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Onle(Ib4*.eflere  ilpiùin-. 
degnaci  tutti  gli  Uomiai^ 
in  ordine  allo  feri  vere  in 
rnatcrie  fpettanti  aDìp^ 
le  qtiali  t^nfitsaìto  fupc«> 
Ti^rl^llc'inTe  fcMrze;  e  ne 


Tarò  tanto  più  ftimato  indegno  ,  quanto  fi-  ; 
no  al  prefente  non  mVfono  quaiì  in  altro 
impiegata  r«  non  ajki&^^|>^  piacere 
MpooQ^  ifi^udìandof^idtiraiceQtrgliaiA^  ^ 
mfflc*  Joro^iiletti  y  enellc  loro  vanìtà.Pia-  * 
que  finalmente  a  Dio,per  fua  infinita  Mi- 
fericord^a^sifvQgUarqiù:  dal  fnio  letargo  ^ 
iUiuDii^amii  neUei^nèl>re  in  cui  era  avu^ol* , 
ta,  e  farmi  conofcf  re  Io  Cviamento  della  , 
più  parte  di  (^uoiìi  y  ct>e  hanno  del  talento  ^  ^ 
tii  foRad^ti  a*piac^ridelia^eprualità  cgr*- 
naie  i  e  m' fatta  conofcerencllp  iieAo. 
tempo  andie  qncììo  drcoloro ,  la  cui  Sen* 
Tualità  é  (limata  affatto fpiritualc.  Il  ma- 
le degli  uni ,  «  degli  al  tri  è  così  avanzato  ^ 
clie più ooacoiì viene d qaularlo^  iinpe- 
foccM  quelli ,  rb€  fi  fornii  attaccati  alla. 
Scnfiialità  carnale, quantunque  fi,  trovino 
combattuti  dalla  Leg^^e  di  Dio^  non  vo- 
gliono per^kipi  oda  veruno  abbandc^Hirei 
loro  piacaris  eflèadop  qaafi  tutti  ridotti . 
a  domandar  foccorfo  all'  empiet;à ,  e  pren- 
dere da  cfia  dell'  armi  cattive  per  difen- 
de r  infamia  de*  tono  errori     e  fono< 
giunti  ad  un  tal  fcgno  di  franchezza  info* 

*  z       len-  •  '  ' 
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lente,  che,clircorfendone  pubblicamente  ' 
coli sfroatatezza  nelle  converfazioni ,  ne  ' 
compongono  delle  Canzoni  ,  che  fi  fan- 
no glori  a  di  cantare  al»  li^nfe  ,  è  tra  le 
crapule,  doppo  d'avere  da  fe  sbandito  il 
rifpetto^  e  la  vergogna  ,  che  loroferviva 
di'  frena.  Spargono  ih  ogni  parte  JajMO, 
impurith  ,  e  le  bèftemmte  ,  non  avendo  .. 
•rrore  di  condurle  in  trionfo  fino  nelle '.^ 
Chiefe  medefime.  ' 

•Le  péi-fébe  V         fehfualità  è  repu-  ' 
tàta  fpirit&a!e  peiN?«6ÌJe^*  coperta ,  più 
raffinata,  e  qaafi  fiaccata  da'fenfi,  pfete»- 
dono  che, col  profefTare  il  Criflianefimo , 
ila  lóro  permeffo  dif  Urtare ,  almeno  con  - 
io Spirito ,  ìé  cofe  più  feufuali  ;  imperf . 
ciocché  dicono  ,  e  (offrono  le  pVù"voil«*-' 
tilofe  parde  ,  purché  Btiho  dette  in  ter-' 
miW  cOpèrttV  %  d;eiicati  «  Qucfti  ce  rcano 
avidamente  la'léttasr*  de'ljbri ,  chertfv?-  • 
<»liano  le  paflìoni  amòrdfe':  *AnnanoH  <iKK 
ìì  pompofi  ;  i  difcorfi  teneri  ;  ì  fentimentt 
difiavolti ,  e  piacevoli;  non  potendo  tol- 
lerare que'  libri ,  che  trattato  della  Spin-^ 
tiialità  Divina,Iacui  fccca  tìiatertifelian- ; 
noia  ,  e  le  cu  frafi  ,  e  termini  gli  fpàv.en- 
tktJoV  i  Kbri  di  .queflo  oenerecli  (bimano 
fcritti  da  toCólt' ,  e  ioniani  dal- 

ie vie  del  Moftdó',  Wc»t  mitt  .ne  Annoi 
coflumi ,  ed  il  pMo-  II  loro  ftilé'tìijttà'pro- 
duccinlofodi  dilettevole,  nè  ad  altro  fi- 
de lo  credono  ordinariamente  dettato  , 
che  per  condarre  alla  Pei feziotìe  le  A»»»* 
cih  convenite  •  ^       -      '      -,  ' 
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,   Ma  giacché  i  Yoluttuofi  Carnali ,  ed..i 
)(roÌuttU0£  StMritu?li cercano  umicamente 
il  piacere,  fanno  loro bifogno 4f  quc' li- 
bri, che  gli  attraggano,  anzi  li  con  vinca- 
MO  per  la  ftrada  medefima  del  piacere ,  i«- 
!fegnanddJoro  de'  compivi  infìniramen^c 
maggiori  ,  più  foKdi  ^  €  più  perfetti  di 
'<}ueìli,  che  pajono loro  i  più deliziofi .  Con- 
tiene far  vedere  a  quefto  fccolo  fenfiia- 
]e,  delicato  )  colto ^  e  che  cerca  la  beW 
4em  delle  iiwenziQQi^ ,  la  cenerezM 
delle  pafTioni ,  la  delicatezza  ,  ed  aggiu- 
flatezza  delle  efpreflTioni  figurate  ,  noa 
dsLtù  j  nè  RooMinzo nè  Poema  £roico , 
4ad^elksui»  jpolTa  paragonarfi  a  qqeilia 
•  della  Sacra  Scrittura  ,  nella  diverfitàdel- 
Je.narjra&ioni  ,  nella  ricchezza  delle  ma- 
^rìe^  iieUa.inagQifìcenzadellcdefcrizid* 
tiri  9  nelle  tenfceswaBiorofe,  iiéirabbon^ 
«.^àHEà ,  delicateau ,  ed  aggiuftatma  del- 
je  efprelTioni  figurate  .  Di  cotefte  cofe  , 
^quamc. più  dolce  (i^i  è  ftatppoffìbil^,  ho 
-preparato  nn  bicchiere  per  i  Senruaii.  de- 
-Ifcati ,  affinché  k)  guftin<y  few  tittiore  , 
e  io  bevano  con  piacere. 
-^Si  trovanoj)oi  certi  altri  Spiriti,  che 
^vendo  conolctuto  la  bafTeaaa,  ^  labm* 
^alità  de*  piaceri  iM-.fenib ,  tanto  carna- 
le quanto  fpiritualc ,  fi  fono  portati  con 
àfi  ìcicnz^  aJla  Spiritualità  fanta  ^  {lac- 
cata dia 'piaceri  deil%  ^atq^lùà ,  edaqu^« 
dliddla  ipiritii4lii|à  mtffidaoa .  Maf  il  CH*^ 
mon io  ,  vedendo)  ,  che  gli  fuggivano  per 
4^ua,ili:a4a:)lìeii^  (f^fo  alcui^i  da^un'  aj- 
•  7  "     *   }  tra 
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tra  portandoli  ad  una  fpiritiialitàciirioCa^  ] 
rottile ,  e  Tarn  «  Si  Tom  perdot  r  nell'  aria^  ^ 
in  itietao  à*^  vapori ,  eil  alte  .dafazion^ 

mentre  petifavano  foUevarfì  con  il  fapc- 
re ,  e  andavano  in  traccia  di  fbttigliezze 
fpeciilative  ,  e  iil  quiÀiooi  4ificiÌI ,  ed 
inutili  atfa  ftlute  ^  Codoio  quamo  ptò 
credono^  ài  (à^re,  tanto  più  fono  igno- 
ranti ;  cfTendo  qneflo  ir  carattere  di 
chi  penia  faper  qualche  cofa  .  I  foli 
vemmefite  Sapienti  ùmo  quelli ,  che  faa^ 
no  4i  feper  mrlta  ^  ed  harnia  i»a  fofat 
fcirnza  facile,  breve,  neceflària^  ficco- 
m'é  quella  <ii  /cifer  Gesù  C2rifto  JCroci* 
"fiflb.i  Le  <dfe  delta  ¥eàt  ioMqiwfoaÉ* 
telMCMn^fièiir.  DWviAle^  ^BeinhiL 
-fi  creda  fenza  comprenderlo  ;  altrimcDtr 
Dio  non  dnrebbe41CieJo  ,  cfteii' Sapiens 
ti ,  eà  aiie  Menti  (ntitìmS  ^  Srfogna  per 
taDtd^  affmeriì  da  t4it#e  le  ^Iffioni  \ 
cili  5  e  bfciarle  alle  Sciiofe  de'  Teologi 
alle  qaali  folefpetta  il  traturJe,  per  ina- 
parar€a4ifiFèndere    Òottriiui  <teUa  Ghie- 

fe  fare  argooienti'^erfeconveHiurarl^as^ 
ticoJafr,  perocché  non  fonotiecelfanic  al- 
la falutc  onde  Salomone  ha  dttMorj  ^tic 
V0m$  f  tèe  mn  èJanM  mméu  ìwlifwgnm^ 

ve  .  Lo  ihìdio  più  necefflario  y  dopo  glt 
Articoli  della  Fede ,  é  queUo  de  Ila  Lq^ 
f  e  di  Di^,  *e  quello  deU'^lfitcvs^^  a  fitte  , 
di'  fraccriaw  ^\ noftrff  Cttwt ^  paffimi^  I 
e  fare  in  efi  che  regni  Dio  i  giace ké  11  ' 
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'  Regno  iiì  Òlo  è  dentro  di  noi .  Ma  né  a* 
Jenfuali ,  né  a*  vani  Sa4>ienti  va  a  genio 
cotefta  DdtCftna  ^^li*  lotcrno.  perdié  i 
^enTiK^f  4)an  hìtmo  alm  mxM ,  che  fier 
mirare  continuamente  le  cofe  al  di  fua- 
TÌ  ;  e  vog-liono,  the  iloro  fencimentifie- 
no.  li*<on<dtiMori  deUeloro  Anioie ,  mct^ 
tire  per  1ò  contrailo  quefte  ^o^mebbonò 
piiittoflo condor <}*eHl ,  Ae^dti  qiiefte. 

I  vani  Sapienti  poi  che  altro  noncer* 
cano  fc  non  i  Libili^  e  le  difpute  fore^ 

trìM  aatidGÈr^  e  lottile ,  mm  fwnmmomi 

meno  per  approvarla,  con>e  quella  che 
rovefcia  ogni  quiftione  curiofa ,  e  lotti- 
fe ,  per  ricÌM»inare  4  fedeli  alla  Scienu^ 
tmicamefite  liecetTarìa ,  liberata  dalle  rU 
dicole  controvertGe .  Qi>^fta  Dottrina  del- 
r  Interno  é  la  Scienza  dei  Regno  di  Dio 
in  noi  medelkni ,  infognata  da  Ge^à.Cri^ 
fio  medefimo ,  «  d&p»  dì  ini  predicata  ìil 
termini  affai  intelligifeili  da*  fuoi  Appo-- 
floli .  Gli  Empj  Carnali  ,  vedendofi  da 
qtTefta  aiTaliti,  fi  prefeniexiaQno  iiibito  i 
frimì  per  tHCenéenfi  ;  e  vorranno  &rcre«» 
<dere  agli  fpiriti  ,  cke  «fóducono,  «oh*  io 
non  riferifco  le  loro  più  forti  obbiezioni^ 
Bailioìi  a  «[oeftopailb  dire,  «che  ho  pre« 
fato  tutti  quelli,  ehe  "fn  iorp      fi  (kU 
mtno  per  lo  "ingegno ,  e  per  *1  fapcve  di 
produrmene  di  quelle  ,  che  giudicheran- 
no le  più  forti  ,  acciocché  po<!arUpon« 
itere;  mentre  4al  caiitt>  ]»io  «lon  De  ho 
irafattéata  wiina^  ferqoasciMoCippia, 

*  4  né 


rè  ho  in  conto  alcuno  tradita  la  lora^ 
benché  pc^^i ma  ,  Caufa.  » 

QueHiairof>poflo,  che  temono  di  ogni 
rofa  ^  e  fi  compiacciono  di  vedere ,  e  la- 
fciare  in  altri  un  male  mortale,  anziché 
recar  loro  un  potente  rimedio,  diranno, 
cheqnefle  obbiezioni  degli  Empjnonda- 
verebbono  darfi  aHeflampc,  per  timore 
d'infesnare  al F  Anime  deboli ,  cfempli- 
ci  un  male,  ch'ignorano,  echegliEmp/ 
xon  ofano  feri  vere';  e  ch'é  meglio  per- 
mettere ,  che  mille  Anime  fi  perdane, 
ich'  eflere  cagione  ,  che  fene  corrompa 
una  buona .  Ma  egli  e  un  dare  troppo  di 
vantaggio,  e  di  gloria  agli  Emp},  il  nott 
ofare  di  Ccrivere  te  loro  ragioni  per  non 
combatterle ,  come  fe  foflfero  forti  ed  ia- 
fuperabiH,  benché  fieno  deboliffime,  e 
a  nulla  vagliano.  Coteftr  Uomini  timo- 
rofì  ,  da^loro  Studii ,  ove  fi  tengonachiu- 
fi ,  non  vedono  ^  quanto  infolentementc 
i  libertini  trionfino  de' loro  rimori,  che 
chiamano  debolezza  ;  né  fanno  quanto 
qucfio  male  fia  pubblico;  né  guaste  Ani- 
ine  innoccniì  cadano  per  loro  cagione  • 
Doverebbono  fapere  che  la  Senfualità, 
unita  agli  infami  difcorfi  tenuti  dagli  Emp; 
re' Conriti,  e  tra  le  lorocrapwle  ,  condu- 
ce le  Menti  ile*  gjovauetti  alf'  Empietà, 
e  non  già  h  lettura  di  un  libro,  che^ 
fcoprendo  fi  male,  di  fubito  porge  il  ri- 
medio. Molti  di  quelli ,  che  da'  liberti-  i 
ni  fi  proccurano  di  corrompere,  potran^ 
no  qui  trovare  de'  prefervativi  contro  l" 

aria 


» 

«da  catti ,  cht  ù  refpira  nel  Pacfcdcl 
liberxinaggio  « 

.  :  Parali  di  redert  <Uiir  altra  parte  com-» 

patire  in  folla  coloro  ,  che  vivono  nell' 
errore^  e  coloro  altresì ,  che  hanno  qual- 
che attacco  .4i  aifezionj^^  odiodia.  Noii 
.vorranno  cotefii  già  ^confeAare ,  che  fia 
loro  impofTrbtle  la  pratica  di  un'  interno 
^ifcorlb,  che  confifte  principalmente  in 
«no  ftaccamento  da  tutte  le  cofe  create  y 
e  dall' Amor  proprio..  Pocrebbpnodaciò 
€!O0iùk&€  ,  che  fero  in  erfrre^  ed  han- 
no qualche  paflìone  pcricolofa  ,  ma  vo- 
ranno  anzi  per fuad ere  agli  ^Itri^  ed  a 
fe  fieflì  9  cl^  potrebbono  anch'  e(fì  far 
•  cid ,  che  éinno  i'  Anime  più  icioite ,  e 
,le  piìi  femplici ,  le  quali  fono  attrate  al 
dolce  ripofo  delle  Potenze  dell'  Anima  ^ 
e  alla  deliKioia  Unione  con  Dio  :  bencbé 
fia  cofa  certa^y  die  lo  Spiilto  Santo  non 
attrae,  fe  non  T  Anime  vote  d'ogni  er- 
rore ,  d'  ogni  prefunzione  ^  e  d'  ogni  affct- 
jto  alle  cole  create^  Ma  é  itnpoiTibiie  il 
convincere  c^^oro,  fe  non  k>  lanno  da 
loro  ftefTì  ;  nel  che  fono  elbrtatl  e  prc* 
gati  a  ponderare  ben  bene  il  proprio  in- 
lernOy.e  vedere  fe  loro  è  dato,  co'  fuot 
.  errori  ^  o  coi^  le  fne  paflìoni  ^  di  godere 
Beile  loro  ofMkmt  te  dolile  Unione  de'  fiioi 
Spiriti  a  quello  di  Dio.  Con  quefto  mo- 
do facile,  ed  infallibile  conofccranno  a* 
è  Dio  y  o  quakb'  àiira  co(a  ^  che  regna 
In*  lofio» 

AvdOti  per.ò  di  qucfli  veggo  venire 
.    »  *  "  J  tut- 
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tutti  i  curlofi  di  legere  i  Libri  noovl  ; 
non  per  combattere  qnefì*  Opera  ,  perché 
amano  tutto  ciò  ,  che  lèrtc  la  novità, 
ma  per  vedere  ,  fé  vi  é  qualche cofa  ,  che 
alletti  con  le  narrazioni  ,  di  delicato  per 
i  loro  fentimenti ,  di  torte  per  ia  Dottri- 
na ,  di  ricco  per  le  figure  ,  di  pompofa- 
per  i  termini ,  di  agradevole  per  la  giuda 
cadenza  de'  fuoi  periodi  ,  affine  di  occu- 
parfi  qualche  ora  ,  nella  quale  abbiano 
penuria  di  nitri  divertimenti  .  La  mag- 
gior pnrte  di  qucfti  ,  dopo  d'a*ver  IcrtO'i 
due,  o  tre  primi  Dialoghi ,  che  non  fono 
tanto  ripieni  di  grazie  ,  come  gli  aJtri 
perche  le  materie  iielle  quali  G  tratta  di. 
un  Dio  ,  di  una  Religione  ,  e  delT  J'ni- 
mortafità  dell'  Anima  ,  fono  delle  pia 
gravi,  vederanno  con  piacere  il  Palaziso* 
delle  Arti  ,  delle  Scienze  ,  della  Ripu-^ 
razione,  della  Fortuna  ,  e  delia  Filofo- 
fia,  che  fono  nella  prima  Parte  di  que- 
iV  Opei-a  .  Non  dubito  poi  ,  che  vederan- 
no puranche  volentieri  nella  feconda  le 
cofe  principali  della  noftra  Crectenza  ,ed 
il  Palazzo  ddle  Criftiane  Virtudi  ;  im- 
perciocché quefle  divine  materie  ,  eqiiel-^ 
le  amabili  dimore  non  mancano  di  bellez- 
za ,  ricchezza,  e  ornamenti  .  Mi  giova 
di  alTìcurarli  ,  che  averanna  il  contento 
di  vederli  piacevolmente  condottr  nelle 
cofedw'ir  Interno,  e  ne'  nobili  pen(amen- 
ti  ,  che  li  ecciteranno  a  (laccarfi  dalle 
Creature  ,  per  apprendere  ì  mezzi  di 
unirfi  a  Dio,  eh'  e  la  Cola  vera  felicità 

deir 


écW  Ammè^taH^à  .  Non  dg^T&rjb  f arej^ 
cafà  Assm  l  fé  jnolii  iH)n  faraono  per 
,  tnar  piacere .  cbi  icolt  wmta  ffuWiuii;  poi^ 
ché  non  potranno  comprenderle  ,  £uot^ 
zaniQ  ché  an^ecacno  la  vanità  delle  cole 
ttnene  •  Non  4>er  fid  d&v^nmOQ  coodan- 
ilare  le  cciSt  ^  ch^  nen  biiendono  ,  ni 
qttefle,  cbcigJi  altri  intendono-  E  fico* 
•fiie  quelli^  che  leggeranno  la  Giornata, 
in  cui  fi  tratta  dcite^i-ti,  farebf)on94»r 
^nlU  nei  condanne  ci^^  cbc  àiw^^fCit 
•la  lororognizionc  .delle  nredefimi^e  di^ 
ranno  fra  (e  (IcfCi  ,  che  bìfopna  lafciare 
ii  ^ladizio  di  quetle;|^riu;pla;it,à  aqueUi^ 
haùo»  i'  imiendimeato;  cckI,^ 
«K^g^òr  4'agiane,  fi  d&ve  ibfpendci^ 
il  giudicare  nelle  cofe  molto  più  fublimi 
•ed  elevate^  come  fo^o^^^ ,che  tratu- 
JiodeU'  UniooedeH'Aoim^'Ofi  Qta,£Aai> 
jomtoché  mo  ita  i({nika  in  ^uefla  Scien- 
-=xa  Oivina  ;  e  (e  non  vuol  prenderfi  la 
pena  di  lafciarfi  iftnrire ,  non  dee  né  me- 
sa amggiffi  i'jHHorkà  4^  j^a£srime  gui* 

A  lesini  tra  qi^elH,  che  hanno  Fa  fa^ 
•inaili  più  Spirituali  nel  Mondo  fono  di  pa- 
re ,  ip  italo      Perfètti  coofiilere  nello 
-flaocurfi  ^  twt<  lecere GKc^te  per  vmir« 
fi  iail^-Eflere  Increato 4\è  iMitti  poter 
àipirare  a  quefta  Torta  di  pcrfezioJic -OK 

net  voftra^Qra^o,  cbeijOMpcafli^rz^ 
per  arpicare  aite  Pèrièsione*^  Tnoocxìiè 
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alle  più  afte  qulflioni  cfoFta  Teologici,  e 
gli  altri  alle  più  cnriolc  ricerche" della 
Natura  ,  confefTate  dimque  ,  che  la  Pcr-^ 
fezione  non  confifte  in  quefte  GOgnizionr  • 
Mala  Perfezione,  ch'écosT  bd{a  ,  cosi 
pura  ,  cosr  divina  ,  può  elh  aver  ma-i 
qualche  cofa  di  orrihile ,  che  vi  fpa  venti  ? 
Temere  forfè,  che  fi  duri  molta  fatica  neir 
acquiftarfa  ,  o  motto  pcri<:o^o  nel  ricerr 
caria?  Non  vièfatìca,  né  pericolo,  pc*» 
rocche  bafla  vmììhwfi  ;  ed  è  cofa  ctncr  ^ 
anche  nelT  ordine  della  Natura  ch'épiè 
facile  r  ahhaffarfi  ,  che  T  innalzarfi.  I 
premj-  di  queflo  eorfo della  Perfezione  fo^ 
no  divcrfi  ;  e  moFti  poffbno'  fperarne*- 
QueLH  y  che  non  otterrà  nrro  il  primo  pre> 
mio ,  gttada^neranno  il  feconda  ,  a  il  ter- 
zo; po-iché  fi  danno^  varil  gradai  di  Perfè*- 
zìone  ,  e  fernpre  acqirifta  qualche  onore- 
quello  che  fa  vedere  il  proprio  coraggio*,, 
entrando  nella  carriera  ^  quand'anche ar- 
rlvafle  f  ultimo*  di  rutti  gli  altri  alla  me- 
ta. E'  fempre  far  qtiakhe€ofa,anzi  c  fer 
jnoItOyil  giungervi  a  lento  pafTo  Pen- 
fate  Voi  forfè  provare-  minor  feticn ,  e* 
correre  con  minor  pericolo  rei^andacra  fa 
folla  de  fpcttatori  ?  Sarete  urtato*,  prtf- 
fato,  fofTacato,  e*  qualche  volta  fra  Gaf- 
fa to  fbtto  la  caduta  di  alcuno  de*  piiV  bet- 
ti Teatri  cfef  Mondo;  mentre  elTcndo  q^iet- 
li ,  che  corrono-  in  qiiefta  beila  Carriera' 
della  Perfezione,  libert ,  e-  dif^mpegna- 
ti  y  con  poca  fatica  acqnifleranno  un  gra» 
premio',  ed'  una  gloria  infinita .. 
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■  Alcnni  altri  dicono,  che  fi  ricerca  una 
poffemc  Graiia  di  Dio  per  eflTerc  chiamati 
at  fnbHme  flato  cH  Ptrfeziohé  ;  e  die  V 
Orazione  Interiore  ,  o  Mentale  ,  per  ]^ 
quale  vi  fiarrira,  éungrandono  di  Dio, 
chea  tutti  nonécdceffo^Ma come  farà  da-» 
toaqueliifChetiofì  loiiomatKhiia  nisf^Oio 
ci  avvcnrfce  ,  che  domandramo,  e  prò» 
inette,  checpfaràdaro^  Vuoregli  per  fua 
bontà  ifìfimta^  che  noi  fi  atrio  tutti  pcftec^ 
f?-;  oéiMiica  gfsumnal  <K  cfahriMfd  con^ 
f  ìnminenie  Mh  ta  dotcena  drfhi  fin  G^k^ 
ila,  che  ci  commove  ,  e  fi  fa  fcntire  in 
flot  ad  osmi  momento;-  conviene  folamen-* 
ledbeitaicanMii^ri^,  eoa  ilnòi^roHbo» 
fo  arbitrio  aeconfeatiirfiiò  dlTe  fbe  ckia** 
mate,  ecorriamo  alt' odore  deTuoi  profu* 
mii-  JLa  Graiia  noli  forza  atomo,  ma  fo- 
baiente  ó  invita ,  pro(Kmeni^o€i  dt'Benj 
etenrf ,  e  ci  ammoAffte  awoiiptaiiìenta  di 
acquiftarlir  Siccome  un  Principe  ,propo^* 
nendo  unpremioper  ilcorfo,  n©nisforzai 
alcuno  a  ccrrefr  ;  ma  merce  il  premio*  ^ 
fteflo,  e  fa  Tromba,  cbepitbbilca  if  pre* 
mio,  Invita,  ed  anima  con  dolcezza  queh» 
I,  chehanno  coraggio^  ad  entrare  nella 
carfiera  ,  e  gif  anima  ma^gionnente  ai»' 
cbequitndacoriooo,  costi!  principaloDOi» 
•fc  delta  fefta  pubblica,  e  del  corfomede»- 
fimo  é  dovuto  ni  Principe,  che  per  (iia 
pura  Iiberaliràha  datoit  premfioa  quelli^, 
cfieibffofiaucot  mezzo  d^fla  ftia  Trombe»  . 
incoraggiti  a  prttend^rìo  ;  imperocché 
icnza  ìafua  gcneigfi-tà,  iK^flui>o  fi  fareb* 

be 
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Le  pollo  alle  moflTe  ,  né  fareblìe  flato  anf-  \ 
irato  a  ben  correre  .  Per  la  flefla  ragione  I 
il  principar  onore  delfa  Perfezione  Cri- 
Ciana  c dovuto,  non  a  quella ,  che  Io  vuo- 
le ,  ne  a  quello  ,  che  corre ,  ina  a  Dio  ^ 
che  fa  ancora  più  di  quel  Principe,  il  qua- 
le ,  non  folamcnte  ha  avuta  la  bontà  di 
pr-efentar  loro  un  premio ,  e  chiamarli  mer- 
cèdiverfi  motivi  ,  edanimarli  nel  corfo^ 
ma  perche  con  la  Grazia  fua  preffa  loro  le 
forze  necefltarie  per  correre  ►  Impercioc- 
ché, fc  non  animafife,  e  non  fortificane- 
la  toro  volontà  ,  mar  entrarebbero  nella 
carriera;  e fe  non  p,Ii animafife ,  edajutaf- 
fe  nel  correre,  mai  non  giungerebbero  al- 
la meta  defiderata- 

Quefti  grandi  Spiriti  pretendono  anco- 
ra difcufare  ia  loro  viltà,  e  pigrizia  ,  di- 
cendo ,  che  ciò  non  fìàa  loro  ;  poichL*  ^ 
molti  fono  i  chivìmati  ,  pochi  eletti* 
Ma  quefìa  ragione  é  tantadebole  ,  quan- 
to loe' fi  loro  Cuore.  Dio  chiama  tutticon» 
la  fua  Grazia  ,  e  per  molte  flrade  diffe- 
renti ;  ma  pochi  fono  gli  eletti  ,  perché 
pochi  corrono  quardo  Iddio  li  chiama  ^ 
Dio  vuole  ,  che  andiamoa  lui  volo^itar.a- 
mente  ,  perché  non  vuoi  nulla  ^  che  per 
ilmore^  Non  ci  violenta,  ma  ci  anima,  e 
ci  commore.  Cosi  appunto  fa  un  bravo,, 
c  prudcp.re  Capitano  quando*  vuole  unire 
de' Soldati:,  perchè  lofc^uano  in  guerra - 
Fa  battere  il  tamburo  da  tutte  le  parti  del- 
ia Città;  fa  proporre  il  danajo,  che  v^uo- 
le  dar  loro;  fa  che  fappiano  ,  per  iitezzo 

di 
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^iqucHi,  cfiegià  hanno eòfmbattutolbctd^ 
il  lui  ,  ciac  giova  cffere  fodale^W'infiK'» 
gne  ;  anfiMl  Sòidbti ,  <Mie«A<ri  |to^ 
prj  Ffgfc'uoli  ;  ne  ha  aira  ne'^loro  bifogni  ^ 
e  nelle  loro  ferite  ;  né*  combattimen-ri  fi* 
metK  toro  aUa^  ttfta  ;  ^  gft  affittirà  <ìì» 
npmnta  fìù  pa  nìe  averaiìn^  fidi»  fìitica' ^ 
akrctT?intoj»artr:<fer»nW<teira  fiia  gloria 
Nulladiitneno  per  quanto  fi  io  mini  cat  roW 
ta  queAa  4u€orfofta  ìì  popoli»'^  cr]>cr 
.qiiamoil  tsitiA^tQ  fi  fittóm  nelle 

Fnuwonoa  fep.ukarlo'y  earrollarfi  .  Dalla; 
maggior iparte  fi  amana  i  piaceri  ,  l' on»^ 
fra ,  ^  il  ripofo;  fi<eme4a  fatica;  ^  lè  of- 
iféfe^  ria  morte,  e  fi^^ 'pr^Ariice filatelie 

aniìc^  digita  vcrgognofa  ad  una  gloria  im— 
tnartale-  AIcuefì  foTarn«rmentey  <rhe  han- 
w  coraggio  ,  (i^^ima  anranacl  ttA  t^in- 
torop,  e^lte^iiraimeffe  del  OfAtM»  ^ 
-cui  ccmofconola  cfperienza*,  gli  fi  affezio- 
nano' j  aftbandònanGogm  forta  di  attacco*,, 
e  vannoa  prerentarfi^jf'inMitàrc  fbtco 
luì  •  Egli  li  tù^tm^    cfomofiAi  'ìòfo  Ss^ 
(òno  rifòruti  dì  feguitarlo  ,  e  morire  neli 
fila  fervigic;  o  fenorr  l'abbandonerannò» 
{a  prima  ^giorna  ta  4i  lungo  ca^^ino  v  ^ 
alla  comfOf^a  ile^f#xirn#a^  aal^dé** 
rafibne  del  piii  arduo -combatti memx»  — 
Vien  egli  in  Gognteione<lel  lorocuoredal- 
la  menoma  loro  rifpoHii  ;  e  fe  qiaefti 

ve  9  e  efi  atMk  «011^  fòrum'- 

ne  la  ^.Xi^ocnpa^i^ia  •  Così  tutti  <i ne Ui 
:  delia 


xri  \ 

.della  Città  fono  chiamati  per  entrare  in 
quella  Compagnia  ,  ma  pochi  fono  gli 
eletti,  ed  arrolati  ;  perché  pochi   fi  Ta- 
fciano  perfuadere  ;  né  il  Capitano  sforza  J 
alcuno ,  volendo  Uomini  folamente  che 
lo  feguano  con  Cuor  franco  ,  e  libero  ; 
mentre  fe  gli  s forza  (Te  alla  guerra  ,  non 
avcrebbe ,  che  degli  infingardi  ;  e  però  im- 
piega le  fole  vie  della  dolcezza  per  eccita- 
re la  volontà  di  tutti  li  coraggiofi. 
.  Dio  falò  fleffo  verfo  tutti  gli  Uomini . 
Li  chiama  tutti  per  differenti  ftrade  ,  e 
con  diverfi  movimenti  della fua  Grazia  ; 
ma  pochi  corrono  a  lui ,  benché  tutti  fie- 
no chiamati.  Conviene feguirlo  volontà- 
riamente, ed  amorofamente  ,  per  effere 
da  lui  eletti  dopole  fuechiamate,  ed  ar- 
rolati nel  Libro  della  Vita  ;  perocché  J  ef- 
fere eletti  é  lo  fleffo  eh*  effere  arrolati  per 
combattere  fotto  le  lofcgne  ,  di  Gesù 
Criflo,  per  ottoneril  prezzo  dell' Eterni- 
tà •  Dio,  fenza  dubbio,  fi  ferve  di  ogni 
forta  di  vie  amorofe  per  foUevarct  al  più 
alto  gradodella  fua  Grazia.  PuòeffcrQ, 
eh' egli  mi  faccia  l'onore  di  valerfj  del'a 
mia  indegna  penna  ,  per  far  rifolvere  gli 
Spiriti  del  mio  fecolo ad  abbandonare  le  lo- 
ro vane  occupazioni  ,  e  ad  acquifìare  la 
Scienza  de'Santi»  gt^ 
Unitevi  dunque  a  me ,  voi  rutti,  Uonif- 
ni , la  cui  feda  Dottrina  é  accompagnata 
da  unafoda  pietà;  «  voi  tutte,  perfone  di 
Spirito,  che  volete lafciare gì' infami  pia- 
.ceri  della  Senfitalità  ^  e  mtU  qnellime  fe- 
.  '         guano j 
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^lano  ^*  che  non  fona  impegnati  negli  cr* 
tori,  aneUeQuiflionicurioie,  ed  inutili; 
e  con  efli  voi  pure  che  vi  difpancfte  a  dif- 
farvene.  Non  abbiate  vergogna ,  che  un' 
Uomo  femplice  ,  ignorante  ,  che  fin  ad 
4>ra  non  s'è  occupato ,  che  io  frivole  prò* 
eduzioni 5  vi  diadegliavvifì  in  ciò,  cne^ 
deve  fare  ;  perocché  anche  i  più  valoro- 
fi  ,  e  confiderabilì,  foggetti  d^ui/AriSA^u  ^ 
non  hanno  vergogna  di  andare  dqve  )a 
Tromba  lì  chiama  ;  benché  quello  ,  che 
fuonanonfia  né  valorofo,  né  confidera- 
bìle.  Sappiate,  che  la  fola  Quiftioqe  utf* 
ie  d  ^aeUa  di  fapere,  fé  abbiate  a,  pen- 
dervi, o  a  ialvarviy  e^heiiaila  ^  cjye  ci^ 
dauno  difputì  Tenia  contratto  quefta  QuU 
.ftione  tra  fe  medefimo .',  e  chejpcr  deci,» 
^derta  bafta  domare  k  Ocffi  .  tubia- 
mo tutti  dentro  di  noi  uo  pOMire  nimico^ 
e  quel  nimico  fiamo  noi  fleflj .  Egli  difen- 
de quanto  più  può  la  piazza  contro  noi  me- 
defijEni ,  affinò  d' impedire ,  che  noi  vi  ea- 
triamorpere-eicare  ti  Regno  di  DfOychede  v* 
e/Terc  in  noi .  Bifogna  però,  che  con  la  Gra- 
zia di  Dio,  la  quale  ci  muove,  e  ciajuta 
jncefTan temerne  ,  rupcri.^mo  noi  ileiH^ 
ptf  jpottr  entrare  in  noi  ftefli  ;  non  man* 
candTo  mai  l'Amor  proprio,  fe  non  quali» 
do  entriamo  in  noi  ;  poiché  non  cerchia- 
mo altro,  che  noi  in  ttrtrglccofe.  Si  dij» 
luf^hiamo  da  noi  i«  cercar  le  «|c{:hezzc^ 
glh  onori ,  i  pfaeert;,  le  fcienae  vane ,  ola 
lìima.  Vici  attacchiamo  conTAmorpro- 
|aio^  €dop(id'clfe>rwiftiji{i»C(;atìi.>  corria^. 

r- 
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4fò  i^tròtt  Ubi  fleflf ,  ^ercanid  le  Crea-'  \ 
cure  ,  allora  appinno ,  che  più  doverera- 
;bo ritornare  in  noi  ,  con  una  intera  con- 
verftone  ^  non  cercando  in  noi  medefimi 
fc  non  11  Creatore . 

:  Fiitadmente ,  Letrort  rpi»i€tial$<lel  Mt» 

,  qiieflo  è  un  Libro  ,  che  Terza  adu- 
larvi, farà  che  conofciate  diftintar»eme 
Vin  qnal grado d{  Spiritosa  ciarchedun^di 
%of  ;  percrcM ogni  parte dt <tiieft'  Opera  d 
^na  Scala ,  fopra  la  quale  ogniuno  può  vcvic- 
qual  è  la  Tua  forzale  la  Aia  ekvazione.Qi}el- 
1i,che  provera niìo della  faticaa4  a^ceiukic 
"fliecolidogratllnopéòfiòfisertfniio,  cbénllb 
'Ibho^bili  che  per  il  primo;  e  quelli  ,  che 
*nón  potranno  montar  il  teri^  ,  fapranno 
lldeé^r  loao  «baftare  il  feconda  ;  e  <iueili  j, 
«thè^S^^femiramio  deboli  per  fonerà rfi  al 
«tnarto  ^^om^ratinoeUèrefotMPienteper 
loro  ft-rbato  il  terzo  .  Quefto  Libro  è  una 
"(pecctóo  degli  Spiriti  ,  dove,  tutti  po- 
;traTTno  vedere  <|ual  fiail  ftio.  Quacidoio 
Io  ho  preftnratò«d  alcuno  «per  mirarvifi^ 
"hz  fubito  conofciuto  fin  dovegiifgnerà  con 
la  fua  forza  ,  benché  nonaLbia  voluta 
«confeflare  lafna  debolezza* 
•  Quelli ,  che  6  ftimMOil  lume  di^ft^ 
•"fecolo,  fi  accenderanno  di  rabbia  contro^ 
quefle  verità,  per  far  credere  a  fe  Iteffi  ,  ed 
lBgliaItrt,eflereimpoffibiie  ritrovar  Scien** 
axi^'t  cMi^ioni  delle  toro^ùake  ;  Mà 
4o  li  còhfìgllo  di  abba  tìkft  hif  la  opinione  ^ 
che  hanno  difefteffi,  ed  entrar  pian  pia-* 
Bo  in (^tiefiedivine •matterie,  c  poacanXoc^ 

iigliez« 
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"tìgliezza  di  Spirica  9  perché  no»  vi  entre--^ 
ninn»  giMm#iCoaJa  Joropropda  iì^rza  ; 

ma  bensì  umiliandofl adorando  iprofondi 
fegretidi  Dio,  ed  ifuoi  Augufti  Mifter}^ 
GiilfIfXit  )  e  lUgioo  Tiiele^,  che  fi.optri  i(i 
J^fy>^gà9dw:cmt>»j,  peccM  (ì<}«Mne  ' 
Sovrano d<l  Mondo  ^  non  Terrebbe  tolle* 
jffO^    chV^ode'  fwi  rudjti  s' ingerifle  te- 
merariamenté  a  jeneitare  bel  profondo  de' 
tìio4  fegf  et!ì ^eproccirà^Te  per  akreft«de> 
ohretfoeUa  dém  fòtnmfflìone ,  e'delta Éett* 
:^it\td'eflèrc  ammeffo  all'  onore  «della  Ca^ 

;ifquai;é  il<Ko4(WO  de'Sbvni^f^  folle* 
vi  alla'  fua  finrHglurità  fegreur  ^  tfe  «oft 
gli  umilia  c  confonda  i  fuperbi ,  che  con  la 
foroHfofa  alterìgia  {  jxreteijdoap  aprirfei|C 


* 


-  •  '         '  »    *  »  r  i 

Protefla  dcir  Autore  ' 

PRocefto  avanti  Dio,. e  gli  Aogelt 
fuói ,  che  aocwchè  io  abbia  fot- 
tomelTo  qucflo  Libro  delle  Dtlizie  del- 
■h  $pirit»  f  ìAXz  fChfura  j^>rf  alla  tor» 
reztonc  divcrfi  fapienij,  ,e  pii  Teo- 
4ogi>  erperii  nella  Scienza  deU'  Iwtxr 
no  4  lo  (òttomectociò  non  oftante  per 
ianpre  ài- giudizio  dcMa  Sa&ca  Sede, 
c  Ghiera  Cattolica,  A ppòftolica,  Rò« 
mana.  »  ,Si>ofa^di  Cesi»  Cri^fio  della 
quale  voglio  vivere ,  e  morire  Figliuo- 
\Q  ubbidientifiìmo  i  e  fuori  d^lÌ4..  qua- 
le conofco  oc»  «ffere  nè  verità»  aè 
falute  • 

•  «ri  . 
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GIORNATA  PRIMA. 
J>yiik  I>iè^  e  di  una  Retì^hM 


GIORNATA  IL 

/       •  *  •^'ì.     ' .  *   "        "  ** 

dUè  Ifìfogna  iuÌÌéir'ì>io  per  càMfcifìo  ^ 
chs  vi  ^onf  dcUs.CQfsJoprannaturàh  • 

GIORNATA  I  I  I- 

X>r//4  Immortalità  dell' Anima  ^  e  de'  pia* 
ceri  dclCorf^  i   di  quei  dcll9  SpiriS0p 
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Deik  Delizie  delle  Scienze  Viudue.  c.  1S7. 
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GIORNATA  VI. 

l>Hle  DtiiiM  della  £.^utasùoaf  ,  e  della 
WamA'  c. 

GIORNATA  VII. 

Delk  PeUiìe  della  t»r*m'\^>S9f 
GIORNATA.  VI,IjI-, 

nelle  Ddizié  delia  FiUf^j^^  •  4(1^ 
pitnxa  Morale'  C.  i>t« 

PARTE,5ECpNpA. 

GIORNATA  IX..  .  f 

ne  y  e  eli  6esk  Crifie.  c 

GIORNATA  X.. 

che  lì  maggìwi  Beflemmiatorì  del  nome 
di  Getù  Cr  -^e^  credaHitck  eiltfDie. 
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GIORNATA  XI.      *■  < 

ConverJfc»e  di  Fìlc^o^^  o  411.  - 


E  DELL-  VWSCXMA 

.    .    .GIORNATA»,  V 

•  •  • 

Agreffo  4i  Pitedcm  'neH<tCUti  ttelf»  tv- 
ra  Voluttà  y  ofiàdeirinterlore.  0^30. 

GIORNATA  XII. 

UeUe  yhtà  Figliale  (Mia  Carità  ,  che 
'fono  rVmìltà  y  /'  Ubbidienza ,  fa  Beni^ 
gnirà  y  la  Purità  ^  la  Pazienza  y  tOra^ 
'  xi»tiff  e  Itt  Mcttìjiatzìfm'  c  f^o; 

GIORNA  TA  ^Ilt 

Dilla  Carità^  che  comprende  V  Amer  dt 
Dioy  e  ^ueìhdel  Projjlmo.  Oé^toì 
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Dello  Studio  di  Padova* 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
fione,  e  Approvatione  del  P.  F«  To* 
n)afo  M.  Gennari  rei  Libro  intitolato 
Ddìzie  dello  Spirìf  .  Dìai^^ht  dì  F. 
Dcfmareis^  if  Config-  del  Rè  non  v'  eiJer 
cos' alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catco- 
lica  ,  é  pariménte  ,  per  Atteftato  4el 
Segretario  Noftro ,  niente  contro  Prin- 
cipi, e  buoni  coftumi ,  concediamo  li- 
.^ccnza  ÌL  Gio:,Battifla  Èefùrti  Stampa^ 
*  m^  ,chepoffa  efler  fiarnpato  ,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stani* 

?c,  e  prefentando  le  folite  copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di 
Padova i    •  ^ ' .  ; 


Dar.  ZI*  Agoflo  17J2 


(  Alvife  Plfani  Kav.  Proc  Rif. 
(  Pietro  Grimaui^Kav.  Proc  Rif- 


4zoftìno  Gaialdinì  Segr* 
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DELIZIE 

DELLO  SPIRITO» 

DIALOGHI; 

PARTE  PRIMA.  . 
GIORNATA  PRIMA, 

•  I  - 

Di      Dio,  ^  rfi  Religione* 

.  FiLEDONEp  Eusebio,' 

Hi  é  quel  melanco-t 

riico ,  che  fi  ritira  in 
quel  viale  folitariò  ? 
Che.^  EToffeegliiI 
mio  vecchio  Ami- 
co ?  Oh  il  mio  caro 
Eiifebio,  io  t'abbraccio  .  Tu  fei  al- 
loggiato fenza  dubbio  ,  vicino  al  bel 
Palagio  di  Orleans  ;  poiché  non  ti  ai- 
ri di  andar  cercando  un  più  lontano 
paffeggio  . 

Pivi.  Defmms       A  ^^^/r 


Wr  .  Delizie  ' 

Euf  Io  abito  qui  .vicino  nella  cafe  pater- 
na ,  ove  altre  volte  nìi  hai  veduto  • 
Fi/.  R ipofiamoci ,  io  te  ne  prego ,  Copra 
xjueP.o  Tedile .  E*  molto  tempo,  ch'io 
defidero  di  abbate. mi  in  te.  per  faperc 
^r^da  te  medefimo,  s'évero;  che  tu  ab- 
bia abbandonate  le  fondate  maffimc 
della  vita  felice ,  per  darti  intieramen- 
te alla  credenza  dicofe  infimaginarie  ; 
c  che  per  lapazza  fperanza  di  una  vita 
futura  ,  e  di  effere  ancora  ,  quando  non 
farai  più  ,  tu  fprezzi  tutti  i  veri  beni 
^fenfibili  della  vita  prefcnte;  e  che  per 
un' avvenire  chimerico  ,  tutiCa  volon- 
tariamente refo  miferabile. 
'Eup'  Io  non  defidero  niente  meno  il  tuo 
incontrò  ,  per  difingannarti  da  n.olte 
^opinioni ,  che  rovinano  il  tuo  corpo,  e 
.  la  tua  anima;  maiò  non  avtrei giani- 
mai  creduto,  che  nel-mezzod* un'infi- 
nità d*  errori,  tu  fofli  ancora  in  quel- 
lo difuppore,  ch'io  fia  divenuto  inf^- 
fato,  e  miferabile.  E  qualeftravagan- 
2J  a  praticare  mi  hai  tu  veduto  ?  Ah  \ 
Hoiobifognoforfe  di  un  direttore^per 
governarmi  ,  e  per  togliere  ch'jp  non 
trabocchine]  fiume?  Imperocché  con- 
Verebbe,  ch'io  foflì  ridotto  a  quello  fe- 
gno ,  s' io  foflì  così  chimerico  ,  e  così 
infenfato  come  tu  dici .  E  chi  mi  ha  ve- 
'•duto  fofpirare,  lamentarmi,  né  meno 
<Rar  inmelanconico  in  vifo  ,  per  poter  cre- 
dere, ch'io  fia  miferabile? 
FiU  E'certouncfTcrcipftnfato,  labbaa-» 

dona- 


Mio  Spiritò .  '  % 
^tìJjare  ìih  Corpo  cóme  c  il  piacere  rei* 
rìe^  fct  correi /dieop  ad  ua^-CMabra  ^ 
cone'éJ^  rpcfrtmad|uoavv^  ioir 
maginiario  j  ed  é  un*"«ffere  molta  mi-» 
. Terabile  il  lafciar  ogni  ièttà  j^Isìqc^ 
re  per  dard  uolt^fa^^  ^ 

S«/:.<^eUi ,  trite  ti  iitmioifeito  ^  eh'  iò 
a  re  va  abbandonato  ogni  Torta  di  pia« 
^ere ,  :giudicanoteraerarilrnentedl  me, 
BOA  miconofcendo;  e  iè  cujoiihaiver 
ducoìaltrè  voltìe  imm«fo.tècoìn  ^uel« 
ti  della  giovencù^  lappi  ,  ifheho  mòl« 
to  Taflfinato  il  mio  gufto  dqpo  qucft^ 
,  tempo ,  e  che  xm  fono  dato  ai  piaceri 
pi&  che  fo0i  mai  ;  e  molto  più  di  te 
fliedefinio^  :  ma  che  mi  sòinegliodi  te 
cercare  i  mici  piaceri  j  ed  ione  fp  gH* 
..iUrc  dei  ivù  rile^apì^     '  ' 

•Wif.  Oh  pWQf"  tiomb^  ^he piacere  hai  tu  ^ 
il  dìgfimaTe ,  eie  moreifiMipti?  £  Is^ò^ 

nulla  guftaf  di  più  dolce  di  quello,  che  - 
i  noflri  fenfi  poflbno  defidcrare  ,  ai 
quali  io      abbi^ndoDo  intieramente  ? 

£4^*  Turcreiit  dunque  godjei^  tle'mig^ 
giori  piaceri ,  dando  a'  tuoi  fenfi  tutto 
ciò  ,  che  chieggono;  e  pur  deifapere^ 
che  vi  fono  fei  forte  di  piaceri;^.^.  che 
ifèmti  più  ^ddieati  Ibno  Ca^act»  di 
guftare  nelle  cofe  puramente  umane  ^ 
ic  tu  Tlbn  ne  hai  guftato  ,  che  dellapri* 
ma.  forta^^  «  che fei  ancc^a  jnolco  ^loa^» 
taflo  daKoggtoirno  della  Yefa  YoItlttè#^ 

Pi/.  Quali  fono  le  fei  forte  di piàcetìi  dC'-- 

^  fpititi  delicati?  \ 


4  V  clizie  ^     ^       *  • 

Euf  Le  fci  forte  di  piaceri  umani  fi  gu- 
idano dagli  fpiriti  più  delicati  fecondo  . 
r  ordine  dell'  età  ;  e  qualche  fpirito 
fi  avanza neir  età  molto  più  prefto  de- 
'  gK  altri.  La  gioventù  fpenfierata  s' 
•  impiega  ordinariamente  a  guflare  i  pia- 
^  ceri  carnali  ;  i  piaceri  dell'  Arti  vengo- 
ro  apprefTo  la  gioventù  ;  poi  fi  pren- 
de guftodelle  fclenze  in  un  età  più  ma- 
tura ;  pofcia  ,  perchè  l'ambizione  cref- 
cé  con  l'età  ,  il  piacere  della  Riputa- 
zione ne  fcgue,  effendo  un'ambizione 
più  raffinata  ;  poi  fi  defidera  guftare 
la  dignità,  eie  ricchezze,  il  che  fem- 
bra  im*  ambizione  più  foda  ;   ed  in 
fine  fi  gufta  il  piacere  della  faviezza 
umana  nella  maniera  dei  Pagani  ,  il 
cheé  com'è  la  vecchiezza  degli  fpiriti 
più  raffinati,  e  più  orgogliofi  d'  ogni 
Spirito  umano  :  Così»  la  maggior  parte 
fi  abbandona  a  quefta  faviezza  morale  , 
o  Filofofia ,  alloraché  il  corpo  non  può 
più  operare,  edanzi  é  ridotto  a  lafciar 
operare  lo  Spirito  ,  con  tuttala  fuafor- 

•  za.  Eccole  fci  forte  de'più  grandi  pia - 

•  ceri  del  Mondo  ;  che  fono  come  le  fei 
note  della  mufica  umana,  che  ci  lu- 
fingano  ,  e  ci  afFafcinano  .  Ora  File- 

•  done  ,  tu  feireftato  immerfonel  fango 

•  dei  piaceri  carnali  ,  che  foiTo  quelli 
-  delJa  gioventù  dello  Spirito ,  dal  qua- 

•  le  non  hai  potuto  ancora  ritirarti  per 
y.  mancamento  di  forze-,  e  di  coraggio  • 

E  cosi  y  benché  tu  fia  avanzato  nell* 

età  i 


-iflà^  noi  ferancora  nel  gudo  dei  piace- 
ri ,  e  fd  tempre,  rimafto  giovane  di 
^  Spirito  ;  cioè  a  dire  ftupido  .  Di  ma- 
niera ,  che  tu  fei  àncora- mólto  lonta- 
no dalla  Città  del  vero  piacere  ,  di  cui 
tutti  quefti  gran  piaceri  umani  ,  non 
fono  che  i  boi«hì ,  onclla  quale  $ gu- 
.  ftano  K  divini  plà<*ru 
FU-  Cofa  intendi  cu  di  quella  Città  del 

vero  piacere  ? 
Euf  Qu^a  Città  èVa  té  aj&to  fcono- 
iciuta  ^  ntUa  >qiiale  tu. 'non  entrrafti 
giammai,  benché  tu  abbia  v^JItoxjua- 
fi  tutte  quelle  di  Europa  :  ed  io* voglio 
.  infegna^ti  qual  fia  quefta  Città  ,  e 
'  qUsAl  fieno  i  fuoi  borghi ,  che  Toqp  t>5* 
-  grandi  di  tutte -le  Città  del  Mondt)^ 
.  le  foflTero  affieme  unite, 
.i?//.  Quefta  Città  farà  molto  grande  *^ 
.      ttttte-  le  Città  4^1  Mondo  noncooir 

perebbero  ,  fe  non  i borghi-  * 
£uf  Sì,  queaa  Città  é  molto  ampia  ^ 
.-Afiia.tuttavolta  ella  contieue  poco/ito; 

ed<  i  iuoi  borghi^  formano  i  .maggN»i 
.   piaceri  pel  Mondo.  '    ■ ,  " 

FìU  I  borghhdi  quefla  Città,  a  quello 
ch'io  veggo  ,  fono  più  deliziofi  della 
;  fleilà  Città  ,  onde;  io  amerei  meglio 
;  di  alloggiar  'to  elTi  che'  nella.  Ot- 

j  tà  .     ^  • 

JBtt/.  Nonoftantela  CUtàr  è  inflnitamcn- 
(  te  fnù  delizios  i  e  benché  tu  cteda  di 
,  «fière  il  più  yoltttruofo  UjMiodel  lyion-* 
do  ,  tu  noa  lei  ancora  IRoggiato  nei 


Deììzìe 

borghi  della  vera  voluttà  ,  dove  fono 
i  maggiori  piaceri  det  Mondo- 

Fìh  Io  ti  prego  farmi  meglio  intendere 
cloche  vuoi  dirmi- 

EuL  Hai  tu  giammai  oflcrvato  ,  quan  ^ 
do  fi  avvicina  a  quaTche  graa  Città  , 
che  abbia  degli  borghi  affai  lunghi  > 
avanti  di  giungervi  fi  trovanotlellepic- 
colc  Cafe,  o  capanne,  dove  fa  gente 
a  piede  vi  fi  ferma,  vendendovifi  folcv 

.  delta  pomata  ,  della  bira  ,  o  del  vino 
molto  catti  vo  ;  ma  cfuando  fi  arriva  nei 
hor^m  ,  vi.fi  trovano,  delle  Orerie  ; 
e  q[uanto  più  fi  va  avanti  net  bor- 
ghi,  fi  attrovano  delle  belle  Cafe^ 
dove  fi.  può  agiatamente  alloggiare,  e 

.  'dove  il  vino  è  migliore  y  ma  non  fo- 
na da  compararfi  alle  grandi  •  e  buo- 
ne Ofterie  della  Città  ,  che  abbonda* 

i  no  di  tutte  le  cofè  neceflfarie  alla  vi- 
'  ta  ,  e  di  vivande  le  più  delixiofè  ,  ma 

*  tutto  ciò  non:  ha  che  fare  con  la  Ca-^ 
la^  e  con.  la  tavola  del  Ré  di  quella 
Città  ^  dove  ogni*  cofa  é  pompoia  , 
magnifica ,  polita  ,  delicata  ,che  man- 
.A  una  fragranza  di  odori,  ed  un  fuo* 
no  di  mufica  ,  con  tutte  le  immagi  - 
nabìli delizie.  Ma  , Fifedone pernoa 
lafciar  vagare  di  avvantaggio.  la  tua 
immaginazione  di  cercar  una  Città 
rtiolta  lon tanti ,  la  quale  è  molta  a  te 
vicina  ,  fiippi  ,  che  la  Città  del  vero 
piacere  fiajianoi  flefiì\.  Nel  di  fuòri  ^ 
e  nei  borghi  di  quefta  Città,  vi  fona 

tutti 
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.ai  di  fluòri  col  mezzo  dei  fenfi  efteriò- 
ri;  e,  al  didentro  di  quefta  Ottìt»  t\  , 
fòlio  tÀtti  i  piaceri,  che rAninia  np* 
ftra-^  capare  di  guftareneirWèriore/ 

-  Ora  tu  nón  fei  ancora  ,  che  in  una 
p'rccola  Capanna ,  lontana  dai  borghi  ^ 
dove  ioDÒ*  i  maggióri  piaceri  dd  Idoto- 

'  jdo,  e  uivf  d  feiarmlaro^  come  quél 
deboli  pedoni  ,  che  fi  ripofano  di 
quando  in  quaiido;  e  che  fi  fermano 
m(  primo  luogo, 5  cootentaadpfi  del 
ttftiYO  Tino  ,  dit  bro  difiM  »  e  di 
qoftlclie  vivanda  di  ninna  ftima ,  che 
loro  porgono  .  Quefta  Capanna  è  il 

'  luQgo  de^^ceri  carnali  9  e  gj^ifoia- 
ni  ^  dove  mi  iboG^^kte  tenipo  &r« 
xnato  teco  nella  mia  gioventù ,  allori 
chd  io  era  ancora  debole  di  gambe 
€  di  corraselo.;  ma  quando  Ig  mia  farV 

*  za 9  ^d  liquóre  s'accrebbe  àml^ 'età, 
io  fentii ,  che  quei  piaceri  punto  nott 
mi  foddisfaceyano  ,  perocché  rovina*, 
vano  il  mio  corpo ,  e  le  mie  Tortone  , 
e  vòlii  éafcare  qualche  cofa  drpiù,  ri- 
levato •  Ed  io  ti  ab|)andooai  in  queN« 
la  miierabile  dimora  dei  piaceri  dél^ 
corpo  ,  che  non  avevano  ^  .che  una 
gotta  Jiiiègiui  di^mei ,  dd^e.emràrppre^ 
ièritato  un  Bacco,  ed  twà.Verìere  ;  e 
defiderando  guftare  i  piaceri  dello  Spi- 
rito- per  iapere  fe  erano  più  grandi  y  p 
oieoo  nòc;«  vi ,  che  quelli  del;  coìrpò  ^  io 
mà  avaosai  verfo  i  bprghi^  dove  ìcto« 

A  4  vai 


Jt  Delizie. 
vai  una  grande,  c  piacevole  Cafa  ^  co- 
si ampia  come  una  Città  ,  fopra  la  por- 
ta della  quale  vi  era  una  ifcrlzione*, 
che  mi  dinotava ,  ivi  efferc  il  foggJor- 
110 delle  Arti,  Io  entrai  in  queftogran 
Palagio ,  dove  reftai  rapito  dalla  Mu- 
fica  ^  dalla  Pittura  ,  dalla  Profpetti- 
va  ,  dall'Archittetura  ,  e  da  diverfe 
altre  Arti  ,  frà  le  quali  dimorai  lupgo 
tempo  godendo  dei  gran  piacéri  ;  ma 

•  finalmente  cominciai  a  difgwftarmcne  , 
feh tendo,  che  non  erano  perfetti:  e 

■  credetti  poter  ritrovarne  dei  mag- 
giori . 

Io  ufcii  da  quella  abitazione  ,  benché 
foflTe^belJiffima  ,  e  di  divertimento  , 
e  cammmandò  più  avanti  verfo  la  Cit- 
tà ,  ritrovai  nn  altra  gran  Caia  in 
^ figura  di  un  Palagio  magnifico,  fopr-a 
la  CUI  porta  vi  era  una  ifcrizione ,  che 
indicava  cflere  quefto  il  fo^giorno  del- 
le Scienze .  Io  credei  ,  che  quefta  di- 
mora riufcifTe  ancora  di  più  alletta- 
nicnto  dell'altre;  entrai  in  quefto  bel 
Palagio,  dove  ritrovai  V  Eloquenza  , 
Ja  Poefia  ,  la  Storia  ,  la  Logica  ,  la 
Fifica  la  Politica  ,  la  Geometria  ,  V 
Aerologia  ,  la  Geografia  ,  la  Medi- 
ana,  la  Chimica,  e  molte  al  tre  Scien- 
ze curiofc,  che  mi  diedero  del  piace- 
te, ch'io  ftimai  il  maggiore  del  Mon- 
do. Io  vireftai  qualche  anno,  guftan- 
do  delle  foavi  dolcezze  in  mezzo  alla 
fatica  3  che  vi  era  di  rendcrfele  fa- 
mi- 
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fnigliari  ;  ma  in  fine  io  mi  fiancai  df 
quefto  gran  contento  ,  e  credei  effcr- 

-  V€nc  ancor  de' maggiori  ;  paiché  quel- 
li non  fbddisfàctvàtìo  intiertiifìente  aH* 
Anima/itìia.  Io  iifcìì  dà  quarto  vafla 
albergo  delle  Scfenze';  benché  quelli , 
che  fono  fljniati  i  nriaggìpri  fpiriti  del 
Mondo  vffoflero  afloggiati ,  e  paffan- 

•  ido  più  avanti  nd  borgo,  ritrovai  la 
deliziofa  dimora  della  .Riputazione  • 
Di  fubito  ebbi  uija  éftrema  voglU 
<\\  entrarvi      ina  benché  la-  porr» 

-fo^e  di  un  grande  Sptendore  ,  e  rhe 
attraeflTe  a  fe  i  pafleg^ieri ,  l'entrata 

-  non  reftava  "di  eflere-  difficile. a'  cagio-  - 
ne  di  quèJii  ^  che  volevano' jcntrarvi 
toétì  aifienie  ^  é  che  fi  urtavaho  §1i 
lini  comgll  altri  5  pròccurando  di  oc- 

.  cupare  il  principale  app^irtamento  • 
Tutta  volta  io  mi  avanzai  «così  ,  che     .  . 
credei  d'  eficre  tene  ailoggi^Ko  ; >  il 
vantaggio  ,  che  gode vafì  in  quel  bel 

V-  foggiorno  era  ,  che  tutti  credevano  ef- 
'  fere  alloggiati  nel  primo  appattan\en- 
to.  Ma  benché' io  vi  rìccveffi  di  mol- 
to piacere  ,  tanto  per  me  fteflb  ,  che 
molto  mi  ftimava  5  quantoper  quelli^ 

•  che  Oli  limavano,  affinché  io  flimaf- 
**fi  loro io  puntp  non  fui  contentò  di 

*  queffa  fcficità  ,  e  vdli  cercarne  al- 
trove  wna  maggiore,  e  più  ftabile.. 
Andando  |>iù  avanti  verfo  la  Città  ^     *  . 
ritrovai  il  gran  Palagio  della  Fortuna  , 
dove  credei y che  fieflero  gli  ondrr*^  e 
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le  riccKezie  ,  che  manca  vano  neirAt- 
bergodeirArti,  delle  Scienze,  e  della 
Riputazione •  Laporta  di  quelìoPala- 
gio  era  grande  ,  efuperbar  ma  Tentra- 
ta  era  ancora  più  difficile  di  quella',,  do* 
vedimorava  la  Rip4itazione,  cflendoVi' 
alb  guardia  Uomini,  che  rirpingeva- 
DO  corife  verità,  fuperbia,ed  inlblenz* 
ta  folla ,  che  vi  concorreva  per  entrar- 
Tuttavia  col  favore  de*aìiei  ami- 
ci, che  mi  diedera  la  mana,  e  che  mi 
lefero  favorevoli  le  guardie,  io  entrai 
in  queir  abitazione  cosi  dedderata  ^  e 
fui  ben  tofìo  anTmefTa  alla  cor^verfa2io- 
ne  famigliare  di  quello  y  ch*era  aflog- 
gf^ta  nel  più  alto  appartaraentodi  qiie-  . 
fio  Palagio  della  Fortuna ,  poiché  itpià 
alta  appartamento  (èmbra  a  tutti  il  più 
bellò,  ed  il  più  comoda,  edèdi  tutti  il 
più  dedderato  j  ma  è  molta  difficile  T 
afeendervi,  e  molti  reftano  perifìrada^ 
per  mancanza  di  lena .  Adunque  coli  a* 
iuta  di  qualcheduno,  (opra  cui  m'  ap- 
poggiai per  giungere  fina  in  aira,  la 
pervenni  airappartameata  di  quello^ 
che  dominava  in  quel  iuoga  fublime- 
^Colà  ia  guftai  mille  forprendeiati  pia- 
ceri per  la  ftima    che  di  Die  fece^ 
per  le  carezze  particolari  ,  e  pubbli- 
che, colle  quali  fi  compiacque  di  ano- 
xarmì,  per  gli  applaufi  -^  che  ia  rice- 
veva da  ogni  parte,  c  per  le  rittoiie,, 
che  fbvente  riportava  (opra  t  miei  in- 
Yijiiofi.  Qucfti  fona  dei  più  delicati 


-  ,  <  ieìlo  spìrito  *        •   IT  ' 

-  Jtiac^ri  4el  Mondo  ^  dei  (|\iaU  tu;  non 
iifti^ianunai  gufiate  ^-òh  tevei6  Yolat*- 
t»0fò  tàìmile;  né  meno  di  tutti  gli  al^ 
tri  piaceri  .deik)  Spiri  co,  che  io  hò  gu- 
idato ^  dappoiché  ti  lafciai,  neUMnfa- 
mt  4^i>piaceri  del  corjk>  /ds^^ 
quali  aiKÒnr  tu  non  ièi  ufcito  *  l6  cre^ 

che  farei  re  {lata  contentiffiixio  per 
t42tto.il  reflante  di  nlia  viu  ^elTo^* 
'  giorno  della  fortuna  ^.ftua  nn*  acci* 
'  deilte  ^  €b<  precipitò  tiitd  j  miei  <^-> 
..temi,  e  tutte  le  mie  fperanzc»  Allora" 
cominciai^^a  conofcere,  the  quefie  fc*  . 

non  efjMM^  che  a$ai  caduche  ^ 
poiché  ,  poteTano  eflèié  M\rtoate  <la 
un  minimo  colpo  della  Fortuna  me- 

•  defima  ,  che  fà  ,  c  dftfl  gli  Uomi- 
^  come  a  lei.  piace  *  Io  ouici  da 

'  4wtt^alta  '  at^MutameiitD  ,  -  do^é  k've» 

Ya  dimorato  qualche  temp^  ,  acca^ 
rezzato  dai  piò  potenti  della, terra  : 
tttttavdta  io  cadei  a^al  ieggieraimte  ^ 
iénza  mate  ,  e;{efift^  rtrgogtia  : 
ufcendo  fuori  del  Palagio  della  Far- 
tuna  ,  mi  ricovrai  in  quello  ,  ch'era  . 

vicino  alla  Qttà  4el  vero  Pia«». 
c^e:,  it  quale  àre?»  per  i(ài$iiMe 
fbpra  la  poru  :  ll  Valagf^  deUa  PUf^ 

Qiiefia  dimora  ,  ben^i^^ife  la  piil  T 

*  beUadelgfanlK)Q(>eìa|^ocafie^i^^ 

.ta  ;  né  vi  trovai  quafi  nulla. per  tratt  ' 

tenermivi ,  tolto  le  pitture  di  utja  Sa*  \^  • 
.  la  A. dfi^ve  erax¥>  i  ritratti  di  Zeiiane  ^ 
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ri  Delìzie  *- 

di  Socrate 5. di  Platone,  dei  fette  Sa- 
;¥|idldla  Grecia di  ScJOeca, di.  Plutar- 
co \  di  Epi  tettò  V  ^  di  gualche  aftro^ 
Filòfafo  ;  E  nel  liiogo^  che  fcicW  per 
la  mia  dimora  ,  vi  ritrovai  ì  libri  di 
'-di  ver  fi  di  qi^cftz  grandVJlJòimni' itói^: 
^^^•Antickitàr,  i  qttat  }efir  con  gran  pia- 
cere y  e  ne' qtia  li  io  apprefi  a  domar 
Je  paffioni,  ed*  a  tenere  Panima  mia 
in  uno  ftato  tranquiilo-^  Mi  fermai  r 
.iaogò  irat^  ia  qjpre^  s^gradbM|i^:fr 
ifad&  tnrfòceme  Tira  ;  e  di  già  mrera 
*cont(>  di  non  più  abbandonare  qucfto 
felice  foggipcna,  dove  guftava,  come 
«n^A^bf  ava,  un  ripofo  eftremò  iames- 
*i  a «lolte dclfeie j  aJforché  il  Ré,  \ì 
quai- dimorava  nel  più  elevato  luogo 
2  della  Città  del  vera  piacere,  eobe  la 


ff 

a  K^ateere  alte  porta  deiJf ,  _ 

mera^  ed  avvertirmi  ,  ch'io  pcFdw». 
.'il  mio  tempo  fra  quei  Frlofofi  Pagaai^ 
^^e  m'infegnavano  uaa  Dottrina ,  per 
"^^•tà  j  dl; molto  baonf 

anche  di  vanità  ;  perocché  attri-* 
_^  .ano  alb  forza  dello  Spirito  naifLr, 
^uo  la  vittoria  delle  pajffioni  ;  ed  inqw-t 
ftaf  ixMui'èra^  in  lao^  di  vincere  or- 
goglio,  il  qual  é  il  più  fegreto,  ed  il 
più  forni ittebi le  di  tutti  i  viz;,  lo  nu- 
trivano. 3j  e  lo  auguméotavsmo  ,  e  ia 
tende V9JIÒ  in^  fine  di  una  gHandesata 
fpavtoìfbfa;  e  cfc*egK  voleva,  che  io 
^Atfaft  neiia  Città  lotto  la  condotta 


dello  Spiritò^      ^  ^  if. 
'  •^^irUmUcà,  e.ch  egli  mi  farfekbe  a|^- 

.  trina  >  .  è  che.  avelli  godoco  delte 

zie  5  che  non  fi  godpno  nei  bar§jh4^ 
nei  qùali  averci  potuto  fermarmi  »  ^ 
Bsl.  Amico  /  tu  vaneggi,  e  ti  trafppr* 
ti  a  ratcedmrari  d^i.fo^f  ranf  del 
cervello  viioto  ,  fecco  ,  e  fconcertato 
dalle  tue  voglie •  Io  ti  farò  coiiofcerc?  ^ 
xIm  ^oo  vi, é  alcuD  pia^e^^e^  verone 
reale 9  (e  non  m  quel  luògo  ^  doir^rmr 
hai  lafciato  all'infegna  di  Bacco  ,  e  di  ^ 
Venere,  ove  tn  fai,  che  noi  abbiamo 
pSi&itQ  -altre  volte  di  così  deliziofc 
giornate  •  U  Arti ,  le  Scienze.,  la.  Ri*», 
piitaziòne,  la  F(H'turaa  ,  la  Fìlofbfia^ 
c  la  Divozione,  nella  quale  ben  yeg- 

c^e  fei  imnjer^  I  aoa  Ìoi^ 
màchioatsa  }4oir<^  tutto  fis^^  ' 
ie  ,  ed  i4iMBinKigina9iioiìi^  è  fifialnren- 
te  in  ombra  ,  ed  in  fumo  .  Non  ?i 
fono  piaceri  veri ,  fe  non  quelli ,  che 
^fi^uftano^lp  feaib.  Tu  (i  iuj(5ngbi^ 
.  e.  ti  inganni  con  <)ueAa  pazza  ,  e  ppO^r  . 
fontuofa  credenza    deU*  immortalità^ 
^dcU'  ani»w.,  per  la  qq^e  gli  Uonai- 
oi  vogliono. fp^ra re  uoa.¥ita  dopo^ia 
morte  ^  e-fc  attribwfcooo-^uoat  nàaggipr  . 
fortuna  incomparabilmente-  p-lù  lunga 
.  di  quella  delle  beftie.  Ed  é  quefta  fol- 
•  Ha  ,  dbe  fa  loro-  cercare  dei  piaceri  in 
.  co(e  €he  iFanno  fopra»  tr^(èo&  ;  I)Iè 
vi  é  altro  ,  che  il  piacere  dei  fenC^ 
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'  egli  é  piò  vero, e  foJo.  Tu  vedi  che 
quanto  più  i  fenfi  fi  avvicinano 'aUo 
Spinta,  meno  i  Tuoi  piaceq  fono  fen- 
lìbili  i  e  che  i  piaceri  degli  ocghi  ,  e 
delle  orecchie ,  non  fono  così  fenfibili 
come  quelli  del  gufto,  e  del  tatto;  e 
qiwndo  fi  lafciano  quelli  piaceri  per 
palTare  a  quei  dello  fpirito.non  è  più 
altro, che  immaginazione , e  chimera 
e  non  più  piacere  reale,  e  vero. 
Tu  vuoi  dunque  perfuadermi ,  che 
>   non  vi  è  nulla  veramente  di  aggrade- 
vole ,  fe  non  folo  quello  ,  che  fi  tocca  . 
o  fi  gufla  ,  e  che  niente  vi  è  di  reale 
fe  non  ciò  ,  eh"  è  corporeo  ;  e  che  lo 
Ipirito  in  confeguenza  non  è  reale 
poiché  non  é  corporeo  ;  ilché  è  uh  pen- 
derò ridicola  degli  emp;  Imperocché 
il  corpo  non  vive  ,  che  per  lo  fpìrito, 
che  m  confeguenza  ha  un'effere  rea- 
le i  concioffiacofaché  fa  fuffiftet^e  un' 
altro  effere.  E  tu  vuoi  farmi  vedere 
che  queftì  piaceri  non  fono  per  nulla 
veramente  aggradevoli  ,  nè  grandi  , 
perche  non  fono  carnali  .  Ed  é  tutta* 
volta  certo  ,  che  i  piaceri  dello  fpiri- 
to  lono  incomparabilmente  più  delica- 
ti ,  più  nobili  ,  e  maggiori  di  quelli 
^el  corpo;  tanto  più,  che  incornerà- 
bilmente  lo  fpirito  è  più  delicato  ,  e 
nobile  det  corpo  ;  poiché  fenza  fpiri- 
to  li  corpo  rerterebbe  privo  di  fenti- 
mcnto ,  fenpa  azione  ,  né  funzione  di 
aualwKiue  fotta  .  Noa  eflendo  vera 


^elTo  Spìrito .  tf^ 

skUa  tt^\tQf  \  e  fi  ftactaiia  àiìU  car« 
«e  ^  e  dalla  materia  meno  i  fuoi  pia-^' 
/ceri  fona  fehfibili  ;  ne  che  i  piaceri 
òelia  vifta  ^  e  deir  udita' fiM«  miiiori 
di  qoeUi  det  guda ,  e  dcil  iatco  ;  nm 
'  vi  ha  uoma ragionevole ,  ch^non  amaf^ 
fe.  meglio  di  mang^iare  fènza  gufìa,  ed 
cflèfe  priva  didt  tutto  ,  chcdi-Wvcere 
IciiisA  vedcf^  »  Ili  viAà  ;é  «m  piae^ 

mcdtomafigiore^  é delicato^- e  di  pià 
ccccUente  eftefa  ,  che  quella  del  gu- 
fio  c  'dcj>  taitOk  y  CQOie  tu  puoi^ofTer^  * 
yàfc  nètti  vieduta  di  quelli  tuogfìi  i^ift-^ 
li  ^  ^  neSEa  betleziÀ  di*  queAa  gran 
Giardino  ^  come  nella  ponipofa  Af^ 
cbitfttura  di  quefta' Palagio^*  e  in  que« 
§e  ftofti  toiitaAe;^  die  nc^icopÉ* iam^  ^ 
fite  .vi  ^flfendor  piacere  maggiore  per 
gli  Uommi  delicati  ,  politi  y  e  di  un 
2ia$a  rafEiRto^  4i  quello  dia  lora 

^  voce  iufinghieta ,  ed  iam  «fWM^iA^^ 
♦e  -  Tu  fili' ttdtere  fMe&reoda  il  pm- 
cere  Aéì  gufto ,  e  del  tatto  a  quella 
della  vifèa  ^  e  dell'udita  ^  che  Tei  del 

*  «litta  caibalev  e  gro4fa^^  e  chei  iek. 
4reitam  nctfai  ptft  ostfa  ^eonofsione  w*^ 

gli  tjamini  ^  e  nella  pià  fomigliante 
alle  beftie^  che  panta  non  ientona  ii 
delU  iriftft,^  tìi  dell'udito  ,  e 
<ÌM  MQ  fentoiio^  the  qadlftdel  guA», 
e  det  tatto  •  Cosi  gli  Uomini  y  <he 
attaccano  ^  come  tu  ,  al  iblo  placare 


"    xt    ^         '  '  Delizie    "  _ 
'^gy^riair^l  piacere  dello  fpiflto  5  e  co- 
;':sl  abbandonano  tutti  i  diritti  della  no^ 
,  )>iltà  del'  loro  fpìrito  •  Rinon^^iai^o  dfl* 
'  che  aJr  immortalità  della  loro  Anima  , 
e  fi  profondano  ancora  più  avanti  nel- 
iofamfa  ,  e  nella  cecità finanzia- 
'  ^  medefimamente*  afla^  cognizione  di 
'  Dio,  che  gli  ha  creati,  e  che  loro  ha 
dati-i  fenfi  ,  coi  quali  godono  dei  pia- 
-fcctlj.qhe  loxo  concede  cotidianamen- 
te  ,  e  tutte  quelle  co& che  i  ùsnù 
'Jjoflbno  foddisfa re ,  e  icoprono  uri^  am- 

•  ma  orribilmente  ingrata  nel  non  rico- 
.  - Dofcerc f  lodare    né  ringraziare  q^'^ 

k> , .  ch{^4ord  dà  tunte  jcofe  biionf  •  -  • 
Fìl  Tu  nii-raccòntr^*rtolti  bèi  f«« 
^  neggia menti  dello  fpiriro  ,  che  tu  dici 
.  •  non  efTere  corporeo  ,  e  deir  immorta- 
;  lità>deU' Anlcna ,  che  Uomo  niuno  Ivi 
Kmaì  pototo  provare ,  e  di  un  Dìq  y 
■^ual  non  é,  che  una  pura  immagina- 

*  zione  di  Uomini  timorofi  ,  il  cui  ElFe- 
^  rè  non  può  effe  re  cootprefo  ,  né  pro«^ 
^-  ▼ato    come  oé.  oieoo  V  imwMnitààk: 
♦^eir Anima.  "  -  ^ 

Ettf,  Tu  vuoi  dunque  conchiudere  ,  cfie' 
"  tutto  ciò  Y  che  non  fi  può  comprende- 
^'re,  né  provare  ìGa  nirila  ?  Se  tn  im^h- 
-  jmoi  comprendere refTere  delia  tua  Ani- 
ma ,  farà  dunque  una  buona  confeguen- 
^  Ita  il  dire,,  che T  Anima  tua  non  la 
■  ti  farò  conoCcere^  che  T  Aokna  xxsmxì^ 
* -uà  ,  cV  i  ragionevole ,  é.un  puro  fpiri- 


^1^1  ii^  ti  farà  coaofcere  V  £(Fere  di  ua 
^^^^^    .  •  l>»^- 


\     tlelló  Spirito.      n  tf 
-•CWo  ,  è  ihé^r  An!Ì»^ ìimilOftale ;  « 

•^ch'ella  ha  da  vedere  ufi  giorno  quefta 
Dio  ,  snella  lo  crede ,  come<u  non  lo 
:  vedrai  gUmtiuti  r /e^noa  lo  aedi  pun« 

to'"  :  i        .  •*  • 

Fj/.  Provami  dunque  con  delle  ragióni 

-  dimoftrative  ,  che  vi  è  un  Dia  /  che 
tofto  io ,  come  tu  V  adorerò ,  lofervirò*^ 

'  e  farò  queUo ,  che  crederò^  ^  cfce /Cò- 
.mandi  :  ma  ^  fc  tu  non  puoi  provaff- 
mi,  che  ve  ne  fia  uno;  io  non  fon  di 
;vopmione  di  correre  diedra  ad  una  chi-» 
\  nera,  ^  £  àbbaodonarecquei^piacéif  ^ 
che  tu  credi  ,  che  quel  l3io  immagi- 
•  nariò  tiproibifca.  Poiché  io  farei  mol- 
to Ccmflice  di  andare  feoza  fondamene 
to  ,  e  a  belià         ad  ìmbiarazsajpmi 
'  in  iin  penfiero  incomodo  ,  che  vi  fia 
un  Dio  ^  che  mi  proibifca  di  amare  ^ 

-  quelle  cole  $  phe  amo  :  lof  refterò  nel 
pacifico  godimento  dei  pi^ced  dei  $:or- 
po  ,  che  fono  reali ,  e  lafccròv  te,  rùtr 
tuoi  godimenti  chimerici  dello  fpirito  ^ 
che  non  f#no  che  neU' immiQ|*aetzlo- 
ne^  e  che  iiotriianno  per  app  J^Ritt 
cuna,  fórma  ragione  ;  nìentc^più  ,  che 
reffere  d'un  Dio  ,  come  dell' imvnor-  . 
lalicÀ  ddrAnioaia;  per  la  qus^I  prora  ^ 
tu  ooa  hai  alcuna  dimofirazìoiA  da  . 

.  éirmi ,  e  tu  &rat  ridottp  a  rlcdirraiti 
nel  debole  riparo  della  Fede ,  che  noa 
é-  altro  ,  che  un'  iimnaginaztone  fp.ro'^ 
.    vif^a  di  sragioni.       *  ' 

€oÉie  tu  vedi  che  qudll ,  che  6« 

perauo 
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i8  Deliziti 
pcrano  coi  princ!^)  della'' Fede  ^  fono 
le  più  favie  ,  e  le  più  virtuofe  perfo- 
ne  del  moiido  ;  q  che  quelli  ,  che  non 
operano  ,  che  p^r-im'  immaginazione 
fprovifta  di  raziocinio  ,  fono  le  più 
pazze  pcrfonc  del  mondo  ;  E  così  la 
Fede  è  tanto  differente  da  una  imma- 
ginazione fprovcdnta  di  raziocinio  y 
quanto  la  più  alta  fapienza  è  differen- 
te dalla  più  alta  pazzia;  imperciocché 
la  ragione  fegue  la  Fede  immediata- 
mente ,  ma  ella  non  la  oltrepaffa  ; 
ella  non  é  y  che  la  fua  feguace  ;  ma 
una  feguace  infeparabile. 

La  maggior  parte  dei  Filofofi  Pagani 
non  aveva  la  Fede ,  e  tuttavia  crede  va- 
no con  la  fola  ragione  5  che  vi  foffe  un 
Dio  ;  e  che  con  la  noflr' Anima  foffe 
un  puro  fpirito  ^  ed  immortale  ;  ed  io 
li  farò  conofcere  tutto  quefto  con  la  fo* 

ragione  . 

Io  ti  farà  conofcere  dìmoflrativa- 
mente ,  che  vi  è  un  Dio  col  mezzo  de* 
fuoi  effetti  ,  e  tu  farcfti  ingìufto  ad  e- 
figgere  da  me,  che  io  tei  provaffi  di- 
moftrativamenteper  la  fua  caufa;  non 
potendo  egli  aver  caufa,  e  non  effen- 
dovi  altro  ^  che  le  cofe  ,  che  cadono 
fotto  i  noftri  fcnfi  ,  di  cui  fi  poffa  da- 
re una  dimoftrazìone ,  per  mezzo  delle 
caufe  .  Tu'npn  puoi  conofcere  f  effe- 
re  deir Anima  tua,  checolfolo  razio- 
cinio, ch'ella  produce  con  le  tue  paro- 
le j  eh' eir  anima  coi  tuoi  fenfi  ,  che 
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'^Ik  operare  ,  e  per  le'  azioni  def  tuo 
-corpo^  eh-  ella  governa  ^  e  tu  giudichi 
.^^mente  dai  9m  c&tt!  9  che  vi  è 
^lafdie  cofìì*  éi  ip^itialé  nel  mk  còr- 
po, che  Io  fa  mttovcre,  e  vivere;  pc-^ 
niKxhé.  quando  <iuefia^  cofa  iio(i  vi  è 
^i^ùy  pift  ttùti  y  è  inovhacnto  ,  oé^vt-* . 
ta^  Se  Dip    partlfce  i!t(  monda  ^  «o- 
me  r  Anima  fi  parte  dal  corpo  quan- 
do ci  muore  ,  c;*fc  tu  vedeflt  xotto  ia 
'  mpuócacefrareleoperàzioni  della  Na» 
ed  jl  rorfo      Spie^  «4  ir4^ 
me;  tudirefli.  che  vi  era  qualche  po(^ 
iànza  maravìgliofa  ^  che  animava  tut- 
te qòefic  .cofe ^  e.  eoe  ellji  fi  à  Qjit>ra ta  > 
altrorèt  e  fu  noiìpolrcfti  diré^  cb«*f» 
la  folTe  cftinta  ,  perocché  il  principfo  ^ 
ed  il  primo  mobile  di  tutti  gliEjBTeri 
JKm  può  ceffare  di  efTere  ,  altrimenti  .  . 
tutte*  lè  coff  ceffèrébòcro^iljjSN^ra 
njedeCmo  tempo.  Intanto, perchè  qneS-  / 
Ita  fovratia  Potenza  non  fi  fianca  d* 
idce0Mtemente  oanàivle^  ed  aaiitar-^ 
Je,'tO'Tiiai  tfdUt»».,  ch'^^tta  aoià^Ti  . 
•  fia  per  condurle  ^  ed  animarle  >  e  ' 
dai  mena  credito  a  quefta  Qnnipoten- ^ 
za,  v^codo    eh^eila  mai  noa  ceffa 
operare,  clicfòttfTaièÌ&^  ch^'iUtcii  ' 
operare  ccflfiflfè  1  Puoi  tu?  credere,  che 
quefta  bella  Potenza  ,,che  cosr  bene  con*^ 
Trace  tutte  le  cofe^^nonfiacheimachi* 
: /mera  è. E  per  queifii:  fòla  radane  è 
tir  fio»  hai  n^ii  guflato  i  piaceri 
dello  r^irito    Puoi  i;u  credere  ,  cfa<^  i  . 
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iù  Delìzie 
piaceri  d'una  cofa  affai  più  eccellen- 
te del  tuo  corpo  ,  non  fieno  più  ec- 
cellenti di  quelli  del  corpo  fteffo  ,  o 
che  fieno  puramente  chimerici? 
Fi/.  Ma  io  chiamo  chimerico  tutto  quel- 
lo ,  che  mi  fi  vuol  dar  a^credì^r^  , 
^  eh*  io  debba  conofcere  ,  e  che  non 
.pqfTo  conofcere.  ... 
Euf.  Se  tu  poi  vorrai  ben  conofcere  la 
tua  cecità  ,  e  vedere  alla  fcoperta  il 
vero,  tu  doverefli  ponerti  in  luogo  di 
un'  Uomo,  che  non  aveffe  giammai 
.  guftato  né  li  piaceri  del  corpo  ,  né 
quelli  dello  fpirito,  e  ^he  non  fapef- 
fe  punto,  fe  vi  é  un  Dio.,  ^e  un' Uo- 
mo di  qucfta  forra  s' incontra ffe  in 
noi  due  ;  e  eh*  egli  fapeffe  ,  che  tu 
non  hai  guftato  ,  che  i  piaceri,  del 
còrpo,  e  che  non  hai  giammai  gufta- 
to  i  piaceri  dello  fpirito  ,  e  che  non 
conofci  Dio  ;  e  che  io  ho  guftato  i 
piaceri  del  Corpo,  e  quelli  dello  fpi- 
rito ,  e  che  conofco  Dio  ;  egli  s'  in- 
dirizzerebbe fenza  dubbio  a  me  ,  per 
apprendere  quai  piaeeri  fieno  più  de, 
liziofi,  quelli  del  Corpo ,  o  quelliiiel- 
lo  fpirito,^  clie  cofa  fia  queftoDio, 
.  giacchi  lo  conofco  ,  ed  egli  farebbe 
-  molto  fiupido  di  indirizzarfi  a  te  per 
.  effere  iflruito  ;  perocché  tu  non  hai 
.  cognizione,  né  dei  piaceri  dello  fpiri- 
to ,  né  di  Dio  ,  così  tu  devi  avere 
più  di  credenza  in  me  ,  che  in  teme- 
defimo.  Ma  veniamo  al  fàtto  princi- 
pale 
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clello  Spiritò  .  ^  XT 
pale  per  farti  conofcere  un  Dio  eoa 
un  mezzo  affai  facile ,  ed  alfai  fenli* 
btiev  lafdando  gli  altri  ^  forti  ^  e 
più  folle  vati  ,  infegnati  dalla  Teolo- 
gia-Ma per  fcrvirmi  4i  cfempio  ccn^ 
la  cola  del  Mondo  ,  che  ti  è  ia  più 
famigliare.)  dimmi  ti  prego  ,  come  ti 
contenirefti  meco  per  farmi  conofcc-» 
tt   r  eccellenza  di  un  vino  •  Imper- 
ciocché come  io  dico  pontivamente 
ciTervi  un  Dio  ^  tu.  mi  diretti  pofit^ 
vomente  ;  quefto  vino  è  eccellente 
E  fe  io  ti  dicelTi  :  io  nego ,  che  que- 
fio  vino  fia  eccellente 3  tu  mi  rifpon- 
derefii;  iò  t*aflicuro ,  eh'  egli  é  ec- 

•  cellentìflimo,  e  tu  devi  credermi.  E- 
gli  é  aggradevole  al  .gtrRo  ,  fortificò 
lo  ftomaco  ,  e^li  w^n  manda  vapori 
.alla  tefta .  Io  ti  repliciìerei^^^auUa  ti  ere- 
dd  io  credo  pìuttofto  ,  che  (ìa  fm' 
immaginazione,  ch'ei  fia  eccellente  : 
io  temo,  cb'e^  i^on.  mi  turbi  la  te- 
ila  ;  io  temo  ^,  che  non  fia  un  vele- 
no Che  potrefti  fitr  altro  y  che'dir- 
mi  :  credi  a  me  ,  ed  a  tutti  quelli  , 
che  ne  hanno  bevuto:  ti  giureranno^ 
tome  fo  io,  ch'egli  é  di  un  gufto ec- 
cellente ,  perché  noi  ne  abbruno  af-- 
(aggiato  ;  e  ch'egli  non  intorbida  la 
tefta  ,  poiché  non  ha  intorbidata  la 
nettisi  i  e  che  iv>a- é  per  nulla  un  ve** 
I^no  ^  poiché  non  -ci  ha  fatto  punto 
di  male,  anzi  al  contrario  ci  ha  for- 

*  tificaco  lo  ilomaco  «  Se  io  dicelTi ,  io 


.  non  voglio  credere,  né  a  te,  né  me- 

-  DO. ad  altri,  che  ne  ha  bevuto^  Tu 
tni  iifp(mà^tfi&ì.  :  Ruttane  tu  m^ofi- 
ftìd,  ie  tiN^Ver^i,  ciTegli  é-eccelletìiey 

V  lo  ti  xlirei  ;  non  ne  voglio  ijpnto  af- 
:  fagliare ,  e  voglio  ,  trlfe  tu  xnl  provi 

'  •4imoftrattvamente  ,  cVqiU  4  buono  • 
TSi  ti  pomfit  m  tMetm  ,  «  nt  dire- 
.  Hi  :  Óra  aflaggiane  fe  tu  i^»oì  ,  pc- 

-  rocche  ioìTonpofTo provare,  fenon  col 

V  tuo  proprio  guAo,  che  quefto  vino  ó 

«  irnvUeme:»  Ainicai  iidb*  io  ti  pofTo 

^  dire  il  incdefltno:  Vi  é  un  Dio,  ch^é 
buono  5  ch'é  giufto  ,  e  ch'é  onnipo- 
teote.:  Tu  mi  dici;  io  non  ti  credo 

,   punto  ^  Io  ti  rifpondo  ^  tu  devi  ere* 

^ .  dermi ,  perocché  io  Y  no  conoQiMD  ^ 
come  molti  altri  meco  ,  che  hanno 
giìùato  la  fua  bontà  ,  e  che  hanno 
provaiQ  la  ùm  ^i^fiìzia  ^  e  la  fna  on-^ 
nipdmiù.  S(  M  ini  TtpKchi^  io  noi) 

•  voglio  credere  a^te,  né  agli  altri  tut- 
ti ;  '^ma  voglio  ,*  che  tu  mi  pravLdi- 

V  Bioft^tivamente  y.cbe  vi  è  un  Dio  ^ 
e  ch'egli  d  buono ,  eh'  egli  é  giufto  , 
ed  onnipotente  :  In  fine  io  ti  dirò  , 
voglio  provarcelo  col  tuo  gufto  me- 
-delittK) ,  chfe  vi  è  un  Dio  ,  che  ha 
tutte  qwfte  fidimi  qualità  ^  Guftà- 

-  ^\  come  tanti  ne  hanno  gndatò  me-* 
a>  ,  tu  lo  faprai  tanto  bene  ,  che 
not  ,  e  lo  pubblicherai  per  tutto  il 
»Mdo.  Se  tu  aveffi  gnAato-Dio  wa 

\^dlbi^  JBe^dcelli  molm  bene  ^  .tbc 
.  > .  -  •  '  non. 


r 
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dtìlo  spirti ef.' 
t  .  non  ééUna  cofa  immaginària,  ma  un 
£Ccte  ^f^tlASÙm»  9  reale ,  e  del^ltà^' 
&  '4UImiw:-€  die  per  quefto*  giHH^  tit  laù» 
(  .(ceretti  ben  tofto  tutti  i  gufti  ,  ed  i 
t   •piaceri  della  terra  .  *  ^ 

i  fìl  E  che  Wfc^na  fare  per  giifUre  Dio?;, 
e  Poìclié  io  logafteret  di  imoB  coofirV 
f  egli  foflb  più  deliziofo  del(c  vivande 
f  più  fquifite.  ' 
ft  Per  guftar  Dio  coayercbbor^  ^he 
\  ttt  filte^  quello  i)0  ^ttq  io  ?  flU  Ébii 
J  fo ,  fe  tu  aveffi  il  corraggio  per  folle- 
'i  varti  alla  cognirione  ,  ed  al  godimen- 
d  to  di  una  cofa  di'gutto  così  rilevato. 
ì  ViU  Io  ho  fattò  qualche  volet  (rià  di 
^  cento  leghe  per  ritrovare  im  vino  de^ 
.  liziofo,  o  degli  buoni  meloni;  or  ve- 
\  dì  per  ritrovare  qualche  cola  di  jne? 
I  glio^  che  non  £i|rei 
\Euf.  Non  bifogna  far  cento  leghe  per 
I  trovar  Dio  ;  batta  ,  che  tu  trovi  te 
t  .fieflb,  iepM  cercare  i|u:eiraatemente 
\  '  coQ^  tu  9  ogniakrt  coTa.  (oori  che 
ire  fletto  .  Imperocché  Dio-  é  Ih  ogni 
luogo,  e  in, tutte  le  cofe.  Noi  lo  tro- 
feremo  in  noi JUtifi ,  fé  lo  vogliaoio^ 
«  OÉfi  la  fila  grazia;  «d  egli  i  inceflaa* 
\  temente  m  càdauno  di  noi  ,  quandò 
I  anche  noi  non  Io  volcflimo  ;  perché 
d  il  folo^  che  ci  anima  con  iaim 
:  feftle  prefèoM  ia/cadamo  di  noi^. 
:F^*  Tfi  mi  *(Kci  ma  cofa  «loka  fUfeo* 
.   la  ,  che  Dio  4  in  ciafcuno  di  noi. 

:  Qmì9s»à  qfìl^  v^^citt  tu  .nan  m  i  par^ 

foadft-  . 


fuadcrai  glatnmai ,  che  una  cofa  fia  irt 

•  ogni  luogo  nello  ftefTo  tempo  ,  e  pof- 
fa  nello  fteflb  tempo  animar  tutti  noi . 

Eidf'  Tuttavia  non  vi  è  verità  più  faci- 
le *da  comprendere  ,  che  quefta  qui*  ; 
poiché  non  é  diflRcile  il  concepire  ,  cf- 
fere  cofa  naturale  ^  ed  eflcnziale  al 
Creatore,  eh' è  infinito^  e  indetermi- 
nato di  fare  quel  tanto  ,  che  una  co- 
fa  ,  ch'egli  ha  creata  ,  e  che  in  con- 
legucnza  è  finita  ,  e  terminata  ,  ha 
forza  di  fare;  ch'é  di  eflerein  unme- 
deflmo  tempo  da  per  tutto  quello  eh* 
é  fepra  il  Cielo,  ed  in  tutte  le.cofe  , 
e  di  farle  tutte  vivere. 

Fi/.  Io  non  conofco  nulla  nel  mondo  , 
che  pofla  avere  una  tale  poflanza* 

Euf  Io  credo  ,  che  tu  non  conofca  ai- 
mondo,  fe  non  quello,  cheta  vedi,  e 
che  di  quattro  elementi  ,  tu  non  ne 
conofca  ,  che  tre  foli  ,  che  fono  la 
terra,  l'acqHa  ,  ed  il  fuoco;  e  che  V 
aria  tu  non  la  conofca ,  perché  non  la 
vedi  ;  ed  io  credo  che  tu  mi  ridurrai 
a  provarti  dimoftrativamente ,  che  vi 
é  un  quarto  elemento  ,  che  fi  chiama 
l'aria  ,  che  ha  quella  grande  eflenfio- 
ne  ,  e  quella  gran  poffanza  ,  che  tu 
credi  non  effere  in  niuna  cofa ,  benché 
Iparfa  in  ogni  luogo  ^  dal  più  profon- 
do abiffo  della  terra  fino  alla  fommi- 

-^'tà  del  Cielo;  che  riempie  inceflante- 
men  te  tutto  ciò  ,  che  ^ vi  è  di  vuoto  ; 
eh'  è  nel  medefimo  tempo  in  ciafcuno 
-  4        .  di 
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♦ 

^  dello  Sphltù*  Isf 

cff  nói  ;^  hi  cadauno  degli  animali  dk 
.  luuo.ii  Monci^        feaua  continua^. 

-  iniKMiiente ,  écR^  &  «effwrarc  tutto  ciò, 
*p^e  refpira  ;  e  fcnza  la  quale  niun.* 
.  ^'Uomo ,  nhinà  fecftia ,  niun*  uecelia,  e 
\,^e4efiiiMiitiefice  tutti  gl'  infetti  ncmpof- 
•i^na  vi7eve.uii.jm>fiienta  .^  PofcHé.di* 
•".wcefi  ,  che  il  Sole  fia  la  più  viva  im* 

vUiagine  di  Dio  ,  T  aria  n'  é  ancora 
Srifima  più  efprèifa  ptr  la  fua  M|ri(ibiÌi«" 
pà  ,  (bnte-te  fiaa  .  prc^    reale  ,  e 
^continua  nel  vuoto  di  tutte  le  cofe  ^ 
che  fono  forco  il  Cielo  ;  benché  Dia 
.  crovìfì  prefeaic  ia  ogni  luogo  in  fbr-, 
.  ini.  più  intima ,  é  pià  perfètta ,  tÉén^ 
do  prefente  in  tutto  ciò,  ch'é  fermo, 
quanto  nel  vuoto,  e  di  più  efTendo  tutto 

-  in  tutto;  ina  bifogna,  che  tV4m  con£effi| 
«dfeeVairia  é  in  ciafctteduno  di  not> 

f  ìh  E*  vero,  chV Varia  è  ih  c^ni  tofa, 
c  che  io  lo  fo  benifTunoi  e  la  fento^ 
benché  non.  la  .veggo . 

Bmf»  Puoi  tu  dum|ue-4ttbitare  ^  die  Dio 
iVqual'é  il  Ociitor^  deli*  aria  ,  non 

.  fia  maggiofe,  e  più  diffufo,  e  più  pò» 
teme  dell'aria  :  poiché. fenza  TEiTere 
laMenib  di  Dia ,  il  qoal'  é  tutta  per 
eterna ^  e  per  pòteosa,  e  che  fa>ope<«' 
rare  ,  e  muovere  ogni  cofa  ,  V  aria 
ileiTa  non  può  operare  ,  né  fufliftere 

,tjn  momenro  ?  Tu  confcfli  ,  che  Ta-» 
fta  À  preicoée  in  tutto  ciò ,  ^Wè  tqo« 
to  5  ed  opera  inccflantementcpcr  tjit- 
Jùial.  Defmarcs.       B  to,^ 
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to,  e  fi  faTentir^e  tu  duri  fatica  ad 
'  immaginarti ,  che  Dio  ,  che  ha  fatto 
Taria  ,  abbia  io  mO^fOtert  deU^  a- 
riè^,  di  ttìtre  mcéf&ittttoente  peM«c« 
to,  e  in  cadauno  di  noi  ^  e  irt  cadiaim' 
'    animale  ,  e  medcfima mente  in  cadàu- 
^  nad€gr  infetti  li  più  minuti  della  ter- 
ra   e  dì  fiir  re^ifarìB  tìò.y  trhewteO- 
pira  5  e  di  far  vivet*^  tutto  ciò  ,  che 
^  ,vive ,  e  di -far  operare  tutti  gli  ani- 
^  mali  ?       >  '       '  ' 

ViA  £  guai  neceflità  erri , che  Dio^Ha 
in  d^ni  luògo  pcf  far  mwwc  /ercf- 
'* 'pirar  ogni  cofa  ;  giacché  bada  ,  chcT 
aria  faccia  un  tal' efletto  ,  non  vi  ef- 
.^én4o  neceffità  ^  cht  Dio  operi  per 
fion  fate ,  fe^(Ht4a  ileffacóéa  ^<ht  fa 
Tarla  5  jn  far  refpifare ,  e  vivere* 
£uf  Credi  m  >  o  Filedone  ,  che  gli 
.  Uomini ,  «  gli  '  anihiàli  tién  ablikino 
tefogno  per  viveré  ,  che  éì  ref{HraN^ 
Non  bifogna  dunqoe,  oltre  la  refpi- 
raziqne  ,  che  qualche  poffaVita ,  fpar- 
fa  ^|!iNr.^<llOto,  id  infin 
<  trere  ^  ed  operare  cune  tdmtiem  dell* 
^'  Anima  vegetativa  ,  e  deir  Anima  (fcn- 
•  lltiva,  e  del  r  Anima  ragionevole  ?  Poi - 
ché  tu  iaiòene^  ckc  raria^ch^cifa 
-  rerpirafe,n0ii»krtf  pMe»  dk ùnD^j^fè- 
'  rare  ancofa  tutte  le  differenti, incoiti- 
'  prenfibUi  5  e  quafi  infinire  macchine 
di  tanti  milìioni  d'Aoii^e  vegecauve^ 
ài  AnioM^  (enfi€t«a ,  è  ^'Aoiiiie  ngHo- 
fievoli  :  e  Dcrò  tutte  qtk&t  iauòmra* 

bill 
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.  ^bUi.  Mrtd^é  non  op«^te#  fufli^ 

flono,  che  pel  concorfo  della  poteri- 
zà  9  ^  della  atci^U^  eterna ,  ed  infìni- 
fa-  4^  Dia ,  che^  s'a^^age  ^ikr  pofian*- 
^  ch'egli  ha         alla  «na^tiiira  4i 
ciafcheduna  cofa  ,  per  operare?  tacef- 
fiunteD^ieate  con  e  (là  ;  .    ijiau  queila 
^^gptente^/e  McefTarìd  fiÉ^Ojrfo^  là  hi-^u 
^  ctÌMr  'di  quefte  x»fe  {lon  pcwelifoe  fuC- 
fiftere.  Poiché  ^  come  l*arte  non  puà 
operare  ,  che  col  mezzo  di  una  cofa 

naturale.^  ]aN.atura^.cbe per  ^^i^j^^ 
à  fett^  azidoe  ^  e  fensa  mo  v  i  momanaiii 
•  può  operare  5  né  moverfi  fenzauna  co- 
»  ia  fuperiore  ,  la  qual'  é  Dio .  *     -  ' , 
Tu  dei  dun^.aAjcurarti^  chf  Dia 
phV  fMisin^fite  V  ed  .tfieeflrMcèQiiente 
te  te ,  che  V  aria ,  che  Vi  è  inceflan- 
temente;  e  che  Dio,  fa  anche  certa- 
^  ^  tntMé  operare  tutti  i  refpiri  deU." Anima 
'  -  fluì  irs^^atilra  ^  fet^fiti  va  ,  ^  rafn'cmé^* 
•  vole,  come  (ai  certamente,  cheTarla 
fa  muovere  i  poi  polmoni  \  così  puoi 
credere  y  clKi  fier  cercar  Dio  non  bi- 
|pg9a  aMdv  inolfio  iMUano ,  pi^ccbé 
tu  lovmri  fubtto  in  te  (lisfiTo^tEhe  nòti 
appartiene,  che  a  te  fteffo  d' invocar 
^  IsL'^  grazia, affinché  ^lia  te  fi  fac« 
^umoktft. , ed  aUora  tu  k>  feotirat 
nieglio  con  la .  cogniftióiie  ^  di  quello 
che  tu  fenta  Taria,  ch'entra,  ed  efcc 
dal^  tua  bocca:  poiché  egli  fi  comu- 
iriica^  molto  più  .deliaiofa  mente  a  q^uel- 
li ,  che  io  amano  ,  tche  T  aria  no»  fi 

Sa  CO"»'' 


%i         Delìzie  : 

comnrwca  a  ;utto  ciò  ,  che  relpira  ;  égli 
^ci  diletta  ben  più  faporitamentè ,  rif- 
caldandoci  neir  amor  Tuo  ,  di  quello 
che  faccia  l'aria  rinfrefcandoci  w  Ma 
fappi,  o  Filedone  5  che  quelli ,  che  non 
vogliono  credere  ,  che  vi  fia  un  Dio 
^  onnipotente,  che  fa  gviftare  a  quelli, 
'  che  Lo  fervono,  ed  amano  delle  dolcez- 
ze deliziofe  in  quefta  vita ,  e  dei  Behi 
infiniti,  ed  eterni  nel  Cielo  ,  fanno 
come  alcuni  Principi  dell'  Europa ,  che 
Crifiofore  Colombo  andò  a  cercare* 
prima  degli  altri  dopo  aver  fcoperta  V 
America  ,  à  quali  annunziò  aver  ri- 
trovato delle  nuove  Terre  digrande  e- 
flenfione,  ed  abbondanti  di  ricchezze  in 
ogni  forca  di  beni  ;  i  quali  non  gli  vollero 
preftarfede,  e  traicurarono  una  con- 
quifta,  che  loro  a verebbe  portato  tutti 
i  Tefori  dell'Indie  Occidentali.  Fer- 
dinando Re  di  Spagna ,  al  quale  ultimo 
indirizzoffi  ,fu  più  favio  degli  altri ,  e 
lo  credette, o  almeno  diede  a  lui  de* 
VafcelH,  e  genti  abili  per  feoprirne 
la  verità  ,  e  gli  riportarono  una  por- 
zione di  diamanti,  di  perle,  e  di  ver- 
ghe d'oro,  e  d'argento  ,  coi  quali  fi 
arricchì,  ed  acquiftò  il  mezzo  per  far 
conquiflarc  ai  fuccelTori-  una  gran  par- 
te dell'Europa.  Non  far  dunque  co- 
me quei  Principi  incrèduli ,  quanda  io 
ti  annunzio, che  vi  è  un  Dio  grandif- 
fimo ,  rjcchi(fimo  ,  e  deliziofifllmo;  del 
quale ,  volcnilolo  conofcere  ,  e  guftarlo, 

bifo- 
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 i  ^      •    ^  "mc  .  .     -       .  -  - 

dello  Spìrito .  %9  > 

-iSirogna,  che  tu  mi  creda*  vBritiaro 
'  tuttb  quello  k>  '  farò.  per.. dirci ,  ,  noa  . 
già  chimericamente  ,  efféndò  ficuro  , 
che  tu  non  hai  di  me  cattiva  opinio- 
ne ^  per  credere  ,  ch*io  Toffi  capace 
>  4f  ^^^^e  dei '7)iacér i  ^oofU^iU  V  :e^^^ 

•  li  /  per  delie:  pene  (eiifilitfiviidk  <feia«  -  > 

,  li  voleffi  immaginarmi  dei  piaceri.  £ 
/  fé.  tu  non  mi  vuoi  credere  non  ha  al-  . 
■  tra:  cofii  a/dirci  ^  folo ,  che  tu  ^ffome 

faccia  la  |Mrova,^cbe  io«tfe  ho  (atta| 

poiché  per  un  Senfuale,  come  tu  fei^ 
.  non  vi  è  miglior  prova  della  tfperien* 
'  za,e  tudevi  molto  bene <aprtr  leorec^. 

cKie  ,  perché  io  %i  proàMCto  .4l  <iÉi* 
"  diìrti  fino  a  Dio  ,  P^^  'a  {Mi^  deì, 

maggiori  piaceri  del  Mondo* 

Eccomi  proìno  ad  afcttUarii  ^  emU 

la         tkmpQ  la*  cnéd^ti  ^  ft  puoi 

convincermi ,  e  conofeerò  benifluno ,  fe 
«tu  mi  racconti  delle  favole arddle  ,| 
verità  .^'      .      1  *      ^       /  .  ' 

£ttf  TH;non  dei  già  pfendere  per^i^o* 

•\  je,  né^-pcr  deliri  ciò,  ch*io  t'ho  det- 
'  to  della  Città  del  Vero  Piacere  ,  effer 
ella  r  interno  di  noi  medcfimi,  ejéhe  • 
'  tmtì  i  borghi  di*9ie(la  ^ttà  (on# 
''tótto  r-eUtmo  dei  noftri  ienfi  ,  ohe 

fono  fuori  di  noi  .  E  tu  puoi  appren- .  i 
,  dere,.  che  la  gran  Città  di»  Parigi  ^  ■ 

*  dove  .nói  itamo  ,  e  Ir  Città  del 
.  Mondo,  tttctéf^le  G*mt>agne  ,  i  Bof* 
,  chi,  i  Fiumi,  il  Marc,i  Cieli,  egli 

. .  Aiiri  noaiouQ  «.^chc  i  .borghi ,  q  il 

« 
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Delizie 

di  fuori  di  qnefla  Città  del  vero  Pia- 
cere, il  qual  è  il  nofiro  interiore  ,  il 
quale  ha  per  efleriore  tutte  le  cofe 
create.  Queft'interiorcé  quello  dove  ha 
da  regnare  Iddio,  ch*é  quel  Ré  di  cui 
parlo  ,  c  che  mi  fpedì  un  Filoijpfo 
Criftiano  per  darmi  avvifo,  ch*ioen* 
•  traflì  nella  Città  del  vero  Piacere  , 
cioè  a  dire  in  me  fteflb  ;  e  che  Dio 
efTendo  in  noi  per  eflTcnza,  vi  è  an-' 
che  per  amore, e  vi  regna  quando  al- 
tra  cofa  non  regna  oltre  di  lui,  ed  è 
queftct  Gesù  Crifto  ftcflb  ,  dal  quale 
hò  imparato  ,  che  il  Regno  di  Dio  é 
'«in  noi  fteflì . 
FiA  Non  mi  parlar  punto  del  tuo  Gesù 
Crifto;  poiché  quando  tù  mi  aveflì^ 
provato  che  vi  e  un  Dio  ,  e  quando 
medefimamente  tu  me  lo  aveffi  fatto 
vedere ,  conofcere  ,  e  guftare  ,  io  non 
^crederò  mai ,  che  un  Dio  fi  fia  fatto 
"Uomo,  né  eh'  egli  abbia  voluto  ab- 
bandonar la  fua  gloria  ,  la  fua  fclici- 
cità,  ed  il  fuo  Imperio  fovrano , ed  af- 
foluto  fopra  ogni  cofa  per  venir  a  fof- 
fìrirc  tutte  le  miferie,  e  farfi  crocifig- 
gere;  pofciacché  é^  cofa  ridicola  il  cre- 
dere, che  un'EfTere  di  una  natura  fu- 
periore  poffa  difcendere,  ed  abbaffar- 
fi  in  una  natura  inferiore  :  come  non 
e  poflfìbile  ^che  un'  Uomo  fi  faccia  bc- 
ftia ,  che  una  beftia  fi  faccia  pianta  , 
e  che  una  pranta  fi  faccia  pietra'. 
Euf.  Oh  mifera  3  abbandonata  Creatura, 

che 
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dello  Sphfitp.  jr 
ti^e  Vti0lc  i^hidia^  ÀI  quello  /  cfte  ^ 

Jpoflìbile  all'Onnipotente  !  Puoi  tu 
.ikibitare,  che  quello,  che  ha  fatto  di 
jl^k  UyMUar^  non  pofia  faj  fé  ilef^ 
#'Umm  ^  Itfeiétt^^  la  fua  Dt« 
?inità  /  É  che  il  Dio  fblo,  vero,  e- 
terno  ,  onnipotente  ,  che  di  niente 
cr^ò  tutte,  le  cofe,  non  abbia  facoltà 
ik  focìnar  p^r  fé  tnèdefiimO'  un  cprpp 
tJrn.ino,  e  riveftirfene  ?  Ma  lo  m^c* 
corgQ  non  efTere  ancora  tempo  di  par- 
larti di  Gesù  Crifto^per  jl  quale  To^ 
lo lonp  entrato  nel  riM^Oiie  neilc de«» 
j^,  dove  te  ti  condutrlS^^fé  vonral 
goderle;  e  ch'é  la  fola  porta  per^en- 
trar^^ki  ♦  Né*  appartiene  a  re ,  che  d* 
bvoaare  la  fua  jeriiSfa  ^  affinché  i^li 
pÌo«^  di  gmtar.firnóeééfimo:  e.^ttt 
dipoi  mi  dirai  quanto  ei>  fia  dolce  . ^ 
come  io  poflb  dirlo  al  prèfJ|i3ifé,Vbe 
l'ho  fld&ato.  Impercidgclié  io  4ifdi 
^  '  a  quel  Ftlofofe-CìrmiaÉÉrvIt 

\  mandà  ad  un'altro  di  lui  pià^ 
Isttcmgato^  e  mi  dilTe  :  Gciflate  ,  e 
Hdcte  quanto  i^a  dolce  {1  Sigp^e  • 
Vima  di  que(lai4*4iiami,  iaptóli 
ire,  che  una  cofaj|di  una  natura» 
.  riore  non  poflTa  difcendere  ,  edab- 
bjPfarfi  al  di  fottd  di  fe  jnedefiaKi  ì 

f^?lch&  ta  IkSo  9  aiìiiìdem  An^rar 
^?yole ,  hai  pf&rdiiéé^^  vantaggi 
nobili  piaceri  dello  Spirito ,  per  im- 
.mergerti^negr  infanti  piaceri  del  cor- 
)  e  €^  dalla  MHira     ua'  UfWia 
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fci  difcefo  in  quella  di  una  beflia-Ma 
tu  fci  caduto  dalla  tua  nobil  natura 
per  la  tua  viltà  ;  e  Gesù  Crirto  é  di- 
fcefo  fino  alla  banfczza  della  Natura 
Umana  per  la  fuajnfinita  bontà,  fen- 
za  decadere  dalla  fua  Divinità  ;  a  fi- 
ne di  follevarci,  e  unirci  a  lui,  coli' 
unione  della  fua  Natura  Divina ,  con 
la  Natura  Umana.  Quindi  la  compa- 
razione, che  mi  fai  ,  oponendotì  ,tìc- 
fce  ridicola;  perocché  una  beftia  non 
potrebbe  divenir  pianta  ,  fenza  cefTar 
di  elTer  beftia  ;  ma  Dio  ha  potuto 
farfi  Uomo  ^  fenza  cefFare  di  clfere 
Dio. 

Fi/.  Eccovi  là  dei  bei  termini  di  divo- 
zione ,  eh'  io  non  intendo  punto  ,  e 
che  punto  non  mi  vanno  a  gen'o. 

Euf.  Egli  é  vero,  che  di  parlartene  non 
fà  ancor  a  propofito;  e  che  bifogna, 
che  di  beilia,che  tu  ti  ftii,io  ti  fac- 

-  eia  ritornar  Uomo  ragionevole  ,  avan- 
.  •  ti  che  tu  polTa  conofcere  la  bellezza, 

'  e  la  ricchezza  di  quefteperk,Ie  qua- 
li non  devo  feminare  dinanzi  a'por- 

Fi/.  Piano,  amico  mio,  tu  mi  dici  delle 

-  parole  oltraggiofe. 

Euf  Piaccia  a  Dio ,  che  le  parole  pof- 
•  lane  toccarti ,  ma  io  sò  1)Che ,  che  tu 
punto  non  ìe  fenti ,  ne  meno  quello,  che 
appartiene  all'onore;  perocché  le  pa  fo- 
le .e  l'onore  non  fi  guftano,  né  fi  toc- 
'  cano  y  e  tu  confeUl ,  che  non  lei  com- 

%   *  molfo 
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•     dello  Spirito .     .  . 
j       mofTo  fé  non  da  q:iello  ,  che  fi  giTftd^ 
.  .  ^   c  fi  tocca  ,  e  che  fei  tu  altra  co^\\ 
che  un  porco?  Tu  fei  bene  anche 
peggiore ,  poiché  un  porco  non  viv^e 
,       difonoratamente  fra:  gli  altri  porci; 

fcguendo  egli  il  fuo  tftinto  ,  e  la  fua 
[  natura  ,  che  lo  porta  alla  j^ola ,  ed  a 
..  tutte  le  fporcizie  ;  ma  tu  fei  infame 
.  fra  -gli  llonnni  nel  fattollarti  in  ogni 
,  forta  di  vizio  con  un* infoiente  fprez-^ 
\  .    20  di  tutte  le  leggi ,  e  di  tutta  la  ver* 

gogna  ,  e  di  Dio  fte(^ 
j    FU'  Egli*  é  vero,  che 'qphji  burlo  dell<f 
Leggi  ^  e  della  vergogni  ,  credendp 
non  vi  fia  né  Legge  ,  né  vergogna  ^ 
che  mi  abbia  da  impedife  un  piacere; 
e  fiimo  eflerc  una  vigliaccheria  Tafte- 
nerfene  pel  timore  delle  Leggi, odel- 
,      la  vergogna  ,  o  del  tuo  Dio  immagi - 
\      fìario  y  o  del  tuo  Crifto  ancora  più 

immaginario.  * 
f    -Btt/.  Se  tii  vuoi  afcoltarmì  ,  come-  m| 
\      hai  promeffb  ,  io  ti  farò  vedere,  fc^ 
;      quefto  timore  delle  Leggi, e  della vér- 
j      pogna  è  una  vigliaccheria  ;  fe  refferc. 

d'im  Dio  é -immaginàrio ,  e  fe  il  mio 
1  Crillo  non  é  una  verità-;  impercioc- 
ché la  fua  vita  'del  tutto  Div^ina'  è 
,  ima  cofa  Iftorica,  almeno  quanto  la 
j  vita  d*  Aleffandrb  ,  che  tu  credi  ve- 
I  ra,  ed  alla  quale  tu  dai  tutta  la  ere- 
\  denzà,  ancorché  tu  non  legga  ,cliede- 
gl'  Jftorici ,  che  non  erano  del  fuo  tem- 
i   '  V^V^  cht  non  hanno  fari tto  ^  cbcv  ^ 
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rapporto ^  o  dì  alttri  Ifloric}^>o  della 
Fama  ,  e  che  non  hanno  avvalorata 
col  proprio  Sangue  la  verità  della  lo- 
ro If!oria  ;in  luogo  di  che  i;oì  abbia- 
mo quattro Iftorici  fedeli  della  vita  dì 
Gesù  Criflo,  e  gli  Scritti  degli  Apo- 
lidi, che  tutti  fono  flati  fnoi  contem- 
poranei ,  e  teftimonj oculari  ,chc  han- 
^no  fcritto  conformemente  ,  e  che  la 
maggior  parte  hanno  iottofcritto  còl 
loro  fangue  la  verità  decloro  Scritti, 
ed  il  teftimonio,  che  hanno  refo  del- 
la fua  Vita  piena  di  Miracoli,  e  della 
fua  Divinità. 

FiA  Donde  viene  dunque  una  così  gran- 
de opinion^  diverfa  in  quelli  ,  che  vi 
credono  ?  Carx>  Eufebio  ,  io  crederei 
nel  tuo  Gesù  Crifto  ,  quando  tutti  quel- 
li ,  che  in  lui  credoiìo^fofTero  d'accordo 
infietne  di  quello  abbiano  a  credere, 
ed  io  non  m*  imbarazzerei  già  nella 
fcclta  d'un  panito  fra  tante  fette.  . 

JSuf.  Quelli ,  che  credono  in  lui ,  avve- 
gnaché con  qualche  diverficà  di  opinio- 
ne toccante  la  fua  Dottrina  conven- 
gono affieme  della  Tua  Iftoria,  e  del- 
la Sua  Divinità;  e  quelli,  checredono 

♦  come  fi  deve,  vanno fempre  d'accor- 
do \  pofciacché  non  v*  è  che  una  cre- 
denza ,  che  fia  vera  \  ed  una  Religio- 
ne, ch'é  fempre  infallibilmente  d'ac- 
cordo con  fc  mcdefima.  Quelli,  che  fi 
dicono  Criftiftni,  e  che  non  fono  d'ac- 
cordo con  quella  Religione  tinicà  >  ed 

in- 
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dello  Spìrito .  ^ 
.mfyiibifc,  non  fono  piè  OUlianida^ 
pineo  the  fi  féparafrò  <f a  quella 'unt* 
.  tà  ^     4tiàl**efeiitìàte  alla  Religione  ^ 
e  così  tolto  elle  il  fanno  di  nn  parti- 
to 5  ed  abbandonano  la  verità  per 
combatterla  .  Ma  è  molto  facile  itdi-- 
ittiitiierlr  dai  tcri  Oiftianl  ,  a'  quali 
-•Gesù  Crifto  ha  dato  perxontraflfegn^ 
il  carattere  dèlia  Aia  urniltà  ,  e  della 
fu  a.  pace  .  che  jiafciòui^fiKM  ApdfloH  • 
>fiunó>abbaddoM  U.Téf^  Religicme^ 
ch'egli  non  abbandoni  V umiltà<,  e  la 
pace  di  Gesù  Crifto.  Quello  ^  che*  la - 
foia  quefta  vera  Religione  è  animato 
4dilo  Spìrito  cfaMr orgoglio, ^e  gKik 
-efedere,  che  tocchi  a  lui  folo  il  deci- 
dere tante  qaeftioni,  fenza  fottomet- 
jtcrfi  né  alia  credenza  univerfale  ,  né 
alla  tradizione  ,  né  alL'aotorità  di  tan- 
ti Srati ,  che     hàtiiió  preceduto  per 
tanti  fecoli,  né  alla  voce  di  un  fola  vi- 
fibile  Capo  della  Chicfa  ,  di  up  Pa- 
ftore;  f)ticceflbr  d.  S.  Pietro ,  a  etti  nt^ 
ilm  S^iscM  ha  contond^^  di  p&fce- 
re  il  luo  Ovile;  né  medefimamenré 
air  opinione  de'uuo  vi  Dottori,  ch*egU  ^ 
cAne  f iioi  Apofkrii  ;  ne  all'api- * 
iiiooe  di  (^eì  -m^diliml  ,  tfhefo(ìojieh> 
lo  fteifo  errore  come  lui;  né  vf  é  fra 
loro  il  più  fprezzabile  Artifta  ,  che 
jpon  lì  i^mi  capace  di  fstktt  Capo  di 
tRì  paftf to  1  e  dfileciilere  ogni  forta  di 
l|cie«ione  ,  fenza  credere  ad  altro,  ch^ 
al  pròpùo'gHìdizioì  e  così  unte  teil^ 

'    B  é  ^fiu)ri 
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fuori  della  vera  Religione  ,  fo^^o  al- 
trettante Religioni  differenti.  Imper- 
ciocché lo  Spirito  Santo  unifce  i  fuoi 
fotto  un  Capo  con  la  fomniiflione  ; 
e  il    Demanio  divide  i  fuoi  colT  or- 
goglio, che  non  può  fottomecterfi  :  Di 
jnodo  che  in  tutto  un  Corpo  di  Ere- 
. tici,  cheli  dicono  deUa  medefima  opi- 
nione ,  non  vi  è  un'unico  Capo ,  al  qua- 
le tutti  fi  riportino  ;  e  non  folo  ogni 
Uomo,  che  lafci  la  vera  Religione  , 
abbandona  Tumiltà  ,  ma  torto  lafcia 
lo  Spirito  di  pace,  la  Carità  in  lui  fi 
eftingue  ,  non  refpira  che  furore  ,  e 
vorrebbe  ftabilire  con  ogni  fona  di 
violenza  la  fua  falfa  immaginazione  ; 
in  luogo  di  che  Gesù  Crifto,  e  tutti 
quelli  ,  che  lo  feguirono ,  non  hanno 
itabilito  la  fua  Religione  ,  che  coK* 
umiità,  con  la  dolcezza,  e  con  lafof- 
fcrenza.  La  fola,  e  vera  Religione  e 
quella  ,  nella  quale  fi  trovano  degli 
Uomini ,  che  feguitano  i  configli  E va-n- 
gelici  ,  e  che  tutto  abbandonano  per 
fcguir  Gesù  Criflo  ,  che  fi  efpongo- 
no  a  mille  travagli,  ed  al  Martirio 
medcfimo  per  andare  a  piantar  Li  Fe- 
de'neHe  Terre  lontane;  e  sii  Eretici 
al  contrario  ,  in  luogo  di  eftendere  la 
.\Fcde,  non  cercano,  che|di  corromper- 
la ne*hjogbi  '^ov'elU  è  ftabilita  -  Ma- 
nno dei  contraffegnt  più  fenfibili  ,  e 
più  infallibilli  della  vera  Religione  > 
iinica^  c  fola  jfcmpre  d'accordo  ia  fe 


Digitized  b\ 


éfilé  spìrito .  '    .   ff  ' 

ftcfla  ,  che  non  vi  hà ,  che-^lfa,  nel-- 
la-  quale  fi  gufti  Dio^^  c  nella  qualeci 

\  fi.  complichi  ^<eaii|>Ua»eQee  ail;.A^« 

me .  >  "  ■  .  •  . 

FU.  Io  crciio,  che  conquefto  termine  di 

g'uflar  Dio  tu  intenda  di  avere  una'^ 

divozione  efficace  ,  e  fenfibile  ;  ma/ 
.  quelli ,  che  fono  fuori  della  Rtli^kme 
-  Cattolica,  ti  diranno,  che  anche  tra 
.  cffl  malti  di  loro  fono  divati  ,  e  che 

feiuoQa  in  Iotck  medeiìoii  deUa.  dol* 

oMza  iieHa  loro  diVQi^oe  • 
Euf^  Oh  Filedoiiey  cmlimi  ^  -tìie  4a^<l^«- 

cezza  della  loro  divozioi:^e  é  ancbra; 

taaco  lontana  dal  gii(tb  di  O  io  ^  quan^ 

te  quelH  -^  cke^gitmgoiio  alle  Canarie 

•  fono^Uxitant  ancora  dall' torfie  0cci* 
.  dentali  \  bifogna  fare  un'aflTai  più  lun-^ 
.  -go  tragitto  per  giungere  a  quelle  ric- 

•  ^e  terre  ,  e  per  afportarne-vdeU'o»; 
.  ma  né  Tàrnfizk»  degli  UoQiini ,  néme- 

•  no  quello  de' Demonj  é  capacedi  fab- 
.  .bricar  dei  Navigli  per  folear  così  va- 

fto  Mare.  E'  Dio,  che  ci  manda  de" 
<  Vafcellt  fabbricati  in  Cielo  pef  icoo- 
durci  in  quelle  fertili  Terre  ;  ed  è  egli 

•  folo,  che  ci  prefta  il  vento  per  fer- 
.  vici  giurare:  Ma  egli  è  un  velato  tut* 

.  'ta  differente  da  queliov  che  igiene  dtU 
la  parte  della  poppa  a  gonfiar  le  vele,, 
'  e  che  fpinge  il  Vàfcello  verfo  quella 

•  fMtrte^  dove^'incammina ,  poiché  q^cl 
:  veìitoaminirabilé,  e  Divino ,  c)ie  £)lfO 
.  floanda  y  viene 4Ìa  queUuogo  y  (4orfei»L 
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vogliamo  giujgere,  e  ci  attira  con  la 
fua  forza  3  come  il  Sole  con  la  faa 
attrae  i  vapori  dell'acque,  Tefalazio- 
ni  della  terra.  Ed  é  quel  vento  ma- 
ravigliQfo  dello  Spirito  Santo  ,  che  non 
^attrae,  fe  non  i  Vafcelli  puri  ,  e  netti 
da  tutte  le  affezioni  illecite  ,  da  ogni 
odio  ,  da  ogni  orgoglio ,  e  da  ogni  di- 
fordinc  ;  imperciocché  niuno  puòfpe- 
rare  di  eifere  attratto  da  cfuefto  ven- 
to divino  per  pafTar  in  quello  nuovo 
Mondo  ,  fc  il  fuo  vafceHo  é carico  di 
alcuna  mercanzia  dell'antico  Mondo. 
.  11  traffico  non  fi  fa  in  quefto  luogo 
col  commercio  dì  alcuna  cola;  non  vi 
fi  deve  portare,  che  un  cuore  affai  pa- 
ro, umile  V  e  ripofato  .  E  qualunque 
Eretico,  fi  lufinghi  pure quancogli  pia- 
ce col  fuo  fpirito  orgogliofodi  conten- 
zione perpetua;  non  fia  che  giammai  ga- 
lli Dio  ,  e  giammai  Dio  fi  comunichi  a 
lui  amorofa mente, né  in  maniera  perma- 
nente; perciocché  Dio  non  attrae  a  fe  , 
che  l*Anime  umili  ,e  pacifiche,  chele- 
adorano  con  la  purità  della  Fede  ,  e  lo 
amano  con  femplicità- di  cuore  •  Ne 
occore  altro  per  fargli  conofcere  ,  eh' 
egli  è  in  errore,  fe  non  fargli  vedere  , 
.  che  non  può  bene  guftar  Dio  ,  e  che 
giammai  alcuno  della  fua  opinione  lo 
na  bene  gufiate^  Norì  vi  volendo  ,  né 
Sinodo  Nazionale  ,  né  Concilio  Ge- 
nerale per  fargli  comprendere  quefta 
verità  5  che  può  fentire  in  fe  fteflTo  • 

Egli 
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dello  spìrito ,  39  . 

Egli  non  ha  che  a  farne  la  prova,  ed 
abbandonar/]  a  Dio,  avendo  lo  Spiri- 
to ripieno  de'  Tuoi  errori,  e  ricufando 
il  CorpodiGesùCrifione'  Santi  Sacra- 
menti ,  per  vedere  fe  Iddio  fi  comuni- 
cherà a  lui,  efegli  farà  fentire  le  fue  dol- 
cezze ,  e  la  fua  unione  delizlofa  » 

Fi/-Io  conofco  tutta  volta  dei  Crifliani  fuo-^ 
ri  della  Religione  Cattolica  ,  li  quali* 
fi  ftimano  foJlevati  al  Cielo  mercé  la 
loro  divozione,  a' quali  non  perfuade- 
refti  di  non  effere  anch'efll  , quanto feì 
tu  arrivati  a  qneft*  Indie  Occidentali.- 

Enf.  Vuoi  tu,  Filedone,  che  io  ti  fac- 
cia conofcere  chiaramente ,  quanto  lo 
farei  a  loro  medefimi  conofcere  ,  che 
non  vi  fono  giammai  giunti?  Tu  de- 
vi fapere,  come  anche  effi  ,  che  quc- 
fìo  é  un  Paefe  a  loro  incognito  ,  né 
€hc  giammai  potranno  conofcere,  per- 
ché niuno  può  giungervi  fc  non  tiratovi 
da  Dio;  ma  che  Dio  non  li  tireràgiam- 
mai,  finchéfaranno  fuori  della Chiefa 
Cattolica  :  E  né  meno  alcuno  di  loro  può 
intendere  il  linguaggio  di  chi  vi  e  fia- 
to .  E  per  farti  vedere  ,  che  niuno  di  lo- 
ro ha  pafTato  mai  quefio  Mare,  benché* 

, .quelli,  che  fono  ufciti  dal  Vafcello4el- 
la  Chiefa  abbiano  riempita  quafi  tut- 
ta r  Europa  coi  loro  fcrittl  di  falfa 
Teologia,  ti  dico  che  niunodiloro  ha 

v.|mai  fcrittounafola  relaxionedi  quefto* 

4 viaggio^  perché  é  mu Teologia  a  loro 
incognita  « 
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FlL^  Io  ti  prego  di  farmi  ben  compren- 
dere ciò  ,  che  mi  dici  ^  perocché  qnc- 
fta  oirervazione  mi  pare  affai  degna 
di  riflcffìone. 

Euf'  Io  voglio  fartelo  comprendere  ,  je 

^  tutti  quelli  ,  che  fi  trovano  impegna* 
ti  nel!'  errore,  e  che  fenza  pafTione  , 
cercano  la  verità  con  un*  intendimen- 
to giudo,  e  dirittOjlo  potranno  compren- 
dere, così  bene,  come  tu  medefimo. 
Saprai,  Filedonc,  che  vi  fono  tre  for- 
tedi  Teologia  ;  la  Scolaftica  ,  che  trat- 
ta le  più  difficili  queftioni  della  Reli- 
gione ;  laPafitiva,  chedàTefpofizio- 
ne  delle  Sante  Scritture;  e  la  Mimi- 
ca, che  infegna  le  cofe  dell'  Interno 
per  la  converfione  ,  ed  un'ane  dell* 
Anime  a  Dio,  che  fono  la  vita  pur- 
gativa, la  vira  illuminativa,  e  la  vi- 
ta unitiva  .  La  vita  purgativa  ci  in- 
fegna a  purgarfi  da  ogni  peccato  ,  e 

"  da  tutti  i  Vizj;  T  illuminativa  ad  ac- 
quiftar  le  Virtù  ,  ed  a  fortificarvifi  ; 
e  l'unitiva  a  pervenire  alla  felice  unio- 
ne di  Dio,  ch'é  quella  fublime  Teo- 
logia, che  ci  conduce  ad  avere  lare- 

^  lazione  di  quelle  Indie  Occidentali  , 
delle  quali  ho  parlato,  e  dalle  quali  vi 
fi  porta  un  oro  molto  più  preziofo  di 
quello  fi  porta  dal  Perù;  perocchéegii 
é  un*  oro  potabile ,  il  qpal  rifana  ogni 
forra  di  malattie  \  egli  è  un  oro  fapo- 

^  rito  ,  deliziofò    e  divino  .  Ora  tutti 
gli  Uomini  di  lettere ,  c  fteffaraentc  i 
'        '  ,  più 
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più  cattivi  fono  capaci  d'  intendere  ,  - 
ed  anche  di  trattare  tutte  le  queftioni 
della  Teologia  Scolafìica ,  e  di  cerca- 
re dei  fcnfi  diverfi  nelle  Scritture,  fo- 
pra  /e  quali  fi  eCercita  la  Pofitiva  ;  e 
oene  fpeflb,  quanto  più  uno  fpirito^  e 
orgogliofo,  omaliziofo,  tanto  più  pa- 
re voglia  manej!giar  ammirabilmente 
tutte  quefte  queitioni ,  e  penetrare  la  • 
quei  fenfi  d/verfi  ;  perocché  il  Tuo  or- 
goglio, o  la  fua  malizia  ftraordinaria  lo  ^ 
porta  a  cercare  delle  ftraofdinarie  fot- 
tigliezze,  che  forprendono  gì' ignorane 
ti  -  Ma  non  vi  fono  ,  che  gli  Spiriti 
umili,  femplici,  e  pacifici  ,  e  che  han- 
no la  Fede  Ortodofla  ,  e  fommefsa ,  i 
quali  Dio  trae  nella  Teologia  Mifti- 
ca  .  Niuno  non  ne  può  feri  vere ,  e  niu- 
no  può  medefimamente  ben'  intendere 
ciò,  che  n'é  fiato  fcritto,  fenon  vie 
flato  tirato  da  Dio,  e  s'egli  non  ne  ha 
vedute  le  Terre  ammirabili,  e  fenon 
ne  ha  gufiate  le  dolcezze  .  San  Paolo 
ne  fece  il  viaggio ,  e  ne  raccontò  le 
maraviglie  .  San  Giovanni  ,il  molto  . 
amato  Difcepolo,  ne  fece  ilvinggio,  c 
ne  parla  fotto  delle  figure  adorabili  . 
San  Dionigi ,  e  dopo  di  lui  altri  San- 
ti, e  Sante  ne  hanno  pure  fattoli  viag- 
gio ,  e  ne  hanno  fcritto  diverfe  rela- 
zioni ,  e  tutto  giorno  mille  ,  e  mille/ 
Sante  Anime  Cattoliche  traggittano  per 
quefioMare  ,  trafficandoin  qucftc  Ter- 
re ,  e  ne  riportano  li  tefori  ,  e  far>no 

il 
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il  racconto  delle  4olcezze ,  che  vi  gu* 
llarono:  Malo  Spirito  di  pio  ,  che 
folo  attrae  in  quefte  Terre ,  é.  il  folo 
altresì,  che  infep.na  a  parlarne  51  lin- 
guaggio ,  e  ad  intenderlo,  leggendo  quel- 
lo ,  che  altri  ne  hanno  fcritto  •  Di  ma- 
^.iiieracché  fa  flupore  il  vedere,  che  de-, 
^li  Spiriti ,  che  fembrano  dati  a  tutte  le 
altre  fcienze,fieno  così  ignoranti  in  que- 
fta  ,  che  non  poflano  comprendere  i 
Libri  ,  che  ne  trattano  *,  e  che  degli 
Spiriti  ignoranti,  come  quelli  di  qual- 
che Santa  Donna,  che  non  avevano  nin- 
na cognizione  di  lettere  ferivano  fi  dot- 
itamcnte  fopra  quefta  materia  ,  e  parlino 
.tanto  elegantemente  il  linguaggio  ma- 
ravigliofo  di  quel  Paefe  ,  il  qual  è  la 
Scienza  più  fublime di  tutte  .  Manìun 
Eretico  entrò  giammai  in  quefta  Ter-* 
ra,  e  nulla  vi  ha  giammai  fcritto  ,  e 
niyno  di  loro  intende  quefto  linguaggio 
rda  quelli  ,  che  tic  hanno  fcritto  .  I 
migliori  Scrittori  fra  loro  ^  avendo 
vergogna  ,  a  cagione  del  loro  orgoglio , 
di  non  poter  parlare  di  una  cofa  così 
fublime,  della  quale  nulla  comprendo- 
no ,  dicono  ài  loro  fetta  tori ,  che  queS 
li ,  che  hanno  fcritto  di  quefta  Teolo- 
gia nafcofta  ,  non  fono,  che  Spiritile 
mi ,  e  chimerici ,  e  che  nel  Paefc\  del 
quale  parlano ,  non  fono  che  luoghi  fte- 
rili,  e  degli  fpazj  immaginar} ,  a  g^uifa 
degli  antichi  Geografi  ,  che,  eflendo  al- 
la metà  della  descrizione  delle  Proviti- 


« 
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dello  spìrito  :  4^ 
eie,  che  da  loro  eianoconofciutè,  df- 
cevano,-  che  al  di  là  non  vierai4oche 
delle  terre  inabitate ,  e  dell*  arida  ftib* 
bia ,  e  folìtudìni  fpaventofe  . 

F//.  Edé  pofTibile,  che  niuno  di  quelli, 
che  per  far  conofcere,  che  molto  più 
fapevano  desìi  ajtri  hanno  voluto  ri- 
formare la  Chiefa Cattolica,  c  H  fono 
da  lei  feparati  ,  non  abbia  trattato 
di  quefta  Teologia  Mifìica  ? 

Ftt/.  Niuno  ;  effendo  loro  impofTibile  il 
trattarne  ,  perocché  quefta  fublime 
Teologia  non  é  a  portata  dello  Spiri- 
to umano;  ma  ella  è  infufa  dal  Cie- 
lo ,  ed  ifpirata  da  Dio  che  non  ne  f^^ 
parte,  che  à'fuoi  Figliuoli  /  ed  a' fuoi 
Fedeli.  Gli  Eretici  tion  parlano,  che 
di  Guerre ,  e  di  controverfie  nei  loro 
Scritti,  é  quefta  felice, e  ccjefte  Teo* 
logia  non  parla  ,  che  di  pace  ,  e  di 

•  unione.  Si  fono  ribellati  alla  Chiefa  , 
e  fembra  nei  loro  Scrìtti ,  che  abbiano 
fempre  le  armi  alla  mano  per  timore 
di  elTerc  caligati.  Non  hanno  giam- 
mai un  momento  di  ripofo  \  voi  non 
ne  vedete  un  folo  ,  che  abbandoni  i 

*  tumulti,  e  che  cerchi  Dio  nella  foli- 
ludine;  giacché  nella  folitudine  fola  Dio 

tei  manda  quel  vento  Divino  ,  il  qua- 
le ci  tira  in  quelle  felici  terre .  Parla- 
no bensì  di  Meditare  ,  e  di  contem- 
plare: Anche  i  Filofofi  Pagani  fi  efer- 
citavano  nella  Meditazione,  e  Con- 
templazione ,  perche  c  cofa  naturalCr  il 

far-» 
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'^Sfarlo,  fjn  dove  lo  Spirito  può  giunge^ 
re  ;  ma  niuno  di  loro  giunge  mai  fino 
alla  unione  deliziofa  con  Dio^  cW  è 
cofa  fQpra naturale,  alla  quale  la  fola 
>  bontà  di  Dio  vi  ci  attrae.  Tu  ti  flu- 
ir, pifci ,  Filedone  ,  di  ciò  ,ch*io  ti  dico, 
tuttavia  è  cofa  vera ,  e  molti  ogni  gior- 
no Ja  provano;  ed  io  ti  farò  fentirc  , 
e  guftare  fe  tu  vuoi,  con  la  grazia  di 
Dio,  che  quelli, che  fi  dicono  Criflia- 
'   ni ,  e  che  fono  fuori  della  vera  Reli- 
.  gione,  noi  fentono,  né  guftano  punto, 
né  il  fentiranno ,  né  il  suderanno  giam- 
mai .        ^  .1  j 
•  F/A  Ma  parmi  /che  dicano  ^  che  querta 
prat'ca  di  divozione  fublime  fia  fogget- 
ta  alle  illufioni  del  Demonio-,  e  che 
fia  più  pericolofa  ,  che  profitte volei 
Euf.  Qnefta  debole  ragione  potrebbe  di- 
florne  le  anime  vili,  ma  non  le  corag- 
giofe,  che  non  temono  i  pericoli  per 
'  giungere  a  un  così  gran  bene  .  Non  é 
una  ragione  affai  forte  per  diftorharc 
i  Mercatanti  di  Europa  d'andar  a  ccr- 
/  care  le  ricchezze  della  China  ,  il  dk 
:  loro  ,  che  vi  fono  dei  pericoli  in  Ma- 
rc. Non  hai  tu  letto  nelle  Favole  , 
che  un  Dragone  impediva  ,  che  fi  le- 
vaffe  il  Tofon  d'oro  in  Coleo  ,  e  che 
im'altro  impediva  V  approlfimarfi  a* 
Pomi  d*oro  dell*  Efperidi  ,  ma  che  fi 
trovarono  dei  Giafoni  ,  e  degli  Erco- 
li, che  non  temerono  quei  Dragoni  , 
i  che  gli  affalironOj  e  fecero  acquiftodi 
•   *  quei 
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quei  Tefori  ?  Il  Diavolo  c  il  Drago-* 
ne,  il  quale  fapendo  T eccellenza  delT 
oro  di  queft'  Indie  Occidentali  ,  delle 
quali  ti  parlo  ;  e  quanto  bene  ne  pro- 
venga a' Fedeli ,  a  lui  ne  viene  altrct- 

^  tanta  perdita.  Ei  fi  tiene  su  i  podi  per 

i  impedire  di  avvicinarvifi  ;  eccita  di^ 
verfc  tempcfte  fopra  quello  Mare  ;  fpa- 
venta  con  diverfi  fantafmi  orribili  ; 
e  rivolge  dal  buon  cammino  con  altri  ^ 
che  fembrano  aggradevoli  ,  e  tenta 
mille  aftuzicper  ingannar  T  Anime  ,  e 
per  impedire  di  abbandonarfi  fempli- 
cernente  alle  amabili  attrattive  di  Dlo^ 
che  folo  le  fa  fcorgere  nelle  fuc  terre . 
Ma  tutte  le  fue  aftuzie  ,  e  tutti  gli 
sforzi  del  Demonio  non  fono,  che  con- 
traflTegni  di  quanto  V  oro  di  queft*  In- 
die Occidentali  fia  preziofo  ,  poiché 
egli  cerca  rimuovere  con  tanti  oftacolii 
Fedeli  da  quefta  ricerca- 

Fi/.  Tu  m'  infinui  qualche  volontà  di 
paiTare  a  queft' Indie  Occidentali,  o 
Orientali  per  avere  di  queft*  oro  cosi 
eccellente. 

Euf.  Non  fe  ne  trova  ,  che  nelle  Occi- 
dentali ;  ma  il  tuo  fpirito  non  è  anco- 
ra capace  di  apprenderne  la  cagione  • 
Contentati  per  ora  ,  che  queft'  oro  ^ 
che  io  voglio  farti  acquiftare  ,  ed  af« 
raggiare,  non  fi  trova,  che  nell'eredi* 
tà  dei  figliuoli  di  Dio,  che  fono  i  Cri- 
lliani  Cattolici  ,  i  quali  vanno  tutti 
d'accordo  circa  la  credenza  di  Gesù 

Criftoi 
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Crifto  ;  imperciocché  non  fono  veri 
Criftianì,  fe  non  quelli,  nella  cui  Re- 
ligione Dio  fi  comunica  alle  loro  Ani- 
ine,  che  fi  (laccano  da  tutte  le  Crea- 
ture ,  per  attaccarfi  con  amore  ,  , 
umiltà  al  folo  oggetto  Increato  .  E  in 
quefta  fola  Religione  V  Anime  Sante 
guftano  a  tutte  Tore  quanto  il  Signo- 
re fia  dolce.  Il  mcdefimo oro  potabile, 
col  quale  io  voglio  guarire  la  tua  em-^ 
pietà,  ferve  anche  a  guarire  TErefia, 
perocché  con  lo  fteffo  mezzo,  col  qua- 
le voglio  infegnarti  come  fi  gufta  Dio , 
io  poÌTo  far  conofcere  a  tutti  gli  Spa- 
riti, che  fono  nelf  errore,  che  non  V 
hanno  mai  gufiate  ,  néporfònomai  gli- 
ftarlo  •  E  le  faJfe  immagini  di  quel  gufto, 
che  il  Demonio  fa  fentire,  il  qual  an- 
che viene  perfe  proccuratoda  qualche 
Anima,  fono  molto  facili  a -difcerner- 
fi  dai  gufti  dati  da  Dio  ,  quando  egli 
fi  fpandc  nel  fondo  dcirAnima.  Queft' 
oro  medefimo  ferve  anche  a  guarire  V 
errore  di  quelli  ,  che  s'imbarazzano 
nelle  loro  opinioni  particolari  ,  ed  in 
queftioni  difficili ,  tormentando  la  lo- 
ro immaginazione ,  cfTcndo  pieni  di  or- 
goglio ,  avendo  una  grande  prefunzio- 
iie  del  loro  fpìrito  ,  fprezzando  tutti 
gli  altri.  Imperciocché,  tòfto che  qual- 
che fpirito  orgogliofo,  o  maliziofoha 
prodotto  qualche  nuova  opinione  ,  c 
con  delle  ragioni  fottili  ne  ha  voluto 
lìabilir  la  Dottrina,  tutti  quelli,  che 

credo - 
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^  credono  di  aver  aiplto  fpirito  ,  corro- 
no a  queftfi  iiuovà  op:nioM  ,  p  T  ab- 
bracciano ptr  dmore  cHitòneiTere  fti- 
*mati  gente  fenza  talento  ,  fe  reftana^ 
^:|iell*  antica  credenza  ,  la  ^ale  flima- 
volgare,  e  baffa,  perocché  clla-è^ 
^^«Minise  i  li:  iord'o^oglio  gli  acceca  ,  e 
li  conduce  infallibilmente  negl* ingan- 
ni ,  che  loro  tende  il  Demonio,  e  To'- 
no  cosi  miferabilì  ,  che  fi  (limano  i 
i'pii  ìììmAmti  A\  tutti jg^i  0w)lm  V  e 
vogliono  pcrfuaderea  qifèllr,  tìbccltti- 
minano  per  la  diritta  ftrada,  the  To- 
no ciechi  .  Quelle  poi  fra  le  Don- 
^  ,  che^Kabàd  èià  cfi  yanità*>^r  il 
'  lóro  fpirito  ,  cadono  pariménti  Hello 
/i^eflTo  inganno;  volendo  fiibito  pafTar 
tper  fapienti  ,  e  capaci  di  decidere  le, 
Ijpià  alte  quìeftkmi  éeila  Tcoloi^a  ;  e 
^efJcfttdo  Pmntltà  ,  the  fbli^%  fol- 
le va  to  fopr  a  gli  Angeli  quella  ,  eh*  é 
via  gloria  det  loro  feffo  .  Così  tutti 
tquelir  ,  cfaj^  fegukaiio  delle  optiri^ni 
^^^Hiove  ,  peréM^^ta  face  Inferiore 

umiltà,  e  la  carità  ,  che  fono  i  con- 
^traAcgot  deirAnima  fedele  .  Dio  non 
abita  in        né  poifono  guilar  Di o ,  i|^ 
fiale  im\  £ftma  altro,chc  rAnfoieicm-» 
^^]^i,iim}(i ,  e  pacifiche  ,  e  che  non  dà  la 
V ^ce  a  coloro,  che  intorbidano  quella 
optila  fua  Chie&.. finendo  il  vera  con* 
c  uniTegna  ileir  enróre  la  nijincanza  4éi^ 
Hia  fommiflìone;  e  tutti  q^li  Ubnal- 
fà  ^  che  fi  credono  p;ù  ab%  4i#i  al-. 
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tri  ,  non  hanno  punto  di  Fede  viva  7^ 
•  la  qiiaré  unaFcde  fommeffa;  poiché 
egli  é  certo  ,  che  li  loro  orgoglio  li 
^  predomina  ,  e  li  porta  nell'  errore  . 
^      Dunque ,  caro  Filedone,  per  incornine 
.   cìarti  a  guarire ,  io  voglio  farti  cono- 
4'cere  ^  fe  il  timor  delle  Leggi  ,  della 
.    vergogna,  di  Dio,  e  di  Gesù  Crifto 
^.  fia  una  fciocchezza  ,  ò  una  faviezza  , 
£  ed  in  quale  pazzia,  ftupidità  ,  ed  in- 
\  famia  tu  viva  in  quella  dimora  di  Bac- 
co ,  e  Venere  ,  dove  ti  lafciai  ;  e  fe 
fu  in  me  follia  ,  o  faviezza  il  ritirar- 
mene. Io  ti  faròfeguitamente  il  rac- 
conto di  tutto  quello  ho  veduto  nelle 
differenti  abitazioni  di  quel  gran  bor- 
go ,  delle  quali  non  ti  ho  parlato 
che  alla  sfuggita  .  Io  ti  farò  fapere  , 
come  fia  in  apprefTo  entrato  nella  Cit- 
tà del  vero  piacere  fotto  la  condotta 
deirUmiltà  ,  i  diverfi  cdifizj ,  dovemi 
fecero  fermare  ,  avanti  d'  efTere  am- 
meflb  a  parlare  al  Ré,  e  come  io  eb- 
bi la  felicità  di  approflimarmivi ,  e  di 
.  parlargli  familiarmente  ,  e  a  tutte  V 
^.  ore,  di  fervirlo,  di  amarlo,  ed  in  fi- 
ne di  guflar  lui  medefimo. 

Io  preveggo  ,  che  quefto  difcorfo 
farà  lungo,  ed  io  ti  protefto  ,  che  di 
"^ìgià  mi  fono  un  poco  rifcaldato  in  quc» 
.  Ilo  trattenimento,  e  che  me  ne  fono 
.  alterato  ,  e  che  io  non  polTo  reftare 
tanto  tempo  fenza  mangiare,  e  fenza 
bere  .  Io  fono  a^tefo  in  un  luogo,  da 

certi 
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ài  quali  ta  noto  pe^fàaderefti  troppo 
cilfnente  di  lafefeiiE^^a  vita,  che  ama* 
no  per  quella  ^  che  mi  vuoi  infegna* 
v  fie  .  Tutta  i^a  io  mh'o  afcolcdfe  À 
1ÌfteC(mr«^de}bi^rc(^        che  tulhai 

TOtto  di  quell'Indie  0tcidéltaIi  ,  che 
tu  vuoi  annonclarmi,  e  domaaeio  au 
fcfttttò  dove  tu  vorrai  per  iiMiidèr- 

«ì  ;  itrà  ti  prego  di  portami  m  poco 
quei  diamanti,  di  quelle  perle,  edi 
quelle  verghe ,  che  tu  vi  hai  ritrova- 

;^to;  che  dòmi  darebbe  una  ma|gtor  fa- 

fittlicà  di  erederct  \  ed  m  ìgnn  deCde^  : 
rio  di  farne  il  viaggio.  • 

Buf  La  (coperta  ,  eh*  io  ne  ho  fetta  V' 
ifepafla  tanto  più  in  mafAviglia  ia^ 

.Mx>pet^a  fatta  dett'  Indie ,  quanto  i  ^ 

Tfori  del  Cielo 'forpa  fifa  no  inniaravigBsk 

^il|uelli  della  terra  •  Io  ti  farò  vedeÉtj 
^elle  riccheaze  affai*  più.  aomiirabili  ^ 
'delle  ^etghe  ,  dei  dfaàiaiiti   t\  delie 
perle;  e  tali ,  che, per  Tatuare  dettsV 
loro  bellezia,  e  del  loro  prezzo  ,  fo- 

"  no  ftati  tenuti  per  vili,  non  f^^  leperle^ 
i  diamanti  ^  «4'oro^  ma  anefafci 
,  e,  gl^Imperj.        *  •    *  i-'^^^-  * 

JpSA  Tu  mi  fvcgli  un  gran  defiderio  d* 
'  afiaritarti  ;  tutmvin  io  non  preAo  an* 
^«pra  tanta  fede  alietiìe  parole  ^  eh*  io 

.  >dlefli  traàiftiar  aii  fmoii^  ^fto  ,  die 
mi  afpetta ,  per  iftarmi  dietro  ad  una 
tale  fperanza.  Domane  io  tidaròorcc- 
nduo  più  voloncieri  ^-  e  pér  ^aM- 
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comodo  ,  ed  attenzione ,  io  verrò  a  ri- 
trovarti nella  tua  fteffa  CafaallaftcC- 
.fa  ora  ;  ma  penfa  a  farmi  vedere  qual- 
che verità  chiariflìma  ,  e  non  dell' 
ombre.     .        -  i  . 

Btt/-Guardati  puittoftodi  non  venire  da  me 
^colcervejlpripiexio^di  qualche  ombra.  . 

*^IOR  NATA  SECONDA 

Cii'^:  htfogrj(t  gafi^T  t>}o  per  conofcerlo  ,  r 
.  i-^v  vi,fo]p>  dflU  cofe  fopr anaturali  • 

.  Pile  dome  ,  Eusebio. 

Fi/.  È  Ccomi  da  te ,  p  Eufebio  all'  ora  , 
JLI  eh*  io  ti  aveva  promeflb  .  Ri- 
conofco  il  luogo  dove  altre  volte  ab- 
.biamo  pafTato  delle  deliziofe  giorna- 
te quando  viveva  tuo  padre  ;  e  mi 
fbvviene ,  che  la  maggior  voftra  cura 
era  d-  impedire  ,  che  non  veniffe  ia 
cognizione  dei  noftri  piaceri. 
Euf  I  piaceri  mondani  fono  fcmpre  ac- 
compagnati da  molte  pene;  e  tu  puoi 
"pcnfare  ,  che  quelli  della  noftra  gio- 
ventù erano  affai  vergognofi  ,  poiché 
,    bifognava  avere  tanti  cura,  e  fatica  a 
.jaafconderli.  Io  hg  almeno  al  prefente 
quefta  felicità ,  che  quando  anche  mio 
-Padre  folfe  in  vita  io  più  da  lui  non 
^mi  nafconderei  ;  ma  fono  più  di  quin- 
dici anni,  ch'egli é  morto,  ed  io  fono 
41  padrone  di  quella. Cafa  ,  di  maniera 

che 
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F/A  Qijefta  Camera  ^  molta  Aggradevd- 
^ile  ^.'td  ha  l'avYatitagg»o  .di  {coprire  it 
,  Valapa:  ^i^Orieaos*.  ^  €  ^ti^iiUi  lidia 

Euf'  Noi  potiamo  ftar  a  federe  appreffo 
^uefto. balcone ^)  e  gotkre  ij^ejlo.  ft^Co 
M&oifQtj^m^  bella  ved«ifa'>  - 
EIA  SftiqoeltiMfKOdp  parlevèDiO)  e  d  ripolè» 
remo ,  mentre  che  gli  occhi  noftri  pren» 
vaeranno  divertimento.  E  bene^  oEii- 
febie  ^  lo  \»  fatto  per  ce.ogjii  ^Mlto^^ 

•  ché  ho  abbandonalo  una  cofa  certa  ^ 
.c  (labile  per  delle  parole  ,  e  delle  Tpe- 
Maw  ^  É>  ho  Ìarciaco''U{|a  comp^tguia 
ffotHSa  art  éive«rii£  a  wràla»  (smwk^ 
tandò^per  venire  ad  afcoltarti  ^  iioa 
-avendo  voluto  darti  foCpetto  di  fcr- 
-aMrmHai  niwldie  |»nc  ^  donde  aiM& 
|«»tnto  riéiaiia  <|<tfcha  pregtoAiajo ,  che 
'mi  aveife  impedito  di  darti  up^ Intiera 
attenzione. 
Muf^  Tu  abbandoneiià;:iii9lta:plà  T^Ion* 
-       ognii  CaMb  ygl^imtt ,  qUiocto  io  ti 
rabbia  parlato  di  iftieHi ,  che  vo^ioan* 
nunziartl ,  e  farteli  rtimar  veri  ,  con  U 
Bcona  di  ma||».|iefiaBaiii<{Hetjt. ,  ah^ 
:Mna  l^liattM     ptr  •^pieUa  ^  «ha  fia* 
ffti'farne  or  medelrmò  i  £*c«edimi  , 
che  con  la  grazia  di  Dio  tu  potrai  gu- 
•^re  i  piaceri  più  ribratt  ^  e  Diome* 

ilifinMiy  «iMxni  potrai  ékm»mmSif^ 


'  IXellzSe  ' 

re  qvmdù  lo  fehtirai  ^  •^nanéj'ld 

gufterai  .  Dio  ,  eh*  è  tutt6  hM^tì^i^ 
non  é  già^  come  quelle  cofe  ,  che?.- 
piactiooo  fopw  la  terra  ,  le  quali 
non  fón»  eójpecre  ,  che  da  una  m*- 
fchei'a  di  bontà  *  Btfogna  conoftfer- 

'  le'  avanti  che  guftarle  ;  altrimenti  vi, 
ti  trova  fovente  ingannati  ,  ed  i  più 
prudenti  fanno  fate  ìi  ii^ggio  ad  aki^ 
#  tiiàl^  qodto  ,  che  fi  poè^^fiiiAÉl^^ 
poiché  può  fuccedere ,  che  qùeltòf lÈhe 
ci  parerà  più  dolce  ,  fia  poi  veleno  Ma 
in  Dio  fìttU^  vi  è  da  temere  ;  bifiagna 
guftarlo  ^VMtì  di  cono^rlo    e  qotf 

1  lo  conofce  chi  non  lo  gum  ;  Si^afdt- 
no ,  e  fi  vogliono  conofccre  i  cibi  della 

Sterra  avanti  che  di  girarli  ;  dappoi 

-^Snftatf  s'  ii^hioctoner ,  e  pofeia  più. 

i  non  fi  vedono  ,  né  pfà  fi  conofcono 
JVIale  vivande celefti  fono  tuttoalcon-^ 
erario  j  imperciocché  a vantiche  fi  pof- 

^^lano  vedere  ,  e  conofcere  bifogna  gd* 

aitarle  OM  la  Fede^  che  non  fi- vede;  e' 
dappoi  s'  inghiottono  ,  ed  allora  fico- 
noìbono  ,  e  fi  veggono  eternamente  .  i 

^iliguftaittl^que  étUe  cofc  di  Dio  vie-  ; 
MMIa  crcttentd,  p  dsiì  1}a&o  ymtit^ 
cognitione  .  Dimanlera  che  bifopiart^ 
che  tu  creda  Dio  per  conofcerlo ,  in  luo- 
g9  tu  vot^Ak  cK*  <i0  te  lo  faceffi 
conofcere  per  fiirMà  coukre .  SttMw 
che  tu  io  crederai  ,  laciHio&cfài  ;  ed 
io  ti  prometto  5  che  tu  troverai  un  gu- 
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dello  Spirkó. 
•  di  <}iìeIIo delie  vivande  piùfcelte  ,  epiÀ 
.  deljziofc 

F//.  Tu  mi  dai  delle  belle  fperanze,  e  tu 
^fni  prendi  da  quella  parte  dove  io  fona 
più  fenfibile,  la  qual'éil  Rufto;  edia 
t'^afficura  non  avere  mai  trovato  Uo- 
mo ,  che  voglia  intraprendere.come  tu, 
di  farmi  conofcere  Dio  facendomelo  gu- 
filare .  Tu  fei  fìcuro  ,  che  in  lui  crede- 
rò^ fe  iolognfio;  come  io  crecJo,  che 
il  vinofia  vino  quando  logufto;  maio 
punto  non  lo  crederò  5  fe  non  me  lo  fai 
guftare. 

Euf.  Ecco  ciò  che  mi  farà  più  difficile  in 
quello  ,  che  hò  intraprefo  ;  perocché 
io  t'ho  detto,  che bifogna credere Di3 
avanti  diguftarlo;  ed  io  ti  afllcuro  che 
te  lo  farò  guftare  fe  tu  lo  credi . 

Fi/.  Querto  è  un  rovcfciare  tutto  il  no^ 
Aro  ordine^  e  tutta  la  mia  fperanza  ; 
imperocché  qui  farà  difficile  il  creder- 
lo fopra  la  tua  parola  ,  avanti  che  df 
guftarlo.  ^  . 

Etif,  Dunque,  non  ha!  mai  creduto  ad  un' 
amico  fopra  la  fua  parola  ,  quando  egli 
ti  ha  detto  querta  carne  è  buona,  quel 
vino  è  buono?  E  non  fei  (lato  ficuro 
avanti  che  affaggiarlo,  e  farne  la  prò-» 
va,  che  quel  tuo  amico  è  di  buon  guflo? 

Fi/.  E' vero  ,  che  quefto  mi  e  talvolta  ^ 
accaduto . 

Euf*  Ora  fai  bene  ,ch'  io  non  fono  già  uno 
ftupido,  e  che  tengo  buon  gufto?  Tu 
fai  ancora  ,  ch^*  io  t'  hò  amato  ,  e  t' 
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amo  ancora  ,  e  che  non  vorrei  punta 
ìnganarti  ,  perocché  qual  vantaggio  a 
me  ne  feguirebhe  ? 
F/A  Egli  è  vero ,  che  non  fafeftì  in  me  che 
;  confermare  l'opinione,  che  mi  é  ftata 

*  detta  y  che fei  divenuto  chimerico^' 
£uf^  Ora  vedi  ^  fe  io  voglio  ingannatti  * 

'Io  non  voglio  trattar  teco  come  quei 

*  ciartatan»^  che,  per  impegnare  alcuni  a 

*  provederli  di  danaro,  dicono  loro  y  che 
fanno  fare  il  Lapis  Philofophorum  ; 

*  ctopodi  che  avendoli  fedottì  a  creder* 
glielo,  foggiungono  volervi  del  danaro- 

^^a'impiegarlo  in  Tornelli  ,  carbone  ,  e 

*  libri  ,  che  parlino  di  quefti  ftgreti,  e 
^  n'  ólt:' altre  cofe.  Il  denaro  fi  confuma  ; 

Tuomo  refìa  ingannato  ,  nè  ha  altra 
vancapgio,  chedi  conofcere,  chet  quel 
*■  tale é  iin* ingannatore-  Per  me  io  non  ti 

*  dico  di  avere  il  fegreto  della  pietra  filo- 
"  fofica  ;  ma  ti  dico  di  averla  già  fatta  ; 

e  che  liberalmente  io  te  ne  voglio  far 
^  paftefenzra  nulla  addimandarti,  volen* 
'  do  farti  vedere  Toro  che  n'ho  cavato, 
e  che  dare  ti  voglio  y  e  che  tutti  quelli  , 
*_  cftchanno  cognizione  d*ora  ti  diranno 
elTere  buon*^oro  ,  e  che  potrai  impie- 
garlo ,  e  col  fuo  mezzo  potrai  otte- 
nere ogni  forra  di  vere  delizie.  E  per* 
ché  non  mi  crederai  dunque  ,  giacché 
nulla  ti  chieggo,  anzi  al  contrarlo  vo- 
glio donarti  ?^  Mentre  non  ho  atcunìn- 
tcreffe  nel!' ingannarti  ,  e  tu  non  hai 
4lcun  «ìotiYo  di  diflSdare  di  me  ? 
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delh  spirito  ^ 
$tì^iì(^^^^tìkìv^  é^  credmi,^  vedrò 

il^erocdié  tengo  fommobifogno  perfod- 
éiifare  tutti  1  miei  piaceri.  ^ 
Stf/l  A4i  ,         pi|t  mifeiabile  1  Poiché 

:  temente  bìfogno  diquaJche  cofa;  echi 
-Jtó  bifbgno  é  Xcoipre  povero  y  e  chi 
riempie  é  poveiro  4  ibmprMiiifèrabile. 
Bd  ancom  fei  toiiitrettknd  rolfetoabi* 
le,  quanto  che  ti  conipiaci  della  tua 
mifcria  non  conofcendola ,  e  x:he  il  tuo 
jjjifigjioft  ymcem  i  di  aueret6iapre4ii- 
fogno      qualche  csfii  •  To^ocieAl 
.fifertipre  aver  fame  ,  e  lete  ,  per  ay<J£ 
*^'ifcoapre  'bìfì^no  di  mangiare,  cdi Jbe- 
^erc  ;  .perocchi!  tu.  non  f^rendi  altro 
'^cere,  che  iiJEcfààìa&a^  a- 
"fuffìih/;  come  chi  feAe  co^ 

defiderare  di  cfkrcfpeffo  ammala- 
ito ,  per  a  vera  H  ^ùacer  M  guarire  •*tE . 
'^mfù  éjnefijào  Ma  ^ifiGmi  éiacftiiiai  alaa^ 
^lenkto*?  La  fame,  eia  lete. &noiM<- 
mi  ;  é  non  farebbe  meglia^  avvezzarfir 
di  ooD^aver^  né.finne^  né  fjpte  .yi  che 
^4i-0Mar  qiKsftt  inali  p^  awQe  il  fiia- 
^ttre  c^  porri  ihri4iedM<^2 
ro»  Ma  vi  è"  più  di  piacere  a  prendere 
«1  rkneiio  ,  che  .-di  ;pena  ..a^fiferiitt 

apaafe.it  rioMbiioa  giunge  ^  < 

male  S  rende  in fopporta bile  per  chi  1 
^  accoftumato  ad  eilere  CòìlcMato  fpef^ 
*     ^  C4  foi 


y«  Delizie 
fo;  ci  mettiamo  al  pericolo  &\  (ófFcrfer 
re  fo  vcnte  rfei  mali,  quando  collochiamo 
tutto  il  piacere  in  beni  ,  che  noi>  fi 
po/Tono  avere  ,  e  che  femprc  fi  cer- 
cano ,  e  che  fi  afpettano  con  impa- 
zienza.  Dimmi,  chi  era  più  felice,  o 
Diogene  ,  che  non  aveva,  bifogno  di 
nulla  5  o  Aleflandro  ^  che  aveva  bi- 
fogno di  tutto,  perché  tutto  defidera- 
va  ,  e  che  anche  defiderava  di  più  , 
perché  tutta  la  terra  non  gli  baftava? 

f //.  Io  ftimo  che  Aleffandro  foiTe  piìk 

^  felice  ;  imperciocché  egli  era  un  po- 
-  tentiflìmo  Ré  ,  e  Diogene  non  era 
che  un  pezzente. 

Euf^  Tutta  volta  quel  Ré  potcntiffimo, 
vedendo  ,  che  quel  pitocco  ,  che  di 
nulla  aveva  bifogno  ,  ebbe  invidia  al 
fuo  ripofo  ^  alla  fua  gloria  ,  ed  alla 
elevatezza  del  fuo  fpirito  ,  che  fprez- 
zava  la  di  lui  pompa,  diffe  :  S'io  non 

^  ^foffi  Aleffandro  vorreireffcr  Diogene. 

JFìh  Io  non  ho  mai  trovatofenfo  inquc- 
ftc  parole. 

JEuf^  Elleno  fono  però  piene  d*wn  gran  fcn- 
^  timento;.  perocché  Aleflrandro,trovan- 
dofi  impegnato  ne'fuoi  vaftidefidefj, 
co' quali  non  poteva  giammai  foddif- 
•  farfi  ,  e  da' quali  non  poteva  ritrar- 
fene ,  pensò  vedendo  Diogene  così  tran- 
quillo, chefoffegli  fiato  più  efpedientc 
r  efiere ,  com  era  Diogene,  privo  di  tut- 
to ;  e  diffe  ,  e  diflc  con  ragione  :  Sìo 
non  fofl]  Aleflandro,  vorrei eifer  Dio- 
gene i 
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dello  Spirito. 
^    gene  ;  cioè  a  dire  in  due  parole  \ 

10  non  foffl  pazzo,  vorrei  cfTcrfavio. 
FiA  Io  credo  ,  che  tu  abbia  ritrovata 

11  fenfo  di  quelle  parole  ,  eh'  io  per 
nulla  intendeva  ^  e  che  tu  voglia  inferire 
parimenti  ,  ch'io  dovenì  dire  ;  s'io 
non  fofli  Filedone  ,  io  vorrei  efTer' 
Eufebio  • 

Euf  Tu  non  perdere fti  nulla  nel  cambio 
del  ripofo  dello  fpirito;  conc  o(iaché, 
in  luogo  d'aver  Tempre  bifognodi  tan- 
te cole  ,  come  tu  hai  ,  non  farebbe 
meglio  accoftumarfi'*'a  non  averlo  di 
nulla  ,  e  darfi  a  de'  piaceri ,  che  fi  pof- 
fono  guftare  inceflantemente  ;  e  pò- 
ter  far  a  meno  di  mangiare  ,  e  be- 
.  re  ^  fe  non  di  rado  y  e  fe  non  per  fo-' 
:i  fìenere  quefto  miferabile  corpo,  i  pia- 
ceri del  quale  fono  così  mìferabili  ? 
Jeri  non  hai  potuto  fofferire  un'ora  di 

-  trattenimento  fenza  eflerti  alterato  in 
maniera,-  che  ti  convenne  tralafciarc' 
un  difcorfo  .il  più  importante  di  tutti  ^ 
per  andare  a  proccurarti  da  bevere  , 

-  ed  io  ftetti  più  di  fei  ore  dopo  fenza 
aver  fete ,  abbenché  iopiù  di  te  avef- 
fi  parlato  di  molto  .  Il  corpa ,  eh'  è 
tutto  miferabilg  ,  benché  fia  tutto  ru-^ 
belle   allo  fpirito  ,  come  Io  piib- 

•.  blicano  ,  e  tuttavia  afTai  docile,  efa- 
,  Cile  da  governare  ,  quando  fi  vuole  ; 

egli  ubbidifce  prontamente  allo  fpiri- 
j-  la;  ed  é  pronto  gettarfi  nell'acqua  , 

nelfuoco^  e  fra  le  fpade  al  mcnoaiomo 
:  -5  C  j  vimcn* 


j>  BeTtzte 
vimento  della  volontà.  A  tutto  fi  ac- 
comoda ,  come  anche  alta  fame  ^  ed 
alla  fete,  tanto  come  a  de*^^  gran  ban- 
chetti .  Egli  fi  dimentica  facilmente 
di  tutte  lè'  fìie  neceflìtà  y  quando  una 
volta  abbia  guftato  ì  piaceri  dello-  fpi- 
.  rito  ^  i  quali  fprezzano  fommamenie 
quelli  det  corpo .  Anzi  il  corpo  écosr 
miférabile,  chenon^può  fofferiretalun- 
ga  durazione  de*  fuci  piaceri  -  Ben  pre- 
fio  fe  ne  fazia  ,  fe  ne  fianca  ,  s' inde- 
bofifce  di  forze  ,  e  rifentc  mille  do- 
lori .  Ai  contrario  lo  fpirito  fi  rifve- 
glia  contimiaroente  neifuoi  piaceri  ,  vi 
fi  fortifica  y  giammai  nonfe  ne  fianca  , 
né  fe  ne  anfioja ,  e  fempre  fermo  ne" 
fuoi  defìderj  ,  e  neirallegrezza  ^  fèm- 
pre  più  fi  foirevaincefìàntemente  per 
la  nobiltà  del fto  cera pgio,  edellafua 
Datura  :  Ei  vola  d^  un  piacere  in  un' 
altro  ancora  maggiore  ,  nè  puntofiri- 
^pofa  finché  egK  non  è  tutto  in  Dio  , 
il  quaT  é  ta  forgente  3  ed  il  colmo  di 
ogni  delizia . 

Fi/-  Turni  dici  di  belle  parole  ;  mà  ve- 
niamo alfa  prova  ;  perché  mi  paFc  ^ 
che  noi  perdiamo  vnoìio  di  tempo  irì 
quefii  dìfcorf?  ^  che  nulla  provano  . 
Fammi  veder  del  tuo  oro  ,  fammi  gu- 
fiat  il  tuo  'Dio  ,  imperciocché  fin'  ad 
or»  io,  non  Io  veggo ,  né  la  fento  ,  né 
lo  conofco» 

JBuf.  NeF tempo  delta  noffragiovanez«?a  ttt 
te  CQBoicevi  cot  credere  quanta  io 

^  ebea- 
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de'^ù  Spìrito . 
e  benché  foffi mo  portati  per  i  ^jacc^ri , 
rioi  non  traJaftu^TH^a  già  di  noncre-^ 
deKa-^  di  pregalo  v^^f^^irto.  Tu  fa- 
pev!  allora  ,  che  non  vi  era ,  che  un" 
'  Eflereetemo,  e  onnipQicnte ,  ehe  ha 
.  a-vuto  il  potere  di  creare  un-Mondo«afi^ 
-'«iJraHHe^  JrQ«li,  il  SOte,  Lum\ 

*  ^li  akrì  Aftrl,  le  Scelle  ,  gli  Uomini  ^ 
e  ruttali  refto degli  animali ,  lepio- 
te, e  fc  pifie«e  .  ImpHercioccKd  ti^fei 
Une  ^  ehift  M  d  fili  factiì^  dtt^^te 
tnedefimo  ^  »c  che  ti»«  padre  nou  ha 
fatto ,  né  difpafto  degli  organi  della  t  la 
tefta aé  di  qu^i4i  tutte  le  -tue  f«a- 

fFI^.  la  nM  «è  thi  mi  abbia  lattò  ,  e  co- 
me  vuoi  tu  ,  chMo  creda  ^  che  v*i  fi^ 
Dio,  s*ianonlasd» 

Ciò  d^eonefèim ^aferdi terra  )  di« 
cejfev  Ìk^hoh  s5  chf  mi  aiìbhi  $ma\  e 

perché  crederò  ,  che  fìa  un  Vaftio^,  s* 
iotion  lo  sò  ?  Io  non  conolco  Vafaj^ 
nécredo^  che  ve  nefia  uno  al  Mondo; 
.  fiieié^  tòlta ,  «me^àoo'poèeffefed^ 
Vàfajo,  che  lo  abbia  fatto  ^  cosi  noa 
puòcflere,  che  Dio,  che  ti  ab  bla  fat- 
to .  E"^  dunque  vero  ^  <fee  gl^I^  tMr|ìo«' 

fapevi ,  atet  m  ìiflM  ^itmm»^ 

^  tfc  fìeflò^  e  che  tutte  Iec0fe>  cóme 
^  fu^  non  fi  fonno fatte,  e  che  quello, 
che 'di  oie»!^  bk  fatto*- tutto  9  &*rà 

•  erernò,  comeAbtonipot^nte  ,  aUrimmti 

&f#blie-&tto  laj-ftefTo  ,  e  fòrebbe 
flataavanti  ^  ch'egli  fofle  ,  tatuai  cofa 
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e  impoflVbilc.  Tu  fapcvi ,  comeloiò, 
che  tutti  gli  eflTeri  fi  muovono  ,  edeb- 
hoRO  arer  avuto  refTcre  da  un  primo 
EfTerc  ,  il  ^juar  è  il  fwo  principio  ,  ed  il 
fuo  primo  inotiJe  .  E  benché  la  terra 
non  fi  muova  ,  tutto  ciò ,  che  fi  fà  in 
eflTa,  Smuove,  e  tutta  quefla  attività 
debbc  venire  da  una  prima  caufa  ►  Tu 
fepevi  come  io  fieflb  ,  che  convie- 
ne per  ncceffltà  ,  che  vi  fia  una  fa- 

-  pienza  eterna  ^  ed  iwfiaita  per  condur- 
re q.uefla  macchina  mondiale  con  un' 
ordine  così  ammirabile,  in  far  girarci 
Cieli  ,  c  fai  fplendere  ,  e  correre  gli 
Aflri ,  e  far  le  ftagioni  con  fucceflìva 
aggiivftatezza  ;  in.  far  produrre  i  frutti 
della  terra  con  u»  feguito  infallibile  , 
€  mandar  1'  acque  ai  foatr  per  fbr- 

-  mar  i  vapori  ,  e  le  pioggie  -,  per  con^ 
fervar  J-a  fpezie  dr  tutti  gli  animali ,  in 

^  far  nafeere  tutti  i  corpi  ,  cKe  refpka- 
no,  formando,  e  difponendo  i  nervi, 
k  vene  ,  le  arteria;  pfir  aggiuftare  nel 
noflro  cervello  tatti  gli  organi  della.»o- 
flr'  Anima  per  farla  operare  nei  nofìri 
corpi;  per  far  muovere  le  mani  ,  edi 

•  piedi  la  iM)  iflante  dalla  volontà  «  Tu 
iapevi allora ,  come  io,  che  tuite  qiuc- 
fle  coie  non  tono  fiate  fatte  ,  né  con- 
dotte da  fé  medefime  ,  e  che  tu  non 
hai  fatto  tutti  gli  argani  della  tua  te- 
fia,  e  che  non  li  condwci  da  te,  né  le 
funzioni  dello  fiomaco;  ^  che,  ciòi^on 
^acte  jtuitele  accenuatecoTe  iòne  bc- 
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ni  Almo  condotte  da  qualche  possanza  in* 
/  fi»ita  5  jCterna  ,  lapiente  ,  e  fovrana» 
Hi/.  Io  noci  ko.  ^ktii  coià  4»  fUaoiiderci 
n^tfi^}r4.f|)itp^<^     ,  :ie  nofi  dite  ii4ia 
.  ^ia  gt^Wfil^^  dei  penfierico* 

munì,  -e  volgaci c  ed  ko  creduto qiiel- 
,  ch^  W  credi ,  e  dò:che  ve^gp ,  die 
jt^ìi  ci£^  aocoM.  ^a  al freTeuce  ie  ocm 
.  >cred<>akr&,  (ji^due  cofé  :  V  una ,  o  ah« 
mondo  lia  lèHìpre  flato  così  y  e  ip-fa- 
.^^^apìjH'e  V.  o-  che  qualche  ce^  ,  che 


It^tfo,  c  lo^ condole;  flua^le  i[iiefldtèaéii é 

^'Dio  5  a  me  ciò  non  importa  ^  ed  hò  *■ 
:   così  poca  cura ,  ed  in  terre  (Te  di  cono- 
h'?iftTl'o^  conìeegii  I»  poca-aira^:céin- 
,  larefle  da  «ne  4«ii^c#  ^  £. 

^  come  egli  ha  fatto  ogni  cofa-,  devepof- 
,,4  federe  un'Eflcre  onnipotente  ,  perfet-  j 
4  tlflloiaì.  feliciJBruiio  ^  e  per  mmtpmtH 
Mice ,  egli  om  hst  Jshm^iBm^fm^^^ 
a  me  ,  né  di  farfi  -a  me  conofcere  ;  e 
Ì5:  cosi  per  raantene'L*ini  felice,  io  non  ho- 
j^^bjS  fare  di  penfai  a  itti  »  né  di  (OiV^n-^ 
^4^fmi  pei  coix>Ìcefla.  .  ^  h^^c  ^?  .  ! 

£uf^  Ah  ,  che  tu  parli  ridicolofameintfe  ài 
w  Ùào^  c  di  te  medeCmai  Ma  avanci  che^ 
•^^di  '^jfpQi^ere  a  quefta  firco^da  parre       *  l 

^^r^po^^t  alla,  primi  ,  e  diHi  ^  cHe  ti  v 

do  non  ha  potuto  eiTere  feraprclo 
y  perché  farebbe  etein»  pei  J 
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gcete  al  cambiamento  non  p\xò  eflc- 
re  Dio  y  che  deve  avere  un'Eflere  fem- 
plice,  e  non  comporta ,  e  non  fog-ret- 
to  a  cambiamento  >  poiché  ogni  effere 
comporto  ,  dee  aver  avuto  un  compo- 
fìtore  .  Il  Mondo  potrebbe  bene  ertere 
fatto  da  Dio  per  tutta  V  Eternità  ,  per- 
ché Dio  in  tutta  l*etermtà  é  rtatoon* 
nipotente  per  poterla  fare;  e  per  que- 
fla  onnipotenza  potrebbe  mantenerlo 
in  eterna  ;  ma  né  meno  per  quefto  il 
Mondo  farebbe  eterna  per  fe  fteffo  , 
perché  in  tinta  T  eternità  alerebbe 
avuta  un  Creatore,  e  farebbe  marite- 
nuto  eternamente  da  im  Efiere  eterna  ^ 
(cnza  il  quale  non  fuffirterebbe.  Bjfa- 
gna  dunque,  che  vi  fia  un  Effere eter- 
no per  fe  mcdefìma  ,  il  qua!  é  Dìo  y 
che  ha  fatto  tutto  il  Mondo  -  Ma  ben- 
ché mi  accederà  faveiite  di  provar- 
ti co'  miei  Difcorfì,  che  vi  è  un  Dio, 
Don  credere  già  che  \o  voglia  difpen- 
farmi  di  provartelo  col  tuo  proprio  pian 
cere,  ed  io  ti  condurrò  alla  fine  a  quel 
gurto  ammirabile  delle  cole  dello  fpirito- 
Per  la  (ecanda  parte  della  tua  dub* 
biafa  ,  e  pazza  credenza  ,  che  dice  , 
fe  vi  é  un  Dio  ^  ch'egli  non  ha  che 
fare  per  vìvere  felice  di  pcnfare  a  te  . 
Ciò  é  come  fe  fiidicelfe  ,  che  un  Pa- 
dre ,^  eJ  um  Madre  ,  dopa  avere  pro~ 
creato  dei  tìgliuoli  ,  non  hanno  altro 
che  fare  per  vivere  felici  ,  che  non 
^ver»^  ninna  cura  ;  pure  é  tutto  al 
JU-  .  con- 
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dello  Spi f Ite. 
rofTtrario  ;  poiché  fi  prendono  piacere 
di  penfare  per  eflì ,  e  di  provederli 
ogni  cofa  ;  ed  anche  hanno  dell' al!e-^ 
grezza  in  far  conofccre  Tefercizio  del- 
la giuftizia  loro  ,  e  delia  loro  bontà  ^ 
ed  in  far  conofcere  V  eccellenza  della 
toro  natura  .  Imperciocché  è  cofa  giù- 
fla,  ed  aggradevole  Taver  cura  di  una 
cofa  y  alla  quale  fi  é  dato  TenTere  .  E 
come  potrai  tu  credere ,  che  D  o  pun- 
to non  penfi  a  te  ,  poiché  egli  ti  prò* 
vede  ogni  giorno,  tutto  ciò,  che  bevi , 
c  mangi,  e  tutta  quello,  che  copre  il 
tuo.  corpo,  le  ftaaze  dove  tu  abiti ,  ed 
i  tuoi  diverfì  piaceri  ;  enei  tempo  fleffa 
tutte  le  co(e,  delle  quali  te  ne  abuG 
e  con  le  quali  V  offendf  ?  E  come  per 
Taltra  parte  potrai  dire  ,  che  per  cf- 
fere  felice  tu  non  hai  che  fere  di  pcn- 
'«rfarea  lui  ,  né  di  conofcerlo  ?  E**  forfè 
una  felicità  l^ertere  ingrato  a  tanti  be- 
ni ?  Se  un  Uomo  ,  al  quale  non  hai 
mai  refo  alcun  fervitio  ,  ti  fa  dei  pre- 
fentì ,  la  minima  cofa  ,  che  devi  ftre 
é  di  ringraziarlo  ^  e  di  lodare  la  fija 
cfìrema  bontà  .  E  non  farebbe  e(fcre 
un*  infame,  ed  in  tutta  indegno  di  tj^ 
Yere  y  il  prendere  i  fuoi  prefentr ,  e  non 
volerlo  ringraziare  ?  E  fc  alcuno  che 
tugiammai  nonav^ffitronofciutoti  re- 
gatalfe  a  tutte  V  ore  ,  non  dev^refli 
avere  un  gran  defìderiodi  conofcerlo?' 
Non  vi  è  neffim  cuore  così  privo  di 
equità  5  che  non  vavefle  una  gran  ver- 
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ecgna  di  ricevere  incefTantemeiite  dei 

•  >  beni  da  alcuno  ^  fenza  cercar  di  cono- 
-j  feerie.  Crjdì  tu,  che  Dio  fia  tuo  tri- 
--*b  jtario?  Exhe  fia  obbligato  di  prave- 
,   derti  alla  giornata  del  vino,  e  dei  cibi 

deIiz*ofi  ,  Edi  mandarti  il  fuo  Sole  per 
->/ farti  lune  ,  e  di  predarti  la  fua  terra 
per  foftinerti ,  e  di  far  fpirare  del  vcn- 
s  tifrcfchi,  e  dolci  ,  quando  hai  caldo, 
^.edi  far  crefcere  degli  Alberi  da  fca/dar- 
-MtXì  quando  hai  freddo  ;  di  far  crefcere 
la  Lana  alle  pecore  ,  e  di  far  filar 
i«  Ja  feta  a  dei  vermi  per  veftirti  mol- 
I?  clemente ^  o  fuperbamente ,  edifarna- 
'    fcere  delle  bellezzeper  foddisfare  i  tuoi 
.    fenfi  infaziabili  ì  Credi  tu  di  averlo 
•v  sforzato  a  pravcderti  di  tutte  quede 
*    cofe,  ed  a  pagarti  quedo  tributo  dopo 
/  averli  fatto  una  forte  guerra  con  le  tue 
.    beflemmie?  E  credi  tu ,  eh  egli  più  tema 
-  >    te  di  quella  che  cu  debba  temere  lià  ? 
Fi/.  Tu  ti  lufinghi,  Eufebio,  nella  cre- 
denza del  tuo  Dio,  eh*  egli  abbia  di 
>  te  cura.  Se  vi  é  un  Dio  Creatore  di 
tutte  le  cofe,  egli  è  iofinitameme  fo- 
pra  ogni  cofa,  ed  egli  guar^  gli  Ilo- 

•  mini  camminare  qua  abbaffa  ,  come 
r,.  noi  guardiamo  correre  delle  formiche,  e 
i  vaiar  delle  Api ,  dellequalì  noi,  nonne 

abbiamo  alcuna  cura  ,  e  che  vranrko  ^ 
C  evengono,  facendo  il  loro  piccolo  com- 
4  mcrcio  a  loro  fantafia  ,  fenza^  ch'ef- 
'  fe  tengano bi fogno,  che  noi  s'ingeria- 
mo ne'loro  piccoli  affari*  ^ 


^ello  Spìrito .  ISf 
Cuf  Tu  fai  mdto  male  le  tnc  compà» 

'  -razioni  1  Gii  Uomini  mirano  Je  formi- 

v^che  5  e  JeApi  con  qualche  fprezza  , 
benché  con  ammirazione  5  néhannacu- 
ra  di  loro  perchè  eflì  non  hannt)  far- 
maco le  Formiche,  né  le  Api  ,  eperché 

.  non  dipendono  da  effi  perla  lorocon- 
*^*<fervazione>:  perocché  rcfolTero  Crea- 
ture  fette  dagli  Uomini  le  Formiche^ 
le  Api,  le  conferverebbero,  ed  ave- 
rebbero  diradi  nutrirle,  di  allogiarlc^ 
e  di  ajutarlca  fare  la  loro  prò vifionc  ^ 
come  ti  ho  detto-^^'-ché  i  genitori  han* 
Tìo  cura  dei  foro  fìgliuoH  ,  che  hanno 
porto  al  Mondo.  Eglié  vero,  che  Dio 
ci  riguarda  come  delle  Formiche  ,  e 
delle  Api  y  ma  non  manca  peròdiavc^ 
re  cura  di  noi,  perchéogli  ciba  fatti  ^ 
c  noi  abbiamo  à  credere  ,  che  li^i  ci 
proveda  di  tutto;  imperciocché  egli  é 
quello,  che  provede  di  tutto  le  For- 
inichè,  eie  Api,  e  cheha  cura  del  mi'* 
tìinio  verme  della  terra*  > 

Fi/.  Egli  averebbe  molto  che  fare  a  pen* 
fare  a  tutte  quefte  cofe. 

Euf  Dio  ,  effendo  infinite^  nel  fuo  fapc- 
re  ,  e  nel  fuo  potere  di  operare;  cdcf- 
fendo  in  tutto  per  la  fua  immenfità  ^ 
non  può  ritrovar  Cofa  alcuna  ,  che  U- 

*  miti  la  fua  azione.  L'Aria,  della  qua- 
le }eri  ti  parlai,  ha  dunque  molto  che 
ftre  per  eflTere  ,  ed  operare  inceflante- 

-ffiir mente  in  tutti  gli  animali,  ed  in  tut- 

'  "  te  le  cofe  vuote  ^  che  fono  fotto  il  Oc- 
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'lo.  II  fiiono  di  una  trombetta  hamoH* 
to  che  fare  in  thrfi  fentire  in  un'iftan- 
te  a  cento  mille  orecchie ,  che  s'  incon- 
trano in  un  luogo  dove  polTono udirla .» 
Ed  un'Uotno,  che  parla  in  pubbr.co^ 
ha  moltoche  fare  fé  volefTe  ^ che  la  fua 
voce  pafiTafTe  nel  cuor  di  tutti  quelli  ^ 
;Che  lo  al'coltano,  per  commoverli  di- 
^  «jerfamente  a  mifura  delle  loro  diffe- 
renti aflfezioni  ?  Tutto  ciò,  che  fiope- 
/ra  naturalmente  fi  fa  fenza  fatica  ,  e 
come  Dio  fenza  fatica  ha  fawo  o^ni 
'  coùl  ^  fenza  fatica  pure  egli  a  tutto 
.'provede.  Tu  giudichi  dellVabilità. del- 
la Providenza  di  Dio  ,  come  giudichi 
t'di  quella  del  tuo  fpirito;  perocché  tu 
>  non  potrefti  penfar-a  tante  cofe  ,  -tu 
giudichi  ^  che^  Dio  non  pofTa  «e  pure 
.penfarvi.  Tuttavia^  benché reftenfio- 
ne  dello  fplrito  umano  fia  limitata  , 
-ed  infinitamente  minore  di  quella  del- 
•  Jo  Spirito  di  Dio,  tu  vedi  degli  uomini 
capaci  di  penfar  a  molte  cofe.  Tu  ve- 
idii  primi  Miniflri  dei  grandi  Stati  pen- 
fare  nel  medefimo  tempo  a  ciò,  che 
palTa  in  divó'fe  Provincie  ,  provede- 
re a  tutto  quello,  che  occorre  inciaf- 
cheduna  ,  avere  delle  corrifpondenze 
cogli  Stati  collegati  ,  e  quafi  per  rut- 
to il  Mondo,  invigilando  fopra  tutti 
i  difegni  dei  Principi  ,  e  Stati  nemi- 
ci ;  penfar  al  di  dentro,  ed  allefròn- 
-tiere;  avere  degli  Ambafciadori,  e  de- 
gli Agenti  apprcffb  gli  am  ici ,  e  delle 
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**/p!e  apprefTo  i nemici;  dàr  degli  ordi- 
rli per  il  governa  del  Regno;  per  T 
unione  ,  e  tranquilfitàdei  Popoli;  per 
<jf  mantenimento  delle  rendite,  e  per 
il  foftenimento  delle  armate  per  attac- 
car ìf  nemico  da  tutte  le  parti  ,  eper 
difenderfi  da  tutti?  le  parti  ;  concepire 
dei  difegni  di  dentro  ^  e  di  fliori  ,  e 
condarli  a  poca  a  poco  ai  lorfine;  né 
Ignorare  qualche  intrigo,  e  cabala  del- 
la Corte  per  cercar  i  mezzi  di  diftrug- 
i    gerii;  fa  pere  tutti  g^ntereffi  deiGran^ 
i  ,  di  del  Regno ,  e  di  tutti  I  Principi  ; 
'  ^  e  Stati  efteri  ;  ed  in  fine  difporre  ,  ed 
i   »»avan2ar  tutte  le  cofe ,  che  pofTonafer- 
1    vire  al  vantaggia,  ed  alla  gloria  della 
i    Stato,  e  nelmedefimo  tempo  a  tutto 
J     quello,  che  pud  fer\rirea  loro  niedefi* 
/     mi  ,  a  mantenere  il  loro  favore,  illora 
potere,  la  loro  fortuna  y  e  la  lororlpu- 
;     tazione^  Tu  folo,  che  ti  limiti  apen- 
t    fare  al  tuo  folo  piacere  ,  puoi  tu  giù- 
\    dicare  ,  che  un  (òlo  Uomo  pofTa  pen- 
f  •  fare  a  tante  cofe  ?  Nulladimcno queir 
'    Uomo  non  è  il  Creatore  di  quefto Sta- 
to ^  né  di  tutte  le  cofe,  che  lo  com- 
i-  •  pongono,,  né  de' nemici  che  pregiudi- 
:t  ♦  cana  grintereffi  del  fuo  Padrone,  ed  ' 

1  fuoi  propri  .  Egli  noa  conofce  tutte 
c  quefìc  cofe  perfettamente ,  come  fe 
f  '  egli  le  avcffe  fatte,  e  tutta  volta  noa 
c  •  tralaftia  di  penfar  a  tutto.  Ora  come 
i  non  puoi  tu  credereche  il  Creatore  di 
;     tutte  le  cofe,  che  ha  fatta  ,  e  che  co-, 
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nofce  fino  la  minima  arteria  di  tutti  gli 
•animali  ,  e  fino  la  minore  di  tutte  V 
rerbe,  e  fino  la  più  infima  foglia  dei- 
rle p'anfe,  che,  eflfendo  infinito  in  po- 
-tcnza,  edinfapere.pofTa  penfare  ,  e 
provedere  nello  ficflb  tempo  a  tutte  le 
cofe  ?  E  come  puoi  cu  vedere  ,  che  tut- 
te qucfte  cofe  fono  condotte  nel  me- 
defimo  tempo  con  così  bell'ordine,  e 
non  conofcere,  che  Dio  penfa  nei  me- 
'  defimo  tempo  a  tutte  le  cofe  ? 
FiL  Io  credo  piuttofio,  che  il  folp  acci- 
dente conduca  tutte  le  cofe,  vedendo, 
.che  il  Mondo  è  peffimamente  fatto  y 
*c  mal  governato,  perché  vi  fono  dù 
luoghi  fierili ,  ed  inabitati ,  e  fovente 
delle  grandini ,  e  delle  tempefie  ,  che 
rovinano  le  più  belle  fperanze  della 
terra;  che  T Inverno  è  infopportabile 
col  fuo  freddo,  e  l'Eftate  col  fuo  ca* 
*lore  ,  e  che  fe  vi  foffe  un  Dio  tutto 
buono,  doveva  fare,  che  tutte  leicofe 
folTcro  buone . 
Euf.  Come,  Filedone,  è  mai  l'accideo- 
cc ,  che  Conduce  il  corfo  del  Sole  ,  di 
tutti  gli  Afiri  ,  e  delle  ftagioni  ,  di 
tutte  le  forgente  dc'fiumi  ^  e  di  tutte  le 
produzioni  della  Terra  ,  deoli  Anima- 
li ;  e  tutte  le  funzioni  del  corpo  diciaf- 
chedun'Uomo,  ed  animale?  E  contro 
quello,  che  tu  dici,  che  fe  Dio  foffe 
vjn  tutto  buono,  doveva  tare  ognicofa 
buona  ,  e  che  non  doveva  fare  ,  né 
,    luoghi  inabitabili,  né  grandini  ,  né 
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tempeftc,  nè  il  freddo,  né  il  caldo  ce 
celli  vo  ;  vedi  al  contrario  per  queflo 
medefimo  dFctto ,  quanto  Dio  fia  biio- 
"o  ,  pofciacchc^  egli  ha  fatte  tutte  qtie- 
flc  cole  per  tenerci  neir«miltà,  e  nei 
noftn  giurti  doveri  ;  per  far  vedere  , 
eh  egli  vuol.cnrer  temuto,  e  adora- 
to; perchd  egli  vuole  con  quefto,  che 
I  Uomo  creda  e/fervi  «n  Dio ,  del  qua- 
le abbia  ad  averne  tutto  il  timore,  e 
tutta  la  fperanza, ;  volendo  con  ciò  , 
che  gli  Uomini  fovjjnte  gli  indirzzino 
dei  voti  ,  tenendoli  fra  la  fpcranza  , 
c  li  timore  ,  affine  di  fottomettere  il 
loro  orgoglio;  volendo  anche  con  que- 
I  "^at"rc  umane  abbiane  i  i 

lui  Colo  la  loro  f5ducia  ,  e  follecitino 
Ipeflo  la  fua  bontà  con  le  preghiere  . 
Egli  vuole ,  che  l'Uomo,  feminando  fo- 
pra  la  terra, lo  preghi  ,  acciochè  ger- 
mogli; e  vuol-  ,  che  tutti  i  frutti  che 
in  tutte  le  Cagioni  fono  per  maturare 
liano  continuamente  efpofti  alfuo  ar- 
bitriofinoalla raccolta ,  affinchèJ'uora» 
io  preghi  continuamente  di  benedire  . 
e  conlervare  le  fue  fatiche  .  Dio  ha 
fatto  qualche  luogo  trillo  ,  con  del  e 
,valte,  e  Iterili  folitudJni ,  acciocché  T 
!Uoino,ritrovandovjfi  qualche  volta  im- 
'pegnato,  non  po/fa  attendere  foccor- 
•lo  ,  che  dalla  Mifcricordia  ,  c  Provi- 
denza  Divina.  E  manda  tal/olta  del 
Jreddo,  talvolta  del  caldo,  e  talvolta 
delle  pioggic  continue,  come  delle  lui;-. 
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^ghe  ficcità  y  affinché  gli  Uomini  a 
'  biano  fpeflb  a  lui  ricorfo  per  chieda 
"gli  il  rimedio.  Era  ben  gìufto,  che 
Creatura 'umana  foffe  cotidianamef 
fommeffa  ,  e  tenuta  in  freno  con 
fue  frequenti  ncceflità  per  penfare 
'filo  Creatore  :  conciofiacofacchè  ^ 
non  vi  fofle  né  male  ^  né  timore;  ì 
Mondo,  chi  potrebbe  credere^  che 
fofife  un  D'iO  ?  E  chi  lo  temerebl 
chi  Io  pregherebbe ,  chi  l'adorerebt 
Poiché  malgrado  tutto  ciò  ,  eh'  e 
opera  per  efler  creduto  ,  temuto  , 
adorato  a  cagione  di  tutti  i  beni  ^  i 
tutti  ìfoccorfi,  ch'egli  ci  imparte 
ritrovano  ancora  degli  Uomini  ^  c 
non  gli  credono ,  né  lo  temono ,  m 
adorano;  e  che  penfano ,  che  tutt< 
cofe  ,  che  crefcono  fulla  Terra 
nutrirli ,  e  per  dilettarli  ^.  fieno dov 
al  loro  fol  merito  y  e  di  non  aver  r 
la  da  fperare ,  né  da  temere . 
Fi/.  Egli  é  vero ,  io  fono  in  quefto  f 
ce  flato  di  niente  fperare  ,  e  nie 
temere. 

E'uf.  Ma  chi  ti  ha  poflo  in  quefto  Ila 
che  tu  credi  felice ,  benché  egli  fia 
feliciffimo  ?  Non  é  già  la  tua  induftì 
perciocché  non  ne  hai  alcuna;  e^ 
.folfi  fprovifto  di  beni  ,  e^di  foce 
umani  ^  come  può  avvenirti  per  i 
le  accidenti  5  tu  crederefti  un  Dio, 
averefti  a  lui  ricorfo  ;  perocché  t 
qudìi ,  che  fi  affaticano  per /ulfifte 

.^^  teme 


Google 


dello  Spìrìte.  jf*^ 

temono  Dio ,  e  fperano  in  Dio  :  non 
n  vede  un  Lavoratore ,  un  Vignajuo- 
fio,  o  Artigiano,  che  fia  empiS:  poi- 
che  temono,  e  fperano  continuamen- 
te, vedendo  tutte  le  loro  fperanze  ef- 
porte  in  ogni  tempo  alla  volontà  di 
pio.  Co5i  per  guarire  un'Uomo  dal- 
la Jua  empietà  ,  io  vorrei  ridurlo  ad 
cfTcre  Lavoratore  ,  jd  Vignaiuolo  ,  o 
Artchce     non  vi.  ciTendodi  empi  fe 
non  queHi  ,  che  vivono  fenza  alcuna 
tatica.  Non  hanno  punto  di  fommef- 
fione  aDio,  perché  non  hanno  alcu- 
na neceflìtà  ;  ed  anzi  per  quefto  do- 
verebbero  benedirlo  ,  e  lodarlo  di  van- 
taggio, poiché ,  non  affaticandofi ,  non 
poflTono  attribuire  ad  alcuna  indurtria 
loro  j1  bene,  ed  i  piaceri,  che  godo- 
no; e  devono  confefTare  ,  che  ne  fono 
tenuti  alla  bontàdi  Dio,  ed  anche  al 
lavoro  dei  Lavoratori  ,  e  di  tutti  o|i 
Artigiani,  fenza  i  quali  non  potrebbe- 
ro ,  ne  mangiare,  né  bere  ,  né  avere 
alcuna  delle  loro  neceflìtà. 

^'^V  ^»^f>'a'^'  elTere  noi  così  fcm- 

plici  di  lavorare ,  giacché  fiamo  ficu- 
ri  ,  che  fi  trovano  molti  fdocchi  per 
lavoratori,  in  coltivar  le  vigne,  e  per 
affaticarfi  in  tutte  le  cofe ,  che  ci  fono 
neceffane  > 

Ettf.  Come  ?  Sarà  dunque  una  fcìocchez- 
za,  fecondo  le  tucmaffime,  il  faperc  . 
,  e  far  qualche  cofa?  E  farà  fariezza 

,iion  lapere ,  e  non  far  niente  ?  E  fc 
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accad^^ffc  y  che  tu  veniiTi  con 'molti  al- 
tri in  ntecelTità,  o  in  fchiavitù  ,  come 
ciò  può  avvenire  ,  c  che  conveniffc 
lavorare  per  virere  ,  chi  farebbe  Io 
fciocco,  -o  tu  che  non  hai  alcuna  in* 
duftria,  o  quelloche  ne  poiTedcife  al- 
cuna ^  con  la  quale  porefTe .  lavorare  ^ 
e  piacere  al  fuo  Padrone?  I  più  Savj 
del  Mondo  ,  coni^_  tu  giudichi  ^  fo* 
ro  dunque  coloro  ,  che  niente  fan- 
no ^  c  niente  fanno  e  che  punto 
non  conoscono  Dio  ?  E  dove  ande- 
remo  a  cercarli  per  effere  inflruiti 
jdcHe  maraviglie  della  loro  fapien- 
za?  Bifogna  prenderli  in  quella  parte, 
nella  quale  li  ftimano  più  Savj , -e  do- 
:Ve  fanno  le  funzioni  più  felici  della 
loro  fapienza .  Il  loro  maggior  faperc 
-confifle  nei  loromap.giori  piaceri .  Dim- 
-que  alla  tavola  conviene  cercarli,  at- 
cefcccbé  il  loro  maggior  piacere  è  ài 
mangiare  ,  e  di  bere  .  Subito  vi  parla- 
no dell'eccellenza  del  gufto  di  ciòcche 
mangiano,  bevono,  o  di  quello  han- 
no mangiatoie  bevuto  in  altri  pafli  ; 
e  vi  frammettono  delle  cattive  dice- 
rie ,  motteggiando  ,  talvolta  accompa- 
gnate da  beftemmie  efecrande ,  €  delle 
Empietà  orribili,  che  fono  cofe  tanto 
inette  quanto  abominevoli  ;  e  giacche 
non  credono  alcun  Dio ,  che  bifogno 
^hanno  di  giurarlo ,  né  meno  di  nominar- 
jjo?  Si  può  immaginare  una  più  im- 
pertinente gloria  5  ed  una  più  fciocca 
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pretenfìone  che  di  penfar  a  trionf^ire 
di  una  pofTanza  che  credono  immagi- 
naria ?  Così,  torto  che  il  vino  comincia 
a  rifcaldar  loro  la  tefta  ,  fi  rifcaldino 
.  pure  nello  flelTo  tempo  le  loro  parole; 

confondendo  il  loro  difcorfo  parlano 
•  jnfieme;  gridano  come  furibondi  noa 
,  intcndendofi  più  gli  uni  con  gli  altri;  fi 
accrefce  loro  il  furore  ,  parendo  che  fie- 
r  no  eglino  per  ifcanarfi  ,  e  fovente  fi 
{  battono ,  e  fi  trucidano  .  In  fine  a  forza 
,  di  flordirfi,  e  di  bere  s'acquietano,  c 
f      inlievolifcono.  Gli  uni  cadono,  gli 
r  altri  vomitano  ,  ed  ecco  T  ultimo  at- 
to  della  loro  Tragicomedia  •  Eccovi 
!  dunque  quali  fono  i  pi iV  faggi  delMonr 
i*  do,  che  fono  in  dubbio  a  chi  fi  deb- 
ha  il  pregio  della  maggior  faviezza  ,o 
.   a  quello  ,  che  fi  è  ubbriacato  il  primo^ 

o  a  quello,  ch'é  flato  Tultimo. 
FiA  Per  me  lo  accordo  a  quello  ,  chè 
.  non  può  effcrlo  mai.      -  ,  :i 
JSuf'  Per  punto  non  efferlo  ,  non  con- 
viene porfi  alfazardo  di  efferlQ.  Ec-^ 
coti ,  o  Filedone ,  la  fcuola  ,  dove  s* 
ìflruifcono  quefli  grandi ,  e  fodi  fpiri-^ 
ti ,  che  fi  credono  così  illuminati  ,  e 
così  difinganna^  ,  e  che  dovercbbcro 
governar  il  Mondo*;  poi  sì  dicono  li 
più  favj,e  (limano  fciocchi  tutti  quel- 
li ,  che  altra  cofa  fanno  fare ,  che  man* 
^iare ,  e  bere ,  e  che  fono  così  femplici 
in  credere ,  che  vi  fia  un  Dio ,  che  per 
la  fua  onnipotenza  ^  e  previdenza  f* 
piai.  Dcfmares^      D  prò-* 
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produrre  ogni  giorno  tutto  ciò  ^ 

loro  ncceflario-  ^ 

F/7-  Ma  fe  egli  é  così  potente-,  c 
tutto  prevede  ^  perché^  fe  egli 
cfTere  conofciuto,  non  può  eglinn 
da  fe  farfi  conoscere  ,  poiché  io 
lo  conofco  ?  E  fe  vuol  efTere  conc 
to  5  egli  dunque  non  è  onnipotc 
perché  egli  non  mi  sforza  a  conc 
loie  fe  egli  non  vuole  efTere  conc 
to,  io  faccio  dò  che  defiJera,  no 
nofcendolo  punto;  ed  io  vivo  nel 
ripofo  come  egli  nel  fuo,  non  vw 
dolo,  non  fentendolo,  néconofcc 
lo  punto. 

^uf'  Dio  ha  prò  veduto  baftevolnn 
per  farfi  conofcere  ;  perché  tutt 
creature  fono  voci ,  che  lo  predic 

.  o  dei  veftigj,  che  lo  fanno  conof( 
oltre  le  cognizioni ,  che  la  Fede  i 

'  con  le  maraviglie  foprannaturali  ^ 
ella  ci  fcuopre  -,  ma  egli  non  ti  sf 

•  a  voler  conofcerlo  ,  perché  t*  hà  c 
"  to  libero  5  e.  non  vuole  coftringen 

tua  libertà.  E  qiiaato  al  ripofo, 
tu  vanti ,  egli  è  molto;  ripieno  d'inq 
tudiae^  e  molto  miferabile  ;  e,  t 

•  miferabile  ch'egli  è  ,  Dio  non  v 
lafcerà  guari  ;  conciofiacché  non  rr 

^  chcrà  con  la  fua  poflanza  di  farfi 
nofcere, giacché  tu  rifiuti  di  conof 
lo  per  la  fua  bontà .  Dio  vuole , 
noi  io  conofciamo,.  e  lo  crediamo 
lontariaimcnte  per  gradirlo  ,  foddi 

,  .  ^    .  cer 
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cendo  a  quefta  primo,  ed  importante 
<lo7ere;  perocché  egli  ha  creatogli 
Uomini  per  effci'e  conofciuro  ,  lodato^ 
^dotato  5  ed  amato  ;  ma  fe  noi  tnan« 
chiamo  di  cotiofcerlo  volontariamente 
nel  corfo  della  rioftra  vita,  «gli  Ti  fa- 
rà conofcere  da  noi  per  forza  dopo  la 
noftra  Morte.  Ofi  tu  di  vantarti  d'ef*»^ 
fere  in  tjuiete,  fenza  fperanza,  efea- 
za  timore;  e  penfi  tu  che  io  ti  creda^ 
e  eh**  io  iion  fappia  la  tua  pena^  che 
tu  proccurl  di  non  fcntire,  e  cheT  hai 
però  fentìta  tutte  le  volte  ,  t:he  fci 
ilato  col  timor  della  Morte?  Se  tu  cre- 
di, che  TAnima  tua  fia  mortale  come 
il  tuo  corpo  ,  tu  credi  morendo,  che 
caderai  nel  niente  ;  non  vi  ^  penile- 
fo  più  Tparentevole  di  tjuefto;  imper- 
ciocché fecondo  la  natura  rìon  puòac-' 
cadere  il  maggior  male  ad  un'EflTere^ 
che  d)i  non  e  (fere  piiV.. 

Pi/.  Egli  é  certo  non  eflTervi  ti  maggior 
male  di  quefto ,  ed  io  confeflb^  che 
quando  confiderò  il  morire  ,  quefto 
penfiero  mi  fi  rende  orribile  in  veder- 
mi  vicina  a  cadere  nel  nulla . 

Buf.  Egli  é  tanto  più  orribile  quanto 
non  è  naturale  z  imperciocché  tutto 
ciò,  ch*é  contro  la  natura  à  orribile; 
«  TAnhna  noftra^  fecondo*  la  fua  na- 
tura dèfidera  ,  ^  (pera  di  fopravvive- 
Te  al  noftro  corpo  ;  ed  i  noftrì  dcfide- 
fj ,  che  fono  della  natura  dell'  Anima 
noftra  immortale ,  fi  ftendono  fen^prc  ^ 

Da  air 
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air  immortalità  .  Tu'fteflb  ^  ma 
do  le  tue  falfe  opinioni  ^  e  le  tu^ 
tive  maflìme,  defideri  T  immorts 
imperocché  temi  la  Morte.  Tu 
dunque,  che  non  mi  hai  detto  i 
ro,  quando  mi  hai  detto  che  vi 
lipofo ,  e  che  niente  temi  ^  e  n 
{peri  ;  poiché  fovente  tu  frem. 
foio  penficro  di  cadere  nel  nulla ,  i 
tre  quelli,  che  credono  Timmoi 
tà  dell'Anima,  non  ne  fonogiar 
tormentati.  Tu  temi  la  Morte, 
defideri  V  immortalità  ;  ogni  defi 
non  é  mai  fenza  una  fegreta  fpi 
za.  " 

Fi/.  Le  bcfìic  ^efiderano  dunque 
ch'effe  Timmortalità ,  poiché  ter 
là  Morte ,  facendo  quanto  polfon 
cohfervare  la  loro  vita. 

Ei^f  Elleno  fanno  in  verità  ciò  che 
lono  per  confervare  la  loro  vita 
ché  Dio  ha  loro  dato  V  inflinro  i 
rak  di  volerla  confervare  p^ér  la 

•  durazionc  ;  ma  tu  inganni-in  ci 
le,  ch'effe  temano  la  Mqlrte,  ii 
rocché  effe  non.  la  conofcono,  i 
teme  fe  non  ciò,  che  fi  conofce.  Q 

•  do  un  Bue  vede  degli  altri  Buoi 
mazzati  davanti  a  fe  ,  egli  nor 
che  gli  fia  .fiata,  data  la  Morte 
egli  la  teme  più  di  quando  pafcc 
in  un  verde  prato.  Anzi  da  qucf 
puoi  dedurre,  che  una  beitìa  nor 
defiderare  rmimoxtalUà ,  perche 
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%"tìon  conofce  ne  la  Morte  »  né  l'im- 
mot*talità,  né  fi  può  certamente  defi- 
derare  quella  ch^  non  fi  conofce.  Ma 
r  Anima  Umana  ,  che  comprende,  e 
conofce  che  cofa  fia  T  immortalità ,  1* 
abbraccia  per  un  certo  dcfiderio ,  eh* 
ella  fente  molto  bene  efferle  naturale^ 
e  la  attende  per  un  diritto,  che  fe  te 

.  fpetta  ficuro  ;  ed  ella  non  potrebbe 
comprendere  cofa  foffe  l'immortalità, 
fe  ella  non  foffc  immortale  ;  perché 

,  ella  farebbe  di  una  natura  inferiore^ 
ed  il  minore  non  può  comprendere  il 
maggiore .  Ma  vedi  ,  Filedone  ,  che 
gli  empj  fono  affai  più  miferabili  dcU 
le  beftie,  attefocchéquefte  con  la  Mor- 
te e(fendo  ridotte  al  niente  ,  non  han- 
no in  vita  timore  di  caderiii;  e  fono 
ancora  più  miferi  de'più  colpevoli,  e 
di  qua*nti  fra  gli  uomini  credono  Tim- 
mortalità  ;  perché  il  timor  medefimo 
di  cader  neir  inferno  non  é  natural- 
mente cosi  fpaventevole  come  quello 
di  cader  nel  nulla.  Ma  ti  arriverà  ben  * 
peggio;  imperocché  avanti  la  Morte 
farai  tormentato  da  quefla  orribile  pau- 
ra di  cader  nel  nulla,  la  quale  è  con- 
traria alla  natura  deirAnima  tua  ;  farai 
ancora  tormentato  dopo  la  tua  Morte 
da  un  fupph'cio  eterno  ,  e  molto  più 
crudele  di  tutti  quelli,  che  fono  nella 
natura  ,  e  tu  caderai  in  un'efTere  per 
femprc  mai  infelice,  e  foprannatural- 
incnte  rigorofo,  nel  quale  defidercrai 
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/"'■iérai  mdito  hefié'ìi  potéiwre  mano ^dt 
mi^^  'dte  mn  vuoi  cataJkue,  qtH|6^; 
<ttò  ^gti  ti  f i^urrà  a^£^rare  per  ft)!-^*^ 

«,^\jrftfite  la  tua  Wtà.  ti  ^ai  ^ata^'f^a^  I 
^ypOì^ìe*:  •  ^' 

^  ca'^I^QfNfìi  io  ^egga^noa  lo  imt 
^.fle -fittihél'Ok  può  com'j»en<fet»  ?Ì|»J: 
L  Tu  noa  ri%)Q^  a  tutn^D-^^'l^ift 
ito  j{e#&  ilell^'^i<^a  rpstì^èaterolfr 

tiferà  tuai  (^mloiM%, 

ffàll*  avere  il  -tua  ripolbi,,  del  quale 

ij»V^a^  ^«nza:  dimore,  lo  rifpondcar 

l-  V    -^  tì  dirò  eflèr  vero  ,  dhe  Dio*  non  può» 


ri 


teoditntn<^^  perchè  egli  fàrebt>e  mol 


flè  capirlo  ;  -e  farebbe  andie  limi- 
ito  il  oefirò  lfiteii2faaM»iì«>|^^ 
lo  poteflPè  comprer^d'efe  ^  Ma 
Don  potccdo  eflère  comprefa^  ««gti  ha 
**NDliita  y  che  fe  gli  crecb  y  fòcec^toci 
vedere  delte  cofè  fbpraiHisLturar!  ^  im-^ 
*pofl5bÀi  «dogmaltTc>,ch^a  Dk)  i  pol^ 
^  ^«hè  ttop:  pud  eflère  conofciiìta  fe  noa 

""^  éata  fopra  la  fua  parola^  è  forti^ata 
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ila  Dio,  e  con  gufto  piacere  fi  cono- 
fce.  Ed  ecco  l'ordine  vero,  e  ragio- 
nevole per  conofcere  Dio,  e  non  già 
quello  3  che  tu  giudichi  piCi  ragione- 
vole ,  di  voler  conofcere  Dio  per  gu- 
ferlo. 

F//.  Ma  io  non  poflfo  credere  i  miraco- 
li ,  né  alcuna  cofa  foprannaturale;  poi- 
ché io  non  credo  fe  non  le  cofe,  che 
conofco  poflibili  ,  e  per  nula  repu- 
to tutto  ciò  ^  che  fi  racconta  eflere 
ftato  fatto ,  quando  io  lo  credo  impof- 
fibìle  alla  natura . 

Euf.  Se  quefto  é  così ,  con  viene,  per  aver 
faputo ,  e  conofciuto  qualche  cofa  ,  che 
tu  abbia  conofciuto  nella  tuagioventà 
ciò,  ch'era  poffibile  alla  natura;  al- 
trimenti tu  non  averefti  altro  credu- 
to, che  quello  che  tu  avefli  giudicato 
polTibile  ,  ed  in  confeguenza  tu  non 
averefti  niente  conofciuto,  fe  tu  avef- 
{\  fempre  voluto  ,  che  la  conofcenza 
precedere  la  credenza .  Ma  confeflfa , 
che  non  hai  conofciuto  dalla  tua  in- 
fanzia ciò  che  era  poffibile,  o  impof- 
bile,  ed  i  fanciulli  s'ingannerebbero 
fempre  fe  voleffcro  tutte  le  cofe  co- 
iiofcere  col  proprio  loro  Spirito^  e  fe 
non  fi  fortometcefrcro  a  credere  ciò  che 
loro  viene  infegnato  ^  c  che  non  pof- 
fono  conofcere  da  fe  medefimi.  Ed  io 
non  sò  come  tu  abbia   mai  potuto 
niente  fapere ,  né  ragionare  ,  perché 
il  ragionamento  fia  fondato  fopra  quaU 
-.li^    .  D  4^  che 
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8o".  ^  Delizie  > 

che  conofcenza  ,  e  che  la  conofc 

fia  fondata  fopra  qualche  creden 

FlU  Io  ho  fempre  tenuto  per  im] 
bile  ciò,  che  non  ho  potuto  com 

•  dorè  *  •   '  ••     .^vr  ^'^^  , 

Euf*  Tuttavolta  vi  fono  molte  cof 
la  Natura,  che  tu  non  puoi  conn 
dere  ,  c  che  non  lafciano  di  efTe: 
che  per  con  feg^uenza  fono  più  eh' 
^.  fibili  ;  imperciocché  V  eflTerc  re. 
qualche  cofa  di  più  della  po(fib 
dunque  fe  tu  non  puoi_compren< 
miracoli,  e  tutte  le  altre  cofe  fo 

r^atirrali,  dirai  ,  che  Don  vi  è  j 

;^.di  fopranrnaturale  •  *. 

Fìl.  Per  crederlo  é  bifognevofe  la 
ed  io  non  Thò ,  e  fe  vi  é  un  Dio 

-viene,  ch'egli  me  la  dia  ,  perei 
cono  effere  un  dono  di  Dro  •  M 

*  mamenre  io^oglio  raccontarti, 
caro  Eufebio  ,  come  io  mi  fia 

r-;  tato  in  queflo  con  fincerità;  c 
giorno  elffendo  io  folo  in  un  boi 
.  -  contemplando  il  Cielo  ,  la  Tei 
j      gii  alberi ,  ed  eifendo-  in  dubbie 

-  era  tm  Dio  .  che  aveffe  fatto 
■  quelle  cofó,  io  medefimo  diffi  a 

-  voce:  Se  vi  è  un  Dio,  e  s'egli 
^  to  buono,  e  onnipotente^,  io 

quefto  braccio,  e  lo  pregai  di 
naflo  ,  per  far  sì  che  ^  io  lo 

Euf  Dunque  tu  non  vuoi  credei 

-  ineno  tu«c  le  cofe  rapportatene 


dello  Spìrito  :  ^  9ì 

esilio  •Teftanienro,  delle  quali  i  Popoli 
intieri  fono  ftati  tellimonj  ,  e  per  tra- 
dizioni pafiTate  dai  Padri  nei  figliuo- 
li, e  folennizzrite  con  fefleannuali  per 
memoria  ,  e  riconofcenza  dei  benefic; 
ftraordinar)  ricevuti  ;  nè  rammirabile 
rapporto  delle  Profezie  dicofé  fopran- 
naturali  promeffe  con  le  fteffe  coÌc  ac- 
cadute .  Tu  vuoi  un  miracolo  partico- 
larmente fatto  per  te  .  Tu  vuoi  ,  che 
D  o  fcarichi  i  fiioi  fulmini  a  tuo  pia- 
cere, ^s'egli  ha  da  efTere  conofciutoda 
te;  e  tu  credi  5  s'è  tutto  buono  ,  c  on- 
n  potente,  che  abbia  un  gran  torto  a 
non  farla .  Dunque  ogni  Uomo  pen- 
ferà  di  avere  medefimàmente  diritto^ 
di  cometu,domandarea  Dia  un  miraco- 
lo ,  fe  vuole  da  lui  e/Fere  canafciuto  . 
E  quando  Dio  facelTe  per  te  un  mira- 
colo j  e  per  cadaun'Uomo  ,  farebbe 
perciò  cofa  certa,  che  tutti  in  fui  ere- 
rfeffero  ?  Eh ,  che  con  la  fua  grazia  , 
che  giammai  non  ci  manca  ,  vi  vuole 
in  noi  ur>a  difpofizione  e  fommif-  • 
fjone  per  crederlo,  che  vaglia  quanto  il 
miracola  -  ,  Imperciocché  n-ai  fappia- 
ma  ,,  che  quando  noftra  Signore -/ifufci. 
tava  un  morta  ,  a  dava  la  luce  advin 
cieca,  il  miracolo  fi  faceva  alla  prcfea- 
2a  di  tutti  ;  e  nulladimena  tutti  norx 
k>  credevano  Figliuolo  di  Dia»  E  così 
è  flato  detto  nella  maggior  parte  de' 
fuai  miracoli,  che  alcuni  vi  credette* 
ed  altri  nò*,  perché  tutti  noirare^ 

D    j  vana 
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*  f  i  •  ^  Perìzie^  ' '^^^ 
,  vano  la  difpofizione  necefifàrra:  ^ 
eonlifte  nella  fommiflTone  della  voi 
tà  per  confefiare  una  verità  Gono£ 
ta  *w  Altri-  avevano  in  loro  degli  o 
coli  alta  grazia^  eflendo indurati  da 
orgoglio  pertinace  ,  O'  per  altri  dìv 
£1  intérefR,.  fìadifqnliial'ità^  o>fìad 
varizja^  clie  fanno>  reflftenza  alta  g 
tìcLy  edalla  verità  ^  e  poiifanno^  ci 
confèflTànda  im  Dia ^  conviene  fòt 
mettcrfi  alla  Legge  -  Dia,  fa  il  più 
miracoli  in-  pubblica,^  perché fTeno( 
tile  alla  fua  gloria  ,  ed  alla  faliitt 
Anime.di^^erfe  imperocché  fe  ale 
Bon  Ti  cTcdona^  e  fe  ne  buriana^ 
tri  gli  credono;,  e  lo-  benedifconof 
fe  ne  fa  ce  fife  un  o;  per  un  fòl'  Upn: 
potrebbe  efièrer  incuti  Fe  per  fa  fua 
jezza..  Ora  ru  vedi  bene  quanta  erj 
giufto-,  benché  tU'  credeflì  di  procc 
ze  con*,  una  •p^ranrfeflnceritJli  -)  qpar) 
•cflènda  folo  in  im  bo/ca^  tu  tenj 
Dia  chiedendogli  ,  che  ti  fulmin 
na  braccia  per  fari?  da  te  conofcc 
pòi  sr egli  l<a  ave/Te  fa tta^;  potevi 
'^jcor  dire,,  che  ua  coi  pad  l  fulniine] 
r^é  die  ama  x:ofò  natuTalé:^'.  è  tivfi 
'  ffi  piutto^lo.  pomta  alla  rabbia  y 
alle  befteniiDie'',.  che  alla  fommilBc 
'  ealle  lodi;-  avercfti meritata,  teatai 
to,  ch;"egli  ti  fulmina ffe  intferamei 
II  Demonia  fece  la  fleffò  nei  di 
ta^  che  r^ia^eftì  nel  bafco  v  pere 
itiè^cmeCw  ua  miracolo-  al  S ignare 

*J  cane 


.  Spìrito,  '  «I  " 

^coóóTcfrfo nè  spoté  ottenerlo .  I  f^ti" 
:^rf^^i  ^mmi^^tìo  anch'  tffi  dei  "mi - 
-  racoli  ,^  oc  volle  f^rne  avanti  quegli 
^stJonvini  oi^ogliofi  :  tTu  -penfi  ancora 
-di  procedere  mofto  finceramence,  cdi 
^^ttpmeteerti  affai  <ivi?ndo  -die» ,  die  , 
'  giàcché  là  Fede  è  un  dono  di  Dio  tu 
/HConfe^fi  di  fion  averift  ,  etlMllu  l&do- 
'JÉnandi.  Ma  che».  Pretendi  tu  {6f^  4' 
>'«rere  diritto  di doipaiiéfttla  ir  e 
lui  fperarla  altrimenti    che  p%nna' 
^  ^fua  mifericordia  ipfioita  ?  Tu  cheéJ*  a- 
è  che  r  hai  abbandonata  per 
-.credere  a' tuoi  deboli ~,  t  ialfì"  ragio- 
,  Pallienti  ,  che  bartno  rigettato  dali* 
i^nima  eoa  lo  Spìrito  di  Dio  ,  che  ti 

mvtVà  im  h  I^e  4f Ite  ocife  diì'ijia- 

^  .Bjente  rivelate?  ; 
^^èConfelTa ,  che  m^i^èvi  h  Féle.;  Vo- 
tive io  ja  tengo  fino  dàlia  noftra  gio-» 
cntù .  Ttt  itrevi  qbefiù  grati  dona  dz . 
io,  il  quale  io  ho  conferva to con  la 
a  grai^ift  ,  e  tu'  Thal  perdtito  ,  ndti 
^  •  cafo ,  ma  per  la  tua  propria  vofon-* 
^tà  ,  e- per  Toi^oglie  del  tuo.  fpirito» 
'-^  jDhe  credendofi  maggiore  dì  tittti  quan- 
-^i  gli  ammirabi^  ijtottoTi.  della  Ghie- 
che  hai  combaittutì  ,  hà  dirtrutta 
te^e-da  te  mef^efiTnodifcacciata  la  Fe-: 
^fit-j  è'  proccurjrto^df  (cacciarla  da  tut- 
/  ti  gli  altri  fpiriti  .  E  poi  domandi  a 
,  cfce  «ti  «ia  la  Fede  allorché 
■#l*hai  sbandii?;  ed  oltraggiata  ?  In  rem* 
'ifo  che  afiOoAt  lar^tti  per  negnf lavila 


* 


Oigitized 


l4  ^         .    DeiizSe  y 
tmmmz  iantafìa  del  tuo  (fHflcio^  y  ^ 
Dio  volejQTe  reftituirt^,  -  Cou fiderà 

tl^^  cl>€  tu  hai  Cc^Cj^ 

cmi^4<^^;.      audacia  ,  colla  ^eiw  ntal^ 
lizia  ,  .e  per.  la  tua  fenfualità ,  per  ab- 
^  baDdon^ti  a  quelle  coie^cbe  ifm^^ 
DO  a  Dio*  E  tuttavia  egli  è  cosi  biìo* 
ViOy  cb'  é  prQàMa  cei^tuiiitelajv  ^  ti:^ 
:;fer|ii  cio^,  che  ti  dico  ^  e  fé  Ì9Ì^^ai 

41^    gii  Qci;j3iji-d4  tua  fpiùiaOr  fàMi^ 

ceverlò.-      -  ■■         •■  y-r^ummiim^y 
Fi/*  P«r  aie  io  credo  ptomdo  "dcM^T.ff 
'  cavare  g!i  occhi  ^  che  aprirli  per 

bracciali^  le  cofe  della  Fedej^||^^|^ 
ft^'l)!  lUWtttÀQ  ,  4sbe  bifogné  cafVrfk 
vgli  oc^.f^  oon  jdceverla  no»  voleo^ 

^  ed  indiabitabiU^  che  ci  QjTgonigpndreaig;^ 
plicemente  taaite  cqfe  £api!aima turali  ^ 
^,  che  Diohafatte  per  feifi  credere .  Mfi 
'  «K>nyienc^  che  cu  £cacci  glioftaccdi^ifl^ 
£st  grazia  ,  affinché  tu  poXTa  avere  la 
^irpoliiÉPOe  peceiTana  per  opederf 
TOC  unacofaé  S)prannatur^k  ^  quando» 
io  te  la  fard  conoicere.  .Bisogna  cb^ 
-  V  tu  fia  fen:^a  durezza  dì  cuoi^ ,  fesz» 
-  firefunzione  di  Ifjrlto  y     {en2ai  aiiouii'' 
^?^4ptereire  della  tua  fenfiialità  y  che^quail^ 
'^unque  vile  elU  fLlja.  in  comparazio- 

àe  ^IJa  parte  &peii<ve  deU'A^ii^ 
la  quale  è  capace  di  guftare  deli^  ce^. 
kftr^delizie  ^  vu^l-jii&nie  però  la  pa«^ 
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deff»- spirita  '  ^ 

T.are>>aila  fiia,  fo^  fèltcicà  .  la^etcifKr* 
cbènoa  il4dre  a  credere ,  (^c^opoavér 
combattuta.,  e  rcac<;i<ita  la  Fede  ,  lu- 

éeirAakna  tua^  tu  hai  operato  per  la 
ibbk  t»ft  r«p(«iali8à  f  e  aoo  già  per  4a 
lua  ragione  ;  perché  l' orgolio  è  la  fen- 
fualità  delio  fpicito;  4eme  h  piaceri  CJ^r- 
I- jlt^li  fcMio  la  fenfiialità  dèi  corpo  .  Tu- 
^  liai  €^rat0.€oah  parte  a^ìpale,  e.per 
fefpiEÌtuate',  1»  quai  e  fopra<J  feafi  ^at 
■  f^fSùSoM^  feifcgn*  ,  iàft;.^W  -^i  afcQlti 
con  focnmiflìone  ,  e  co»  pna  difpofi- 
ì  wont  di  c«ede«e.y.ch€  tu  bai  nell'Ani-  ^ 

ma  tua,  «aa  parte  malte  piò^  foi^yat* 
tjjjfdi.  %uella  ,  con  ciii  hai  Qa^  om  .opera- 
^ito- ,  e  che  p«  quefta  più  akà  pàiM3t-^i 
poàbno  CQa©reére  le  eoie  roprai^ajtim'a- 
H ,  che  fone^  quelle  ■éf^.'^^.^^mì 
^i/.  Le  cofe  deWa  Fede  ,  che  tu  mi  vuoi 
.  i  liaf  coBofcereyGonfkloao  n^àCpfmm^ 

di  un'altra  vita  dopo  la  peefente,  otu' 
fàt,  €he  Sakimenc;  ha  dettft  ,  che^u- 
^  BO  è  ritornata  dalla  tomba  ,  pet  te-^ 

.  %Ì^te  y  e  the  FitoTheFetno^  al  «tw» 
.  :  ift,  ^.che  ad.  mcB^rc,  che  noi  vi«ia- 
,*  ms  dobhianao.  goierfi  le  «roggiMi 
^-r^lpà  della  v'm  « ^  -p^^ 

Bie  che  l  OCituMccm^i  ^dm^meìm^h: 
'^^iiiejk  tua  Setta  ,  di  allegare  per  fenr- 


ì 


Vetìzìe 

nella  vo/!ra  fciiala  voi  ingannate  igia- 
vani  fenfuali  ignoranti,  per  perfuader 
'loro,  che  Salomone  medefimo,  il  qual 
è  ftato  il  più  favio  degli  Uomini^  ha 
avuto  qnefti  penfieri  ?  io  sò  V  Iftoria  . 
di  un*  Uomo  ingannato  in  quefta  ma* 
lìiera  da* tuoi  falfi  Dottori  ^  il  quale  ^ 
morendo  difperato della  Tua  lahite,  per 
aver  avuto  il  penfiero  degli  empj  ^  dif- 
fe  ad  uno  de'  miei  amici  ,  che  andò  a 
vifitarlo:Queftoéil  libro.che  miha  per- 
duto ^  moftrandogli  il  libro  di  Salo- 
mone ^  édicendo  di  a v^r creduto  foften* 
tato  che  Salomone  aveffe  che  TAni- 
ma  fofìTe  mortak  i  fopra  di  che  quelT 
Uomo  fapiente  ,  e  pio  gli  fece  cono- 
fcere  la  malizia  di  quelli^  che  lo  ave- 
vano ingannata  ;  come  io  voglio  far- 
lo vederea  te;  e  gli  fece  deteftare  Ter- 
rore, e  la  Tua  vita  cattiva .  Salomone 
nel  fuo  Libro  della  fapienza  ha  faxto 
un  capìtolo  intero  di  quello  ,  che  di- 
cono gir  empi  ;  perché  leloro  cattive 
ragioni  non  fono  Iblamente  nate  a' dì  • 
noftri  di .  E  per  far  molto  bene  compren- 
dere ,  che  fono  eglino,  cui  fa  egli  par- 
lare, la  incominciò  con  qucfl a  parola  : 
E^fft  dicono  così  ,  retaìomxndo  male  in  fc 
0elft\  E  feguendolo"  rapporta  eia  ,  che 
hannc^gli  empi  in  coftumedi  dire  .  E  poi 
finìfce  dicendo  -  HAnna  pt!rj[ato  quo  fi  e 
cofe^y  ed  hanno  errate  ;  perccchèla  lord 
malìzia  gli  ha  accecati  •  Hanno  igne-* 
zaiQ  £  Mifierj  di  Dio^  e  non  hanno  fpe- 

.  ratoi 
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,  »4tì:i>  i»  rìcompenfa  delta  gtuflìzìa  ,  é  l* 
-énwt  tie  farà  re{<L  ^tt  Anitne.  Sante  *  ^ 
Perocché  Di»      creato  V'Uomo  inefier^  . 
ìmUstéiif  y  t.  l»  èaJ^mA  alta  fomìgl^an'^ 
za  delia  fua  immagine  ;  -cioè  a  dif*^-^ 
€gli  ha-  crea  to  T  Anima,  immortale^  * . 
Cosa  ta  vedi  o  FSHedone    <ie  i  ftotU 
/flueoti  y  che,  tu  mi  hsà  allegati  ft>na 

•  ^pMèir  éegH  ént>^ ,  e  »ob  quàti  idi  S»- 
jkwuaoé    ii  qualr  tu  puoi  vedere  nel 

pislègmRMa      ùat-  léffo  della.  Sa» 
.  I>ienzà^  diove  frà  T  altre  cole  dice  .* 
'CintM  fpermna-     giufti  è^^ifmk  d" 

.imfftortàlità  <:  "  '     •  ^ 

^lla  Fede  ^nfiftona  non,  folànnèiite 
«KMa.rpcisaiMBar  delk  calè  della  futura. 
.  vita  y  ma  ancora  in  credere  le  coft*ir- 
fcanaaturàiU  ,  che  i>io>  ha  fatte  per 

•  farfì  credere  ,  e  per  le  ,<n«rft  da.  te  ta 
v  domattdpuna  feaimifiì^nc:  <Ji  Spirito,  y 

fcacciandb  daf  tiK>  c«or6ie  '^pa»àec« 

-  wwoi ,  die .  t' impedifcon^  ^  tic<M«>fcc-: 

E'  indubitabile,  che  Dìoveole^  che 

-  r  UoiB»  gli     «wtittielfòi V  «la  voWr 

-  tasiament^^ ,  e  fenza  sforaatlo  j.  che  la 
'  fi>nid)i<&oaède&  voionti  to{g»«|i  oda- 

«>lialla.  giaTEÌft  -,  ed  alte- Fede,  che  le  fole 
.'mkéfmmnkti  i&^ti^^  credere  v  tht: 
.  ^  TM  éttn  Dio. ,  «.cheDio  èftato-cosvbua- 
che  per  &ffì  ciodcfeancor  pì3?vi- 

-  f  isamente  ha  fatto  tnofte  cofe  fòpe*in« 
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I?  Vclìxìe^ 
un  poco  tu  ammollirai  la  tua  rfurezz^^ 
e  fe  potrai  credere  di  non  eflTe re  di  fpiri- 
to  fuperiorc  a  tanti  Uomini'  ammira- 
bili, che  ci  hanno  lafciatoi  loro  Scrit- 
ti ,  e  che  fono  flati  il  lume  dei  loro 
feco'i  in  dottrina  ,  ed  in  fantità.  Io 
flefTo,  che  ho  lo  fpirrto  affai  medio- 
cre ,  ti  dirò  delle  cofe  ,  nelle  quali  il 
tuo  gran  fpirito  non  trovò  giammai  un 
fogetto  in  cui  penfarefe  fbprahnatura-^ 
li  cole  ;  imperocché  ninna  ne  credi  ^ 
e  non  credi  fc  non  cia^  che  ti  Tcnabra 
pofTlbile  alla  natura  -  Tu  mi  hai  alle- 
gato Salomone  ,  ed  in  confeguenza  tu 
credi ,  cbe  vi  fi-a  ftato  ;  poiché  per  fon- 
damento di  uno  de'  tuoi  penfieri  non 
averefti  volato  allegarmi  un"  Uomo  ^ 
che  non  folfe  Raso. 

IFiU  Io  credo' ,  che  Sa^Iomone  fia  {lato  ^ 
e  sò  efiTervi  ftato  un  Tempio  magnifi- 
co fabbricato  da  Salomone  ,  del  q.uale 
diverfe  Iftorie  hanno  parlato». 

Ett/.  Credi  tu,  che  quel  Tempio  fiafta* 
ro  fabbricato  con  uii  mezzo-  umano  , 
.  o  foprannatirralfr? 

F/7.  Egli  fu  fabbricato  con  mezzo  natu- 
rale; perché  k  pietre  preziofe ,  e  tur* 
te  r  altre  cofe  ,  delle  quali  egli  era  com- 
pollo 5  eranacofe  naturali.- 

TEii^^  Bifogna  dunque ,  che  naturalmente 
Salomone  folte  un  Ré  ricco  di  molto , 
ed  aUkl  potente  ,  giacché  ba  potuto 
fabbricare  un  tai  Tempio  ,  ch'é  ftatc- 
io  flupote  di  tutte  le  Nazioni  - 


.4  •     '  -  .•• 


F//.  Ciò  é  indubitabile. 

Daonde  viene  dunque  ,  che  né  i  mag-^ 
glori  Ré  degli  Affirj  ^  dei  Perfiani  ^ 
de*  quali  rimperio  era  di  così  vaila: 
eflefa  ,  né  i  Romani  così  dediti  alle 
cofe  della  loro  Religione,  e  ricchi  del- 
le fpoglie  di  tutto  il  Mondo  ,  hanno^ 
giammai  fabbricato  un  Tempio  ^  che 
uguagliafFe  la  decima  parte  di  quella 
fabbricato  da  Salomone  ,  che  non  fece 
mai  guerra?  ,  e  che  non  fu  Ré  ,  che  di 
un  Paefc,  che  non  era  grande  quanta 
la,  quarta  parte  della  Francia  ? 
FìU  E  vero,  che  gli  Uomini  ebbero  una 
grande  allegrezza,  quando  ebbero  di- 
ftrutto  il  Tempio  di  Gerufalemmc  ^ 
ch^  era  di  molto  meno  magnifico  quel- 
lo di  Salomone  ,  non  efTendo  ftato  ri- 
fabbricato,  chefopra  i  fuoi  fondamene 
ti  .  Era  in  oltre  molto  meno  ricco  , 
onde  non  intraprefero  giammai  una 
limile  opera.  Ed  io  confefiTo,  che  Sa- 
lomone doveva  avere  una  fapienzama- 
ravigliofa  ,  col  mezzo  della  quale  ei- 
fece  fare  quel  bel  Tempio  ,  ed  il  fuo 
ricco  Palagio  appreflb  del  Libano  ,  e 
fu  magjiifico  ancora  nel  fuo  grande 
equipaggio  ,  e  nella  fomma  fpefa  fua 
ordinaria  ,  fopra  tutti  i  Romani  ,  e  tut- 
ti li  Ré,  che  furono  ,  e  farannogiarr> 
mai;  e  fu  medefimamentepiù  fapien- 
te  in  tutte  le  cofe ,  di  quello  che  tutti 
gli  Uomini  del  Mondo  giammai 
lanno- 
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FU'  io  .fono «sfbriato-a 4l}ge ^  cli'«ll9«ni 

Mtaralej.;  altrimenti  averci  perduta  la 
.i«ftì»>'«»^ra  ,.  e,ft  io  conferò  6fiìH»y;i  «ti- 
fiche icofa  Ibpra  la  natura .  r>lii>K^*?!ffc 

.oidttoqtie  flaturalmente  più  potente  del- 
ia Sapi«d9a       f  iù  pcttentì  He  4cl 
i  Mondo  ,  e  di  quella  di  tiittt  i  Rorta- 
.  ai  i  e  :Saloniojie  «ra  diìfique  natoral- 
mente  più  Ci^^^ìcm^-àh^pm  ^ìS&i^tA 

l>»eóm  uróaiia  »:ipuò  egli^  trova;ie  wtu-  * 
>IÉìlBieot«^^ilChiefile  ii$«iiràilii  ^  nh«  -tid 
^  tii^i  i  Ré  di  BabJbiUmia  ,'-xiè  tnt- 

V  4e  .potenza  hanno  potuto  trovare  in 
(ut^  .4a  Katura  , .«  ^<re  noo  iumiio 

V  -  ofato  coricepirne  l' intraprefa  ?  Si  può 

:  M  fenzf  viaggiar  per  il  Mondo  fàpere  t«it-* 

P  iimS^^^  ^  ^^^  insatura  -,  -axat 
a ,  SalottSoné  m  un  padfe  dovè  ^tuho  era-' 
ti^  iftrutto  in  alc^oa  ^  fcieoza  i  Sopra  di 
£.«10  iò  v^go  bene ,  che  il  tuo  £ì^ìko- 
mi  cHiiede- tempo  per  rifpondemii^^' 
>otvéla<ldiBBaadàreidtolcaiicò^^ 
i?ìde,Padredi  S/alomoiae  ,  di  iPafto-^ 
ne  iiit  divenuto  Ré  col  nx^BEO  aa^a^^.^ 
le ,  o  Toprannaturale  ;  imperciocché  tu 
Qoa  puoi  negare  la  verità  dl^fta 
t-à.  Sto* 


ri 
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deiroS'pìrlto.  ^f'' 
Storia,  poiché confeflì  quélla  dì  Salo-' 
mone  fuo  figlio  ,  e  così  afcendendo  di 
^generazione  ingeneràzione,  io  ti  farò 
vedere  tutte  lecofe  foprannaturali ,  che 
Dio  fia  fatte  pel  fuo  popola,  e  certe 
ve^e  5  ed  au^enticlie  ,  quanto  la  Sa* 
pìen^a  di  Saloraone,  la  quale  tu  tìco- 
rofci  beniflimo non  aver*  aviitounafa- 
pjen2:a  umana  ,  per  cui  la  Regim 
Etiopia  venne  così  da  lontana  a  ren- 
dergli onore,  fapendo  effereglì  lo  ftu* 
pore  dì  tutte  le  Nazioni  per  quefia 
fublime  ,  ed  incredibile  maraviolTa  y 
della  quale  non  volle  altri  teftimonj, 
che  i  fuoi  propr;  ocdìi-^  elefue  orec- 
chie -  Ma  eccoti  quanta  balìa  perdif- 
porti  a  credere  ^   che  la  fapienza  di 
Salomone  non  poteva  cflere  naturale  ^ 
dacché  ella  fenza  Maeftra  ,  e  fenza 
fludia  gli  ha  fatta  concfcere  tutti  i 
fegreti  della  natura  ,  che  niun*  Uo- 
ma  conofcerà  giampnai  a  così  alta 
fegna  ,  e  gli  ha"  fatto  efeguire  ciò  ^ 
che  tutti  gli  Uomini  uniti  non  han- 
no potuto  efi^guire  giammai  ^  e  tutta- 
volta  efTendacost  fapiente^  cosìfario^ 
e  così  patente  egli  è  fìata  tantaumi- 
le  y  che  diffe  nel  primo  verfo  da  lui 
comporto  della  Sapienza  v  Ck^  bifc^ 
gnct  avere,  dei  fentìmentl  di  Dìo  con 
della  bontà  \  e  che  bìfogna  cercarli  con 
femplìcìth  di  cuore  J   attefochè  egli 
%'ìene  ritrovato  da  quelli  y  che  non  l(k 
tonfano  punto  y  (  cioè  a  dire  3^  da  quet- 


delizie 

'  li,  chenon  gli  domandano  dei  miraco- 
li, )  e  che  fi  fa  conofcere  a  quelli  , 
die  hanno  della  fède  in  luì.  Tu  vedi, 
Filedone,  eh'  egli  dice,  che  conviene 
credere  a  Dio  con  la  Fede  per  cono- 

..  fcerlo  .  Leggi  tutto  il  libro  della  Sa- 

[.  picnza  di  Salomone,  che  con  ragione 
ha  acqnirtato  il  titolo  di  Savio;  tu  vi 
vedrai  ciò  ,  che  i  Savj  devono  penfa- 
re;  e  che  efTendo  favio,  come  egli  e- 
ra  ,  e  conofcendo  più  cofe ,  che  tu  non 
conofcerai  giammai  con  tutti  quelli  del- 

.  la  tua  Setta  ,  egli  era  molto  lontano  da 
ogni  prefuniione  ,  riconofcendo ,  che 
ogni  cofa  buona  veniva  da  Dio  ,  dal 
quale  egli  confefTa  d'aver  avuta  la  fa- 
pienza,  come  un  raggio  della  Sapien- 
za Divina  ,  c  con  efla  le  Tue  maravf- 
gliofe  conofcenze,  e  tutti  i  beni  ,  cTie 
fi  poflono  poflcdere  fopra  la  terra. 

Io  ti  domando  ancora  quali  fieno  i 
mezzi  naturali  i  per  far  di  niente  un 
grande  ftabilimento  nel  Mondo  ,  fot- 
te il  quale  fi  fieno  veduti  a  piegare 
mille  Monarchi. 

FU.  Non  ve  ne  fono  altri  di  naturali  , 
falvo  che  la  forza  dell'  armi,  la  ric- 
chezza, l'eloquenza,  e  la  gloria  mon- 
dana . 

Euf  E  Gesù  Criflo,  per  confondere  l'or- 
goglio del/aziocinio  umano,  ha  fiabi- 
lito  la  fua  Chiefa  con  l'umiltà,  e  con 
la  povertà,  con  la  fcmplicità  dello  fpi- 
rito,  e  delie  parole,  eoa  ógni  forta  di 
.    .  fof. 
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dello  spìrito.  95 
•fofFerenza  ,  è  d'infamia ,  perii  ftio  San- 
gue ,  per  là  Tua  Morte  ,  e  per  i  tor- 
menti ,  e  la  morte  de'fuoi  Martiri,' 
che  fono  tutti  mezzi  di  dirtriizìone  ^ 
piuttofto  clie  di  ftabilimento  ;  e  eoa 
quefli  mezzi  foprannatnrali  5  e  flraordi- 
narj  egli  in  fine  ha  fituato  in  Roma 
fui  Trono  de*  Cefari  la  fua  Chiefa  , 
da  dove  fìende  il  fuo  dominio  in  ogni 
parct  della  Terra.  In  maniera  che  con- 
viene cavarfi  gli  occhi  3  o  almeno  mol^ 
to  chiuderli  per  non  vedere  ^  che  il 
Criftianefimo  e  flato  un  miracolo  con- 
tinuato dalla  fua  nafcita  fino  al  fu^ 
flabilimento  3  e  che  conviene  eflere  vo- 
lontariamente cieco  per  non  vedere  in 
ciò  niente  di  foprannaturafe  ;  come  pu- 
^1  re  nella  divina  verità  dell' Evangelio  , 
pubblicata,  c  certificata  col  fangue  di 
tanti  Martiri;  e  nell'orribile  cafti^ode^ 
Giudei  5  che  foli  di  tutti  i  popoli  do- 
mati, e  fuori  della  loro  Terra,  fono  , 
e  diftrutti,  e  difperfi  per  tutte  le  Na- 
zioni, ed  abominevoli  a  tutto  il  Mon- 
do ,  per  aver  fatto  morire  il  Creato- 
re deirUniverfo  nulla  oftante  la  predi- 
zione fatta  loro. 

Così  io  pretendo,  oFiledonc  di  far- 
ti vedere,  che  vi  fono  delle  cofe  fo- 
prannaturali ,  e  farti  conofcercy  c  gu- 
fare una  fapienza  molto  maggiore 
di  quella  di  Salomone,  la  quale  Gesù 
#rifto  medefimo  ci  ha  infegnata ,  eh* 
^  il  Jfcegnodi  DionelnoUro  interno. 


94.  Delizie  • 

^  Imperciocché  la  Capienza  di  Salomo- 
ne ,  benché  infufa  dal  Cielo  ^  e  fo- 
prannaturale  ,  non  gli  ferviva  ,  che  a 
renderlo  felice  nelle  cofe  natnrali  efte- 
riori  ^fpofte  ai  fenfi  ;  eia  Sapienza 
infej^nata  da  Gesù  Crifto  ci  hà  am-. 
maeftrati  a  godere  in  quefto  Mondo 
dellefelicità  fopran naturali,  interiori  ^ 
al  di  fopra  de^fenfi,  ed  infinitamente 
piùdeliziofe  di  tutte  quelle,  chegiam* 
mai  guflafle  Salomone  medefimo  ;  giac- 
ché ritrovòegli ,  che  tutto  ciò,  ch'egli 
aveva  guflato  non  era  che  vanità  va- 
niffima;  e  quelli,  cheguftano  le  deli- 
2,ie  interiori  al  dì  fopra  dei  fenfi  ,  le 
ritrovano  fempre  più  vere,  e  divine  \ 
e  guftano  Diomcdefimo  ,  eloconofco- 
no,  come  io  ti  offerifco  di  fartelo  gu- 
ftare,  e  conofcere. 

Pi/.  E  come  vuoi  tù  eh- io  lo  conofca, 
fe  non  lo  veggo  ,  non  lofehto,  e  scegli 
a.  me  non  fi  fa  conofcere ,  almeno  ad 
alcuno  de' miei  fenfi. 

Euf  Io  te  lo  farò  conofcere  di  fopra  a 
tutti  i  tuoi  fenfi  ,  e  medefimamente 
.  fopra  il  tuo  raziocinio,  giacché  la  vo- 
lontà rubclla  ti  proihifce  d^  impiegare 
la  tua  ragione.  Ma  fappi,  Filedone  , 
che  dicendo ,  che  tu  non  vedi,  cheta 
nonfcnti,  che  tu  non  conofci  Dio  ,  tu 
fai  tutto  quello  ,  che  farebbe  alcuno 
dei  Negri  abitanti  deirAffrcali  più 
ardente,  il  quale  fentendo ,  che  il  So- 
^  Je  lo  rifcalda  eccefli  vamente  ,  in  ma- 
niera 
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ideilo  Spiritò . 
lilera  che  non  può  dubitare  del  fnoef- 
fere,  né  del  Tuo  lume,  crdcgnando  di 
ricpverarfi  in  qualche  parre  dai  Tuo  ca- 
lore, ii-qual  fe  gli  rende  così  infoppor- 
tabile,  prcfo  dalla  rabbiagli  fcoccade*  . 
dardi  per  tentare  di  vcndicarfi,  ed  in  fine 
fi  rifolve  ,  riconofciuta  inutile  quella  fua 
infoienza  ridicola' ,  di  abbandonare  il 
Paefe,  ed  imbarcandoli  fopra  TOcea- 
no  per  venire  ad  abitare  nella  Norve- 
gia ,  dove  non  fi  vede  il  Sole  per  fei 
mefi  dell'anno  .  Allora  vivendo  nelle 
tenebre  ,  mangiando  ,  e  bevendo  ap- 
preflb  adim  fucco,  in  mezzo  a  molto 
turno,  perderebbe  a  poco  a  poco  la  me- 
moria del  Sole ,  egli  più  non  lo*vede- 
rebbe ,  più  non  lo  fentirebbe ,  né  più 
Io  conofcerebbe  ,  benché  il  Sole  non 
tralafciafTe  di  prodarre  tutto  ciò ,  che 
mangiaflfe,  ebevefle;  egli  fi  limereb- 
be felice  in  quello  ftato ,  benché  fof- 
fe  de*  più  infelici  della  Terra  ,  e  mil- 
le voolte  più  di  quelli,  che  vedono  il 
Sole,  lofentono,  e  lo  conofcono.  Fi- 
fedone  tu  fei  lo  fteflb  ;  tu  hai  cono- 
fciuto  Dio ,  quanto  io  medcfimo  nella 
tua  gioventù;  tu  hai  veduto  il  frto  lu- 
me; tu fapevi allora,  ch'egli  devepof- 
federe  un'Effere  fovrano,  (apientifli- 
mo ,  perfcttifTì  mo ,  ed  anche  giuftilfi mo  ; 
ma  in  vece  di  temerlo  ,  e  di  metterti 
air  ombra  dai  raggi  della  fuagiuftizia, 
tu  bai  voluto  reftare  infblentemente  al- 
lo fcoperto,.  e  cercare  i  tuoi  piaceri  ia 

ogni 
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ogni  parte;  e  quando  quefta  gmllizia  ha 
inconninciato  a  ?  illuminarti  troppo  y  e 
a  divenirti  ìnfopportabilc ,  tubai  get- 
tato delle  faette  contro  quello  Sole  di 
<iiuftizia  con  mille  heftcmmie  ^  che 
ricadevano  fopra  te  fteffb    In  fine  iii 
vece  di  metterti  al  coperto  col  penti- 
mento^ e  con  umili  preghiere ,  tu  hai 
pluttoflo  voluto  ^abbandonare  il  paefe 
biella  credenza  di  Dio,  il  qua]  è  così 
chiaro  di  luce,  ^  così  arxlente  diarao- 
xe  ;  e  ti  fei  veduto  à  nafcondere  da  lui 
liei  tenebrofo  paefe  dell* empietà,  do- 
rè tu  rhai  fcordato  nel  vino,  che  ti 
dà  qualche  calore  con  molto  fumo  ; 
dove  più  non  lo  vedi  ,  dov^e  più  non 
lo  fcnti,  e  dove  più  non  lo  conofci  ; 
benché  egli  ti  dia  ancora  tutto  ciò  che 
xu  bevi,  e  che  tu  mangi,  e  dove  tu  ti 
credi  felice,  avvegnaché  tu  fia  de' più 
infelici  di  qiieflo  Mondo  .  Tuttavolta 
mi  confefTerai ,  fe  tu  vuoi,  che  più  di 
fei  valte  il  giorno  tu  penfiche  viéun 
Dio,  e  che  tu  lo  fenti  ;  ma  che  feifo- 
lamente  fuggitivo  dal  fuolume,  enel- 
,  la  Norvegia  ,  cioè  a  dire ,  nelle  tenebre 

delia  tua  empietà. 
F/A  Tu  mi  avevi  alloggiato  neir  abita- 
zione di  Bacco  ,  e  di  Venere,  dove 
mi, trovava  molto  adagiato;  alprcfen- 
le  ecco  che  tu  mi  poni  nella  Norve- 
gia ;  ora  ti  pr*ego  di  non  lafciarmivi 
molto  tempo;  perché  egli  é  un  paefe 
2 lillki-ireddo ^  e. ti  prego  d'  alloggiarmi 
-  un 
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iàééiito  V  é  c&iè  ti  .<oÌNiqca  "^tiruii  -  Ino* 

.ìgo-jci^iénQ  di  ammirabile  chiarezza  : 
mM^^  p^iM'^i  fefti  ;^¥€5deie  lo  fplenilo-  ' 
vflfe.^  che  ti  abbaglierebbe  air  improvi- 

ìÌq  ^  ^io  voglio  ferri  QQéi^Skès^ , ^  ch^uel^ 
.  Jri^  che  noli  veggono  putito  Dio  ,  né  Io 
v^so^&oao^  fi  acc^aao  per  loro  piace** 
re,  e  còl  tempo  ndn  vedono  ,  né  co- 
^plcono  piùcofa  alcurja.       fai^  the. 

^r^ioiìQ  di^erfe  Religioni  pcif  il'ci^to 
Uà  Divinità,  ma  che  giaminai  noa 
ibno       degli  ^mpj  ^  che  abbiano  ^ 

.^IH|f^t^vtì^a}ìiltre      Tua- Dott fina  fra  al-  - 

pof^ ,  p€»3bé  iMibr  i  Popoli  delia 

.  J^r^a  "lièonofcono  i^M^lth^tìtft- 
^M^ì^^  ^  é      4)^11»  ragion 
^ijPAftQ^so*?^        vincere  fra  molti  a£«  . 
w  £fMÌlÌt^a^^^  Non  ha  potti-> 

-  to-Còncfuiftatori^  alcuno  giamnaai 
>4^b$j^il  citltaBélp  Divinità  ^.f^^^  ipo« 
-^j^f//QlBanto  più  quefto  ^^ntìmentodi 
^  Aél-e  4i«elb  5  che  ci ha'^iipi^^^O- 
^4ifHitì4^  ,  tanto  più  egli  é  natw^P;  ed 
iN^-cCTto  iion  eire>yi  ,  dieiipiùimc^ui^  .  . 

di  tutti  gli  Uomi- 
che  fi  .oppongano  ,  e  fì  rivolgalo 
.  «<g<itn>  la  cfedenza  di     Dio  ;  non  pe» 
4iÌÈS^^^       fientimen^o  naturale^*  ^ 
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.  ^8^'  Delizie. 

•  jizia  ,  e  per  un'  accecamento  yolort-  • 
■  tario  •  E  non  folo  gli  Uomini ,  che  han- 
no la  ragione,  ma  anche  tutti  gli ^ani- 

•  mali  fenza  ragione,  e  me<lefì  ma  mente 
tutte  lecofe  inanimatè,  e  generalmen- 
te coni  efTere  riconofce  -  naturalmen- 
te il  primo  Eflere  nel  rendergli  omag- 
gio ,  feguendo  infallibilmente  il  pro- 
prio ordìn^,  come  tu  lo  vedi  negli  A- 
fìri,  e  ne^U  Elementi;  e. tu  ch'hai'  la 

«  ragione  ,  e  che  dovercfti  piuttofìo  iib- 

•  biiire  a  Dio  che  alle  altre  creatureir- 
-  ragionevoli,  ed  infenfibili  ,  hai  tanta 

malizia  ,  che  non  folo  rifiuti  di  ubbi- 
dirlo,  ma  di  più,  per  una  volontà  de- 
pravata, e  che  vuole  cavar  gli  occhi 
al  tuo  medefimo  intendimento  ,  rifiu- 
ti di  riconolcerlo ,  come  lo  riconofco-^ 
no  tutte  le  altre  creature.  Ora  io  vo- 
glio farti'  conofcere  il  tuo  accecàmen- 
to   non  folamente  per  Dio  ,  ma  artco- 

-ra  per  te  medefimo,  e  per  tutte'leco- 
fe  .  Io  ti  voglio  aprir  gli  occhi  perraf- 

:  lodarti  apocoa  pocola  vifta,  e  ti  con- 
durrò nelle  deboli  chiarezze  ,  che  fo- 
no i  piaceri  dello  Spirito  nelle  cofe 
umane,  ch'ioti  farò  vedere  nei  bor- 

•  ghi  di  quefta  Città-  della  vera  voluttà  -, 
in  fine  io  ti  condurrò  di  cognizione  in 
cognizione  fino  alla  -  forgente  di  ogni 

'  fapere . 

Fil-  Tu  non  mi  parli  ,  che  di  cognizio- 

•  ni ,  e  "d*illuminariTii  ;  ma  quefti-  non 
-fono  i  miei  plàcc«i ,  che  ia' dì  già -ci 
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-  \-  ^ello  spiritò.'  ' 

t  J  Veggo-,  «  iion  -  levigo,  òtfogno'  di  vi« 
•  ft  a  .      •  -  • 

Euf'  Le  cognizioni  della  Spirito  fono  le 
del-«ié').  ed  i  gufti.  più  Tapo«ìti  ddlo  (lefr . 
,4  lo  Spinto*  .    ,       '  , 

Fih  Mancieiiiini  dunque  la  tua  pztóìà  ^ 
.  -che  mi  hai  promelfo  di  farmi  gofiàt^ 
qiiàkhe.cdia^  tnégljoxleidbiplù  de« 
licati  ,  «flendo  ciò  che  afpetto  £4 
«vendomi  riiVègUatorappeeito  con  le 
tue  promèlTe  ^  tu  non  dovi  lafciarmi 
languire  ,  cirandomi  in  lungo  il  bete  ^ 
«.  il^  mangiare.  *Tu  mi  prometti ^éi gii-  . 
Si  y  e  pòi  penii  di  pafcerini  di 
gnizioni  ;  ed  io  temo  aflai  ,  che  tutti 
i  g^(ti>  che  cu  mi  prometti'  iiottCfNifi* 

*  ftano  5  che  in  v^^fionK 

Euf  Ixalctp  non  pofTo  dirti  ^  fé  non  che 

*  tu  ine"  gufterai  da  tè"  ihfffo^  e^die  t» 
troycrai  quefto  gufto  così  eccellente  ^ 
die  non  arvtitiì  U  maggior  di^^ 

che  di  farne  alTaggiafe  a'  tuoi  minori 
amici. 

is^i/. /Dammi  dunque  libertà -di  andare  fi* 
no  a  4bfrduie'la  qaeiki  dimora  de'p^- 
.cerij.dove  mi  avevi  lafciatò  ,  e  colla 
fpa^nzà-,  che'  mi  dai  verrò ^domàfte. 

'  dUa  ftefsa  ora ,  *  • 

JSuf*  £diò  pretendo  doma  nt'di  farti  ddtac* 
:  Ter  in  manierai  quellà  infame  dimora  de? 
4>iaeeri  carnali,  che  tu  i'averaì  in  or* 
"  rore  i  é  clie  .non  vi  ritornerai  più'  tit 
'  tempo  dì  tua.  vita^ 
Fi/;  Tu  puoi  «flìcurarti ,  clir  io  Tabbaar 
T-  £  a  dd* 


«  * 

donerò, ,  .  fi  »  f^p; ai  ìnfégnacgi6Ci  A 
'  migliore .    V     '  •  .  . 

•/  ^  *  •         .      -  «• 

G  I  O  R  N  A  T  A  TER  %  A. 

Delia  ìmmortdìtà  dpW  Anima  4fi: 

piami  del  Corpo  ^  e  di  quei  .  . 
^  .  Mth.  Spirit» •     .  '  . 

.•      .•    ,    •  ^         ■  •  . 

-  •      t»  S  E  3:.l  6  ,  B  1  L  E.P  a  N  p .  ^ 

r-|-i  U  hahmólto".  tardato,  a!  ferire 
'JL  oggii,  ed  io  iiidpviii€Ri  k  ca^ 
gione  della  tua ."  tardanza     .  '  -^- 
Ì?i/.  Il  tuo  Ge^ù  Criftù  inatti  dato  11  do^ 
^  no  d' indovinare?    -      .    .  .  ' 

Egli  miha  Jfattq  aei  doni  afì^i  ma^- 
•  giori  di  quello;  perciocché  fi  dono  del- 
'  '  U  Profezia  non  égià  uno^eTuoimag- 
'  ^ri  'favor i>  per òb^  l'ka  da^a  taJvpJ^a 
■  a  dei  cattivi-.         ' .  •  "  ' 

I?//.'  Dimmi  dunque  ; ,  per.  qual  cagione 

jpenfi  tu,  eh' io  abbia  tardaitó?  - 
E^uf.  Già  Cu,  che  non  fono  mentitore  , 
/«  che  jeri  ti  promifi  ^,  che  ffe  - oggi  Jtoi, 
,^  afcoitavi  mai  più  ritornerefti  ncfì'  in- 
fame dimora- dei  piac'èri  carnali  ;  .  00- 
'  icché  tu  hai  avuto  della  fatica  fen-za. 

dubbio  a  ftaccarti  dar  .una  co^  ,  ';ehe 
]  ti    .p9*ì  cara ,  'e  che  più  non_  dei  pra- 
ticare.   J  ■      '        "  '  ; 
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'■"^  quefta  tftiiét^a ,  fe  tu  potefli  a  vere 
c^ntjaf  ^Ojq^uenza  di;  farim  abbandonare 
ì  miei  piaceri  ordinar] ,  e  s'egli  è  ve- 
/o ,  eh' jQ  abbia  (^ocraftinato  A  veni» 

* >Té  è  fiatò  Tcrfo  péhfanda  ,  éhel  tutto 
ciò' ,  che  mi  potevi  dir^e.-  fò0e  ifi utile  : 
^'^a  in  fene  ro  fono  acciodjé 

■  tu  non  creda   eh'  io  voglia  ^ggire.  il 

-  combattiineoto  e  che  ci  s^^em  cédtttft 

la  Vittoria  •    ^  .    •    •  ' 

jpirf.  Ta  nondoVeri  sfug^if&'^f^^ 

bvittimento  ;  imperciojzché  tu  '.dei  pià 
-^1^*  me  :pfofittairci  della  mia  vittdria  :^  ^^ 

che  àPora  ,  cb'  ió  traverò, vìnto  ti  fa- 

-  jro  trioi^art Ma  5  giacché  >fèi  7€tH$to. 
4  tardi  herCampo  di  battaglia  ,  aon  per-. 

^diamo  nuDCo  d^  temp^.,  e  cominciamo 
\  il  combattìmentov  ,  * 

\^£.Ip  ti  promifi  di .  farti  ^confeìfarc  f 
•  ^fee'  quelli  ^.  che  dicono  notì  ìtònòfcere 
^^iijP^^^'fi  accecalo  volontariameate,  nè 
^ifiìù  veggono  auHa ,  e^mllà  |Hù  €ono& 
^(;ono.^  Io  fo,  che.tujcpnofci  un  Dio, 

hai  folamèijje  della  fetìca 
confefiTarlo^  perocché  cOnfelTandoIo  y 
%6  credendolo  cosi  giuftct^'  cdme  poten- 
te ,  converrebbe,  che  t:u  abbandonai 
difordinl^,  e  laJiceiiàià  fpàventevole 
.della  tda  vita.  E  Te  le  cole,  eh'  io  V 
%ÌIP  detto  in  4«cfti  due  giorni  pa^flati,, 

-  non  badano  per  fartelo' con feirkisé  , 

-  e  per  fartelo conolcerc  volontariamen* 
^  te ,  fta  pur  ficuro ,  che  eon  le^dellzie  àcU 

;?4a  fpirico  10  ti  condurrò  ^no  a  Dio  ,  il 


102  '  .   -       Delìzie  ' 
quaPéilcapo,  ed  il  principio  di  tutti  gli 
Spiriti  ^  ed  io  ti  farò  anche  vedere  , 
che  ]*Anìma  è  un  puro  Spirito  ,  e  che 
effendo  un  puro  Spirito  ella  é  immor- 
tale ,  e  che  ^^tx\ò.o  immorì:aIe  ^  efla 
11  deve  fiaccare  da  tutti  i  piaceri  del 
corpo,  che  fono  terreni,  edattaccarfi 
ai  fuoi  proprj  piaceri  ,  che  fono  cele- 
ili  ,  ed  immortali ,  come  ella  fi  é. 
F//.  Ecco  quello,  che  non  faprefìi  prò- 
,   Varmi  ,  che  T  Anima  fia  in^mortale:. 
Ella  é  comporta  dì  fangue^^come  quel- 
la delle  beftie,  né' ella  opera  5  che  per 
la  fomìglianza  degli  organi,  che  fono 
materiali,  ed  é  appunto  come  un'^orolo- 
gìo,  che  ha  diverfi  ordigni,  che  h^n- 
no  il  loro  movimento,  che  dura  tan- 
"to  quanto  é  l^eftefa  della  corda ,  che 
li  fa  muovere  - 
^///l  ConfeflTa  ,  o  Filedone,  che  quello , 
.  "  che  ha  fatto  gli  ordigni  di  un  tale  oro-.  ' 
^  Ipgio,  é  un'ammirabile  opera }o  :  Ma 
puoi  tu  credere  ,  ch'egli  abbia  fatto 
^li  oroani  delT  Anima  tua  affai  diffc- 
renti  da  quelli  di  una  bcflia  ,  affine 
di  poter  provarmi  ,  che  tu  non  hai  , 
che  r  Anima  di  una  beflia  ?  Se  una  bc- 
Itia  aveffe  fopra  di  te  Tavvantaggio  , 
che  tu  hai  fopra  di  effa  ,  il  fuo  co- 
'  raggia  farebbe  affai  maggiore  dei  tuo; 
ed  ella  non  vorrebe  fmontare  volonta- 
riamente, come  tu  fai,  dalla  nobiltà 
della  f«a  natura  .  Ma  eccoti  ladifreren- 
y  che  vi  é  dall'Anima  umana  a 

^  quel- 
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•  dello  Spìnto.  .  io? 
^^qiiella  dì  un  bruto.  L'Anima  umana 
la  qual  é  ragionevole,  fi  riffletein  fc 
ileffa  ,  ciò  che  non  può  fare  qUèlIa  dì 
una  beftia,  e  riguardandofi  in  fe  ftef- 
fa  ,  come  in  uno  fpecchio  ,  ella  conofce 
la  Aia  natura,  e  le ^fue -funzioni ,  con 
le  quali  efTa  comprende  di  effere  ra-- 
gionevole  ;  ed  in  quefto  .fpecchio  efTa 
vede  ,  e  conofce  ,  che  1'  Anima  degli 
animali  non  e  che  fenfitiva  .  Ma  i 
bruti  non  pofToao  ponofcere  né  l'Ani- 
ma ragionevole  ,  né  là  loro  propria  ; 
perciocché  ^  non  avendo  ragione  ,  efll 
non  pofTono  effer  capaci  di  conofcere 
che  non^ne  hanno  .  Se  T Anima  umana 
fo(re  corporea  ^  e  comporta  di  fangue  ^ 
come  quella  delle  beftie  ,  ella  non  fi 
conofcerebbe  niente  più  di  quella  del- 
-Je  beftie  ,  perché  niente  conofcereb- 
be 5  che  per  via  de'  fenfi  ;  ed  i  fenfi 
non  poffono  conofcere  ,  che  l'  Anima 
•delle  beftie  non  é  che  fenfitiva;  con- 
ciofiaché  r  Anima  fenfitiva  medefima- 
mente  non  effendo  una  cofa.  éfpof^a  ai 
fenfi  così  l'Anima  umana  ,  che  cono- 
.fce  lecofe  invifibili ,  deeefTere  uno  Spi- 
rito ,  e  non  già  un  Corpo  ;  poiché 
iion  fi  poflpno  fe  non  con  Io  Spirito 
conofcefe  je  cofe  efpofle  ai  fenfi  •  E 
quefto  fpirito  deve  effere  di  una  natu- 
ra purilfima  5  dociliifima  ,  agilifTima  , 
•e  divina  ,  impercioché  fi  getta  fuor  di  fe 
fìeffo  per  conofcere  delle  cofe  peregri- 
ne ,  le  quali  non  può  conofcere  per  i  fen- 
fi   4  fi  ) 
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204  -  Delizie  . 

fì  5  e  delle  quali  giudica  egli  dagli  ef- 
fetti con  il  focco'rfo  del  raziocinio  fpi'- 
rituale  ^  con  cui  ricava  molte  cogni- 
zioni ficuriffimc;  e  deequéflo  razioci- 
nio eflere  di  una  natura  affai  fpi ri- 
tuale 5  perocché  egli  può  fare  fopra  ^ 
di  fé  medefimo  de'  rifleffr^chcle  cofe 
corporali  fono  incapaci  ,  per  confide-  . 
rarfi  ,  c  conofcerfi ,  ^  giudicare  ddla 
propria  fua  natura  ,  e  di  quella-  dell' 
altre  creature;/ e  perconcepire  delle 
idee  generali,  che  fono  fopra  i  fer.fi; 
t  per  produrre  penficri  fopra  pcnfieri, 
ed  invenzioni  fopra  invenzioni  ,  che 
fono  "tutte  cofe  fpirituali-     che  non 
poflbno  effere  prodotte  ^  che  da  uno 
Spirito  puro  .  Ed  io  ti  prego  a  dir- 
mi 5    allorché  tu  fenti  un  bel  pònfle- 
ro  ,  prodotta  da  qualche  bello  .Spi- 
rito ,  credi  tu  che  la  bellezza  di  quel 
penfiero  fia  una  bellezza  corporale  , . 
o  una  bellezza  fpirituale?  Ora  quefto 
Spirito  puriflìmo  é  di  una  natura  di- 
--vina  ,  offendo  capace  delle  cofe  in- 
rifibili  5  e  di  produrre  delle  cofe  fpi- 
rituali ,  e  noa  ha  niente  di  corporeo  ; 
ed  effèndo  un  puro  Spirito  egli  è  in- 
fallibilmente iminortale  ,   non  aven-» 
do  nulla  in  fe  ftefFo^  che  fia  foggetto 
alla  corruzione  ,  .portando  medefima- 
mente  i  fuoi  defìder}  alle  cofe  eterne; 
producendo  pur^  delle  arti  ,  che  fono 
immortali  comelui .  Se  loSpirito.uma- 
XiO  fqfTe  coitipaflo  di  fanguq^  come  T  ' 

■  Ani- 
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:        dello  Spiritò  .       ^  rc'^f 
Anima  fenfitiva  dclle^bertr^e,  uicccde- 
rebbe^  che,  allorche-lb  Spirito  doma  la 
fenfiialità  ,  il  fanguc  combatterebbe 
contro  il  fangue  ,  il  che  non  può  ef- 
fere;  impercipcchè  il  fangue  non  può 
.combattere  fe  (leffo  .  Le  beflié^  non 
co'iìbattono  pjammai  il  lofodeilderio  , 
perché  effe  non  hanno ,  che  un'  Ani- 
ma fenfìtivci,  la  quale  non  r^uò  com- 
battere contro  fe  nìedefima  ;  E  gli  Uo- 
mini ,  che  hanno  un'  A^^ima^  ragione- 
vole, ppfTono  conibattere  idefider/  del- 
la Jofo  fenfiialita  ;  im.perocché  T  Ani- 
ma ragionevole  é  differente  dall'  Ani- 
ma fenfiTale,  effendo  di  diverfa  natu- 
^ra;  così  Tu na  può  combattere  l'altra  ; 
'  e  nefTuna  cofa  corporea  fi  può.  combat- 
tere da  fe  med'efima. 
Fi/.  Tuttavia  il  corpo  d'arni'  lTomo\  eh' 
è  nella  difperazione  può  maltrattarli 
da  fe  fìelfo  ;  può  d'i  fua  mano  ftrrip- 
parfi  i  capelli,  e  sfregiarfi  il  volto- 
Euf,  Ma  non  fono  già  i  capelli,  che  fi 
frappano  da  fé  fteflr,  e  non  é  il  vol- 
to ^  chp  fi  sfregia  da  fe  ?'  La  mano  , 
che  fe  il  fuaeffettOj  éuna  parte  diffe- 
rente  del- corpo  ,  che  egli  oltraggia  » 
Ella  è  fpinta  dalla  Spirita  ^  il*  qua!  è 
nella  rabbia  ;  e  medefimamente  una 
mano  non  può  oltraggiarfi  da  fe  fief- 
fa»  LMmmaginazione  non  prua  Imma- 
gingrfj  d'immaginare ,  ella  nort  può  ape- 
rare  fopra  la  fua  fìefla  azione  ,  non 
potendo  riflettere  fopra  fe  med^fi'nia- 
^        .  E    5     '  Noa 
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10^     ^  Delìzie 
Noìrt^'ha  che  T intendimento  ,  chepof- 
fa  fare  rifleffione  fopra  le  funzioni  dell* 
immaginaziore  j  la  qual  è  Jenfuale  ,  e 
così  i' iinmaginaz'one  non  può  com- 
battere fe  fte  (fa  .  Or  fé  l'Anima  umana 
nonfoffe  che  corporea  ,  e  fenfuale,  co- 
me quella  delle  befìie  ,  ella  nonpotreb- 
becombattere  il  proprio  defiderio,  non 
eflendo  1'  Anima,  e     defiderio  nella 
beftia^  che  la  fìcffa  cofa  ,  e  che  lame- 
dcfima  fenfualità  ,  che  non  é  che  un* 
app&ttito  .  Benché  r  Anima  fenfìtiva 
abbia  diverfi  moti ,  non  ha  d'verfe  parti 
come  il  corpo,  che  pdffano combatte- 
re Fune,  e  T altre:  imperocché  i  fen^ 
fi  ,  che  non  hanno  alcun  commerzio 
gli  uni  con  gli  altri  ^  come  i  membri 
del  corpo  ^  non  fi  conofcono  Kunocon  I* 
altro.  La  vifìa  non  (a  cofa  fia  l'udito^  ne 
IViditofa  cofa  fia  jlgufio;  e  così  .degli 
altri  fenfijdoveunonon conofcc  l'altro. 
Così  r  Anima  fehfitiva  ,  non  hà  che 
unapiccìola  eflefa^  poiché  ella  è  limi- 
tata folo  alle  cofe  fenfibili  ,  e  cadaun 
fenfo  é  pure  limitato  nel  fuo  riftret- 
to  .  Ma  r  Anima  ragionevole  fi  emen- 
de fopra  le  cofe  inviilbili  ^  e  fpirituali-, 
giudicando  medefimamente  dei  difcor- 
fi,  e  dei  penfieri;  cfTendo  affai  diffe- 
rente Jdall  Anima  fenfitiva  ,  avendo 
molte  facoltà  ,  che  fi  accordano  talvoN 
ta  i*  une» con  T altre,  e  che  combatto- 
no pur  talvolta  infiemc  ;  come  alloT- 
<;hérintcndinicnto  combatte  la  volontà^ 

ed 


deUù  spìrito.,       ,  ^07 
•V, ed  allorché  la  volontà  •CBTnMrtterracen-' 
^-  idimento, fa  coirofcere  alla  «nemoria ,;ch' 
elle  s' ifìgaiìfia  ;c  l' intendtniento^c  i  à  yo- 
s  loQtà  &'  uo^JfOjip  infieme  fovente  anch^, 
)ìércoinba^tei!eki  fenfiàtlità;  epercóm- 
."^jattere  1  *  ihimagina  ti  va  fte  fila ,  ìa  qual* 
'  è  Dell'  Monto  aflài  fnà  nobile  di  quel* 
la  delle  beftie -,  perché  eiTa  é  ilhiini- 
'  Insta  dair  intendimeota  ,>cbeUìa  tutto 
'  Jl'^commerzio^con  l'anima  tagionevo- 
:  ìè  s    eoo  fa^  fefifiiiya  * 

Fi/.  Ma  i^ìntendimento ,  e  r  impagina- 
.  '%[0ùè  »on  Toq^j.  ishc  ura  \ÒÙl  ihe^^ft-: 
^^fna  /  e  qiTelIo;^  c^lietn  chiami  intendi- 
ineoto  uaiaiìo^  non  é  che  un' imm^- 
gìnazione  un.ppco  più"  fpttileidi  quella 
delle  -kertie  •  • 
JSuf  io  ti  fàTÒ  Yeilére  ,  che  pcffla  gr^a 
dj^fferenza  tra  l- ii^ndraénto  deirUo* 
mx^  ^  '  é  la  fua  ittomàgiiia^taiifr  ;  nìjioe-^ 
rocche  V ÌAteniimcnco  cohcepifce  mol- 
te <o£b/  c4)e  V  imiiiagiiìtuuòne  ben  può 
concepire.  Per  efempio  T  intendimen- 
UCMtoprende  per  jragtone  Materna  ci - 
.  ca  .5    e  dimoftrativa  ,  che  il  Sole  é 
ceim^^iì^àiii^  volte  più  granate  èrìU 
•  Terra  ;  e  V  immaginazione  non  può 
ltrri¥ar«  fino- a  concepire  una  così  jiro- 
'  ^digiofa  grandezza  ;  perché  eHa  nim  é 
balteyolmcnte  forte  ,  né  valla  per  ^on- 
c«pire  la  grandesza^  della  wék  ,  atte« 
fdché  ^ila  non  opera  fecondo  1*  ci^efa 
•4ei  i5wifi\;  :€d  il  fcotimenta  del  radere  ai 
di  là-       xo^ifini  '        Oriaontc  ,  e 
:  E  6  tttlta 


10?  •  Delìzie 
tutto  ciò  5  che  proccnriamodMmrria^^U-  . 
'Ilare  al  di  là ,  non  e  che  una  immagi- 
nazione conrtìfn  ,  ed  ofcnra  ,  che  fi 
fmarrifce ,  e  fi  perde  ,  e  che  non  può 
Topportarfi  ella  fìefla  - 
Fi// Come?  Al  dilà  dell'  Orizonte,  ch^ 
,  io  veggo,  k  mìa  Immaginazione  non 
concepifce  le  altre  Terre ,  il  rerto  del- 
la Francia  ,  r  Aiiemagna  ,  Tltalia  , 
la  Spagna  ,  ed  ancHe  rutta     Afìa,  T 
Affrica  ,  e  tutte  l'Indie  Orientali  ^  e 
tutte  r  Occidentali  ? 

Ma  la  tna  Immaginazione  non  con- 
cepifce tu  ti  e  quefte  Terre  nella  loro 
eftenfione  ,  Ella  non  può  fìgurarfele 
tra  fe    che  come  un  quadro  in  rac- 
corcio ,  e  come  una  carta  GeoRrafica, 
che  non  può  effere  maggiore  delTene- 
fa  deir  Or'zonte  ,  rei   quale  fi  può 
eftcndere  la  tua  vrfla  .  Imperciocché 
Immagrnazìone  è  limitata  co' (enfi  ^ 
ed  ella  è  aftretta  a  rinferrare  tofto  li 
-Mondo  nel  picciolo  fpazio  della  fua 
cflenfione.  E  tm toiq  fìcffo  ficcon^ela 
Tijfta,per  vedere  più  cole  lontane,  le 
diminuifce  a  mifura  che  s' allontanano 
da  lei,  per  poterle  tutte  compiendere, 
.  così  r  Immaginazione  ,  che  non  può 
.efìenderfi  per  le  cofe  vifibili  5  che  fi- 
130  ai  confini  dello  fpazio  della  vifìa^ 
'    é  cofìretta  d'  immaginare,  fecondo  la 
fua  forza,  gli  altri  fpazj  ,  che  Tin- 
lendimcnto  comprende  ,  e  di  racchiu- 
dere ip  fe  tutto  per  quanto  la  fua  cflefa 

1» 
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:     .  ■    dello  Spìrito^  '  ìo^ 

piiò^chc  non  può  efTere  magp.iorc  di  qnef-^ 
.   ]a  delia  fua  vifìa  ,  a  c.-jgione  ,  che  J*". 

Imn^aginazione  è  Jimita'ta  '  co'  fenfi  i 
;  -  Conciofìacche  V  iminaginazione  non     '  - 

può  concepire  un  fuono  maggiore  di^ 
41  quello che  Je  orecchie  averr^nno  inte- 
ro, né  un  miglior  gufto  ,  che  la  iin-        ...  ^ 
•'gua  abbia  guftatt)^  né  un  odore  più     -    '  J 
foa ve  5  di  quello-  che  fi  averà  fentito  col 
nafo  ;  ella  non  può  né  pure  concepì-^      .  ' 
!      re  una  maggior'  éftefa  delle  cofe  vifi*"  ; 
j      bili  di  quello  fi  .efteiida  il  p:ù  della  fua     •  ; 
'*    'vilìa,  che  non  ha  mai  paiTato  i  coir- 

fni  deir  Orizonte.  Così  tu  vedi  ,  che     *  .  «  ; 
I      ella  non  può  concepire  la  grandezza  ' 
\      della  Francia  fecondo  la  fua  eftefa  , 
;•   ^  ne}  il  refio^deli'  Europa  ,  TAfia ,  l' Af-  '  ' 
Èrica  ,  e  TArrTerica  ,  né  la  grandezza 
del  Sofe  ,  che  non  é  che  una  piccola  . 
parte  del  Mondo ,  come  fembra  che  iti  . 
Cielo  egli  nan.  occupi,  che  un  luogo, 
ilqual  apparifce  molto  piccalo  incom-      .  .  ; 
.    parazione  di.  tutto  il  Ciela  ;  e  com.e 
potrà  ella  concepire  la  grandezzr^  dì 
tutto  il  Mondo,  la  quale  tuttavia  T 
intendimento  concepifce  con  la  forza 
del  raziocinio  ,  fervendofi  delle  cofe  ' 
confette  dalla  irnmaginazìone  ,  coirle 
di  fcala  per  falire  a.  delle  pii\vafie  co-     '  '  | 
lìofcenie  .  Tu  vedi  dunque  quanto  T 
immaginazione  e  debole  ;  ma  l'inten- 
dimento al  contrario  eamminà  co»  for-^ 
^  ^  e  fi  conduce  con  ficurezza  ^  c  li 
ioUiene  rerraamente  fopra  il  ra^i^c;-  ' 
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nio,  che  gli  fcopre  h  verità,  della  qucT- 

le  é  innamorato,  che  lo  pone  con  la 

.  cognizione  di  cole  fenfibili  a  delle  co- 
le molto  più  follevate  al  di  fopra  dei 
fenfi  ,  dopo  efTerfi  fervitodei  fenfime- 
defimi  ,  -che  ,  refpingcndoli  come  nn\ 
uccello  Ij  ferve  della  terra  per  levarfi 
d  i  lei  refpingendola  coi  piedi  ,  fen- 
.  ZI  la  quale  non  potrebbe  levarfi  • 

-  Ma  le  beftie  fono  attaccate  alle  coTe 
dei  fenfi  ^  non  avendo  che  un^Anima 
fenfitiya  ,  al  ,di  fopra  della  quale  noi\ 
pofTono  levarfi.  ^ 
Fi/.  Ma  perché  dicono ,  chele  beflienon 
hanno  che  un'Anima  fenfitiva  ,  poi- 
ché anch'  effe  hanno  un  raziocinio  , 
col  quale  effe  fi  governano  a  modo  la- 
ro, e  fanno  molto  bene  provvedere  al 
loro  bifo?no  ? 

-^uf^  Confeffa  la  verità  ^  o  Filedone  ^ 
quando  tu  vedi  una  mandra  di  cento  buoi 
tutti  armati  di  gran  corna  ,  condotti  da 
due,o  tre  Uomini,!!  quali  entrano  in  una 
Città  per  effere  condòtti  al  macello  , 
non  conofcendo  la  loro  forza,  né  dove 
li  conducono  ,  credi  tu  ch«  abbiano  un 
raziocinio, cqI  quale  fappiano  provvede- 
re ai  loro  bifognì  E  quando  tu  vedi 
un  Cavallo  ,  cui  pongono  il  freno  ,  e 
caricano  di  pefante  foma  ,  o  mettono 
•entro  ì  due  legni  della  carretta;  e  ciò 
non  pftante  V  Efperienza  ,  che  tutto 
giorno  egli  fa  di  così  crudele  fatica  , 
•ynon  lo  fa  fare  il  menomo  riflefTo  fopra 
..' la 
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la  Tua  miferabile  fortuna  ,  e  fopra  i 
mezzi  5  che  fovente  fc  li  prefentano 
per  Jiberarfene  ,  o  con  unì  forre  refi-' 
flenza  ^  o  con  una  celere  fuga  ,  penfi 
tu  aJlora  eh'  egli  abbia  un  raziocinio 
col  quale  pofTa  provvedere  a  fé  Ueflb? 
Ma  giacché  tu  credi ,  che  le  befiie  di- 
fcorrano  come  pli  Uomini  ,  hai  "mai 
veduto  un  CavaUo  ammaeilrar  un'  Uo- 
•nio  al  maneggio  ?  Qualche  uccello  a 
parlare  ?  O  qualch'  altro  anim.ale  ad  .. 
inventare  arti ,  E  frienze  conilfuoin-- 
gegno,  il  quale  d.cbb'efTere  fattocome 
un'orologio,  tanto  bene  <]uanto lofpi- 
Dto  umano /"E  giacché  ri  feì  fervitodi 
quefta  comparazione  ,  che  deve  faper 
fare  degli  orologi  tanto  bene  quanto  lo'' 
fpirito  umano;  pofciàcché  tu  credi  che 
r  Anima  del'e  befìie  faccia  la  fteHa, 
cola  della  noflra  ,   dimmi  ,  chi  ti  Iia 
prov.vedutodi  quefla  comparazione  delT 
orologio  ,  fe  non  lo  Spirito  medefimo 
limano  ,  che  per  la  fua  fpi ritualità  lo. 
hh  inventato,  il  che  non  averebbe  mai  * 
fatto  l'Anima  di  una  befìia  ^  E  fe  Li- 
fogna  per  neceifità,  che  un' eccellente 
cperajo  abbia  prodotto  quedo  ammi- 
rabile orologio  ,  eh'  é  r  Anima  uma- 
na ^  la  quale  (limi  materiale ,  e  corpo- 
rea ,  e  queft'  orologio  tutto  materiale  ,e 
corporeo,  come  tu  lo  credi ,  abbia  potuto 
inventare ,  e  produrre  gli  orolog)  ma- 
teriali^ che  noi  vediamo,  bìfogna  àn- 
^^ora^  che  un'orologio  materiale,  c  vi^ 
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fibìle  ne  pofTa  produrre  un'altro,  co"* 
me  di  padre  in  figliuolo  ,  e  come  un 
CQrpo  mortale  ne  produce  un'  altro  , 
cfò  che  dire  è  cofa  ridicola.  Coni'^ien 
dunque  di  riecefllrà  ,  che  quello  ,  che 
ha  prodotto  1'  arce  di  fares^li  Orologi, 
fia  Ipirituale  ,  e  non  corporeo  ;  e  que- 
,llo  Spirito  fia  prodotto  da  un'altro  Spi- 
rito perfetto  , -ed  eterno  che  non  pjò  - 
effere  da  altri  prodotto;  imperciocché 
fe  folfe  fiato  prodotto  ,  gli  Spiriti  fi 
prodiirebbero  Tunò  con  l'altro  air  in- 
finito \^  il  cht^  non  può  effere  ;  ed  il  mio 
Spirito,  ch'é^  ftato  prodotto  da  Dio  , 
non  può  produrne  un*  altro  ;  ma  può 
-prodarre  dellecole  „  che  fono  chiama  te 
fpirituali     come  i  pen fieri  ^  l'arti 
k  fc  cnz.e  ,  percFi'é  elleno  won  hanno 
che  lo  fpirito  per  padre,  e  non  già  gli 
organi  materiali,  de'quah  fi  ferve  per 
pròdurli  ^  il  che  non  pofTono  fare  le 
beftié. 

La  fola  parola  ,  della  quale  le  he- 
f}ie  fona  prive  ,  e  che  efprime  cosr  fo- 
vente  dei  pcnfieri  cosi  fpirituali,  edi- 
vini ,  doverebbe  farti  conafcere  ,  che 
quello,  che  le  dà  lo  Spirito  ,  e  qiìd!o, 
che  così  bene  lafa entrare  neHoSpiriro, 
debbe  certo  effere  fpirituale,  e  divino.  ' 
In  fine  ,  fe  lo  Spirito  umano  fofTc  cor-  • 
poreo  ,  non  potrebbe  giudicare  cofa 
foffe  un  corpo,  effendo  immerfo  nel-  i 
ìa  corporalità  ;  e  per  giudicarne  hifo-  ' 
gna;^  ch'egli  fia  al  di  fopra  della  na- 

>  tura 
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tura  corporcrì  ,  come  un'  Uomo  ,  per 
giudicare  della  profondità  d'  un  Fki- 
me  5  debb'  cflTere  al  di  fopra  in  luogo 
eminente  fopra  dèi  fiume  ,  e  non  po- 
trebbe  farne  giudizia  fe  dentro  vi  fofle 
immerfo.  E  fe  lo  Spirito,  come  tu  di- 
ci ,  fofle  compòrto  d'organi  con^  ordi- 
gni corporei,  come  quelli  di  un'  orolo- 
gio ,  non  potrete  conofcere  vcrua* 
altr*  organo  ,  o  ordigno  materiale  ,  o 
corporeo  ,  riè  il  mczxo  con  cui  ope- 
rano. Ogni  organo  non  è  tra  la  fccCoU 
tà,  che  lofa  operare,  né  i' ogetto  per 
il  qual' opera  e  conviene  neceffaria* 
mente,  che  una  cofa  ,  che  fi  ferve  d^ 
organi  materiali  ,  e  che  fa  giudicare 
della  fiia  operazione  ,  come  fa  lo  Spin* 
to  ,  fia  al  di  fopra  della  natura  delle 
cofe  materiali ,  e  corporee  .  Tu  vedi  ^ 
jFiledone  ,  che  ancora  non  mi  hai  ri- 
dotto a  pormi  in  falvo  ne*  ripari  della 
Fede  per  rifponderti ,  e  chela  folara-* 
gione  umana  mi  detta  quello  per  di- 
fender fe  fteffa. ,  e  per  combattere  *^ 
refpingere  ,  e-  diftruggere  querte  inde- 
gne comparazioni  ,"che  di  lei  bai  fat- 
to con  r  Ànima  delle  bellie,  e  con  un* 
arologìa  materiale  •  Così  ella  fola  al 
prefente  è  quella  ^  con  la  quale  io  vo- 
glio provarti  ancora  ,  e  farti  confef- 
:.fk re  tutto*  quello  ,  ch'Ko  intraprefo  di 
farti  conofcere  ;  non  già  nella  manie- 
ra ,  che  tu  vorrefti  ridurmi  ,  ma.  per 
un'altra  la  quale  è  infallibile  .  Impe- 
rocché 
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'  rocche  gli  empj  ,  eflTendo  accecati  vo- 
lontariamente ,  non  cercano  la  luce  ^ 
sfuggona  le  ragioni  ,  e  proccurano  fo-^ 
lamente  di  ridur  altrui  alla  impofTibi- 
lità  di  darne  loro  ;  e  penfano  d'  aver 

-  vinto,  quando  poffono  dire  di  non  ef- 

^  fere*  fiati  vinti-.  Non  cercano  efll  la 

•--  Scienza  ^  cercano  i  dubbj  ;  e  cercando 
le  tenebre  li  profondano  fempre  più 
neir accecamento.  E  quando  fono  giun- 
ti fino  a  fofpettare  di  tutto  allora 
fi  (limano  fapientifllmi ,  e  credono  co- 
nofcere  ogni  ;cofa  5  quando  dicono  che 
nulla  cenofcòno .  In  luogo  di  follevare 

'  lo  Spirito  alle  cofe  divine  lo  abbaf- 
fano  alle  cofe  corporali  ,  e  fi  riduco- 
^no  alia  vita  delle  beftie.  nonfe^nitan- 
do  che  i  loro  fenfi  ;  ed  amerebbero 
"nieglio  un'Anima  ^  che  morìfTe  come 
quella  delle  beftie ,  che  \\n  Anima  im- 

V  mortale  ,  che  deve  eternamente  pati- 
re, s'ella  non  vive  fecondo  la  Lesf^e 
Divina  ,  fecondo  la  quale  non  voglio- 
no però  vivere. 

PìL  Perchè  r  Anima  noftra  é  piuttoflo 
immortale  di  quella  delle  beftie  ?  Im- 
perocché ella  non  opera  che  col  mede-" 
fimo  fenfo  delle  bcftie  ;  attefoché  V 
Anima  delle  beliie  immagina  come  la 
nofrra  ? 

Eitf*  Io  ti  ho  già  detto  ^  che  V  Anima 
delle  beftie  non  opera  fe  non  inquan- 
to é  guidata  da*  fenli  ,  come  quella 
che  unicamente  é  fenfi  ti  va  j  ma  quella 
.  degli 
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degli  Uomini  fa  molto  ben  vedere  ^ 
xhe  ha  una  parte  molto  più  folievata  ^ 
che  r  Anima  delle  beftie  ;  attcfoché  * 
ella  non  folo  opera  fopra  il  rapporta 
dei  fenfi,  ma  fi  folle  va  al  di  Topra  di 
quelli  •  Ella  opera  fovente  fenza  effi  , 
c  li  trova  fallaci  in  mille  cofe  .  Io  ti 
:jdirà  ancora,  che  rimmaginazionedel* 
le  beftie  non  opera  fe  non  in  queUo  ^ 
che  fembra  loro  piacevole  .  o  difpia- 
cevole,  per  amare  una  cofa  ,  ovvero 
odiarla;  ma  quella  degli  Uomini  ope- 
ra ancora  fopra  quello  ,  ch'é  giufto^" 
a   ingkiflo  ;  e  fopra  quello  ,  eh'  é 
onefto  5  e  difonefto  ;  e  fopra  il  paiTa- 
tOj  e  fopra  il  futuro  ;  delle  quali  cofe 
r  Anima  delle  beflie  non  è  capace  \ 
imperocché  effe  non  hanno  intendi- 
mento di  raziocinio  per  tali  cofe.  Co- 
sì le  beflie  non  fono  né  buone  •  né  _ 
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cattive 5  né  hanno  merito  ,  né  deme- 
rito; e  l'Anima  degli  Uomini  ha  del- 
la bontà,  o  della  iniquità  ,  e  deve  in 
confeguenza  ,  dopo  la  morte  del  corpOj^ 
elTere  ricompenfara ,  o  punita^ 
FìL  Tu  mi  dici  qui  una  cofa  molto  fai- 
fa  y  che  le  beflie  non  fono  né  buone  ^ 
né  cattive.  Un  Lupo  non  é  egli  catti- 
vo ?  Ed  una  Pecora  buona  ,  e  inno- 
cente ? 

Euf-  Nò  :  E  quando  fi  dice  ^  che  un.t 
beflia  é.  buona  ^ -o  cattiva  ,  fi  parla 
impropriamente.  Un-Lupo  nonénìen- 
te  più  cattivo  di  una  Pecora  .  e  nòn 

ha 
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ha  niente  più  di  malizia  riiangianclo 
una  Pecora  ,  che  la  Pecora  mangian- 
do l'erba  ;  perché  cadauno  di  loro  fe- 
guc  la  fua  natura  ^  la  quafé  per  loro 
una  legge  aflbluta  ;  E  fe  V  innocenza 
fofle  confidcrata  per  Tuno  ,  e  per  T 
altro ^  l'erba  per  ia  Aia  innocenza  non' 
domerebbe  efìTere  mangiata  dalla  Pecora^ 
come  la  Pecora  dal  Lupo  .  Tu  vedi 
dunque  ,  che  né  V  uno  ,  né  1'  altro 
fono  cattivi  ;  né  hanno  tuttavia  né 
bootà  ,  né  giuflizia  ,  né  onore  ,  cf- 
endo  forzati  a-  fegiiire  il  loro  inftin-j 
to  naturale  5  fenza  produrre  alcun 
raziocinio  fopra  quello  >   eh'  è  giu- 
fìo  5   o  ingiufto  ,  onefto  ,  6  difone- 
ftb.  E  tu  fai  5  che  gli  Uomini  po/fo-^ 
no  confiderare  ciò  ,  ch*é  giuflo ,  e  ciò^ 
ch*é  ingiuflo^  oneflo ,  o  difoneflo;  ed 
hanno  della  bontà  in  fcegliere  quel  eh* 
é  giuftOj  e  dell' onore,  fcegliendo  T  o- 
nefto  ;   ed  al  contrario  fono  pefTimi 
quando  fcelgono  ciò  ,  ch'é  ingiufto  o 
difonefto,  feguendo  il  male  ;  epercon- 
feguenza  la  loro  Anima  deve  effere 
dalla  giuftizia  di  Dio  ricompenfata  do^ 
po  la  morte  del  corpo  ,  fe  nel  corfo 
della  fua  vita  ha  feguito  la  giuflizia  , 
e  r  onore  ;  c  punita  fe  averà  fep^uito 
r  ingiuflizia  5  e*l,  difohorc  .  Per  quefto" 
gli  emp;  defidererebbefo  meglio  un' 
Anima  mortale,  come  quella  delle  be- 
stie ,  che  un'  Anima  immortale  ,  che 
deve  patire  eternamente  •  fe  nel  corfo 
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della  fua  vita  é  ftata  ingìu{{a,  o  d\Co- 
nefta;  ed  è  queflo,che  gli  sforza  a£:i- 
re  tutto  il  contrario  di  ciò  che  conviene  < 
imperocché  in  luogo  di  fòllevarc  a  Dio 
'  la  natura  umana,  1^  quale  cercata  a 
fua  immagine,  non  penfanoche  albl- 
levare  la  natura  delle  beftie  alla  naV 
tura  umana;  non  cercando,  che  delle 
fagicni  per  perfuaclere  ^  che  l'  Anima 
delle  beflie  fa  le  flcflc  operazioni  dell*- 
Aiiima  umana,  ed  ha  ì  mcdefimi  van- 
taggj;  ma  ioti  farò  ancora  nuovamen- 
te conofccre  la  differenza  grande  che 
pafTa  fra  l'Anima  di  una  beflia  ,  e  quel- 
la di  un'  Uomo . 
Fi/  Che  gran  differenza  vi  può  mai  ef- 
fere  ?  Imperciocché  1' una  ,  e  l'altra 
,  fegue  l'Appetito  de'fenfi. 
f/z/La differenza é  moltogrande;  imper- 
ciocché tu  fai,  che  l'Anima  ed  il  corpo 
delle  bcftie  fono infieme  d'accordo  ef- 
fendo  r  una ,  e  l' altro  di  una  medèfima 
natura  mortale  ;  così  l'Anima  d'una 
beftia  non  domanda  altro  ,  che  quel- 
lo ,  che. ricerca  il  fuo  corpo  ,  ch'é  di 
fattoliarfi,  e  di  foddisfare  a  tutti  ide- 
fìderj  della  fua  carne.  Ma  il  corpo  , 
c  l'Anima  di  un'Uomo,  effendo  di 

nature,  1*  una  mortale, 
e  l'altra  immortale  non  fono  giammai 
d'accordo  ,  quando  cadauno  di  loro  fe- 
gue ia  fua  natura  .  Il  corpo  fj  duole 
dell'Anima  ,  perché  lo  rimprovera 
penfa  a  tutt'  altro  ,  che  a  lui  \  e  \\ 
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Anima  fi  duole  del  corpo  ,  come  d\ina 
prip,ione  ,  dovefìa  rinchiiifa,  e  perchè  le 
impcdifce  di  volar  al  Cielo  ,  ch'é  il 
luogo  della  Tua  nafclta,  e  la  meta  de' 
fuoi  defiderj  •   Il  corpo  penfa  alla  ter- 
ra dov'è  nato  ^  ed  è  contento  della 
terra  ;  e  V  Anima  penfa  al  Cielo  ^ 
donde  ha  tratta  rorigine,,.  e  non  è  mai 
contenta  quaggiù  ,  Il  corpo  ,  eh*  è  pe- 
fante,  terreftre,  e  mortale  pende  vcr- 
fo  la  terra  ,  e,  fé  non fofTe  fermato  , 
caderebbe  fino  al  centro-  L'Anima^ 
eh*  è  celefte,  ed  immortale  cerca  Dio^ 
eh' è  il  fuo  centro  ,  e  fi  folle  va  a  lui 
per  un'azione  tanto  naturale  ,  quan- 
to è  quella  del  corpo,  che  cerca  il  cen- 
tro della  terra  ;  e  quefta  differenza  d' 
inclinazione  fa  vedere  ,  che  la  loro 
natura  è  molto  -  differente  ;  T  una  ter- 
reftre,  e  mortale;  T  altra  celefle,  ed 
immortale.  Il  corpo,  eh' è  mortale  s' 
indebolifce,  e  fi  fianca  incontanente', 
ma  lo  fpirito  5  eh 'è  immortale,  e  che 
partecipa  della  Divinità  y  per  la  fua 
attività  infaticabile  ,  non  fi  fianca 
Pjiammai  ;  e  quando  fi  dice  ,  che  lo 
Spirito  fi  fianca^  s' intende  ,  che  gli 
organi  corporei,  dei  quali  egli  fi  ferve, 
fi  fiancano  .  Nella  fleffa  maniera  fi 
dice  ,  che  lo  Spirito  invecchia  ,  e  fi 
logora;  cioè  a  dire,  che  gli  organi  , 
de'  quali  fi  ferve,  invecchiano  ,  e  fi 
logorano  ;  il  corpo  tende  fempre  alla 
corruzione ,  ed  alla  morte  fecondo  4a 
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fna  natura  ,  e  l'  Anima  rende,  femore 
alla  perfezione,  e  all' inunortalità  fe- 
condo la  fua...  Tutto  ciò,  ch'entra  nel 
corpo  fi  corrompe  per  nutrire  una  co- 
fa  corruttibile,  e  tutto  ciò,  ch'entra 
neir  anima  fi  perfeziona  ,  e  ferve  di 
nutrimento  ,  e  trattenimento  ad  una 
cofa,  ch'é  immortale  .  Il  corpo  a!- 
•  loracché  è  nato  con  qualche  difetto 
non  fi  può  correggere  ,'  né  Io  perde 
giammai  ,  ne  la  maggior  bellezza  del 
.  Mondo  fi  può  perfezionare  con  l'età 
anzi  all'oppofto  fi  diflrugge continua- 
mente per  l'età,  perogni^forta  d'ac- 
cidente. LoSpirito,  per  lo  contrario, 
è  capace  di  raffinarfi ,  polìrfi  ,  e  per- 
fezlonarfi  con  1'  età,  e  per  ogni  forta 
d'accidente ,  dove  può  ritrarre  profit- 
to. In  fine,  fe  il  corpo  ha  qualche di- 
formità  ,  non  può  abbcllirfi  con  le  fne 
cure,  né  riformare  i  fuoi  difetti,  ma 
y  Anima  può  abbellirfi  ,  e  correggerfi 
continuamente  ;  e  la  più  femplicc  è 
capace  di  renderfi  la  più  bella  avanti 
Dio.  Ciò  mofira  molto  bene  ,  che  il 
corpo',  che  non  fi  può  follevare  ad 
alcuna  perfezione  ,  fempre  fi  fa  più 
laido  ,  e  s'  indebolifce  ,  peggiorando 
ogni  giórno,  né  tende  che  alla  diftru- 
zione,  e  alla  morte;  e  l'Anima,  che 
può  perfczionarfi  ,  e  foUevarfi ,  tende 
verfo  il  Cielo,  ed  alla  immortalità  , 
e  a  veder  Dio  ,  in  cui  farà  il  colma 
della  perfezione,  eddla  felicità. 

Tu 
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'Tu  vedi  dunque^  o  Filedone  ,  che  T 
*'  Anima  ^  c  il  corpo  di  im'  nomo  hanno 
j-.ia  loro  propcnfione  differente;  perché 
la  fua  natura  è  differente^  perloché  vi 
è  un  perpetuo  combattimento  fra  TA- 
ìiima  ragionevole  5  che  vuole  f^accarfi 
dal  corpo  per  follevarfi  al  Cielo,  €  V 
:j  Anima fenfìtiva, la  qual'é  in  tutto  at- 
taccata agli  c'appettiti  del  corpo.  Io  ti 
ho  di  già  détto,  che  T  Anima  d^  una 
beflìa  è  in  tutto  attaccata  ai  fenfT, 
perché  é  fenfitiva,  e  che  l'Anima  di 
un'uomo  fi  diflacca  dalla  cognizione 
'  dei  fenfi ,  quando  fegue  la  fwa  Jiatura 
Divina^  perché  é  ragionevole,  e  ve- 
de,, che  i  fenfi  s'  ingannano  in  mille 
cofe ,  né  pofìTono  eftenderfi  ,  che  alle 
cofe  'particolari  ,  e   individuali  ,  non 
1  potendo  concepire  xlelle  idee  generali, 
. .  come  il  genere ,  e  la  fpezie .  E  per  fe 
fìeffa  comprende  un    numero  quafi 
infinito  d'individui  fenza  vederli^  il- 
che  l'Ariima  delle  beftic  non  può  fa- 
re; né  v'é  che  una  cofa  fpirituale  ,e 
immortale  ^  che  pofTa  concepire  dei 
pcnficri  generali  .  Tu  vedi  adunque, 
che  le  cofe,  che  hanno  delle  differen- 
ti cognizioni,  devono  cffere  di  diffe- 
lente  natura;  é  che,  quando  due  cofe 
.  ripugnano  Tuna  all'  altra  ,  fanno  vede- 
re fempre  più  che  fono  di  differente 
natura  t  L'  intendimento   ripugna  ai 
fenfi  per  la  fua  cognizione  ,  la  qual'é 
affai  certa  ^  e  di  più  grande  eliefa  che 
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quella  dei  fenfi  ;  c  per  la  fcelta ,  eh* 
cfTa  fa  fare  fovente  di  ciò  ,  eh'  é  giù- 
Ho,  ed  onefto  ,  e  per  il  difprezzo  di 
quella  5  ch'é  aggradevole  ai  fenfo^La 
volontà  ripugna  fovente  al  fenfo  ;  ed  ha 
quella  forza  di  formontare  i  defiderj 
della  natura,  Tamor  della  vita,  ci 
timor  della  Morte. La  volontà,  fecon- 
dando 1  movimenti  della  grazia  di  Dio, 
C  porta  a  cofe  tutte  contrarie  alla  fux 
natura ,  e  ad  amare  la  povertà ,  e  le. 
mortificazioni  del  corpo ,  e  quelle  del- 
lo fte(ro  fpirito  -  Lo  fpirito  così  fi  fol- 
le va  fopra  le  rovine  dei  corpo,  e  per 
gli  sforzi  della  fya  natura  divina  fpin^ 
ti  dalla  Grazia,  afcende  fino  a  Dio^ 
c  fa  vedere  la  fua  natura  immortale- 
L*  Anima  col  foccorfo  della  Grazia  fa 
Haccarfi  dalle  pafTioni  del  corpo,  non 
temendo  né  il  caldo,  né  il  freddo,  né 
la  fame  ,  né  la  fete ,  né  i  fupplizj ,  né 
la  morte  medefima.  Ella  fa  vedere  di 
non  aver  alcun  nemico  capace  di  di- 
ftruggerla  ,  né  alcun  timore ,  né  alcun 
principio  di  corruzione  ,  per  il  quale 
abbia  apprenfione  di  morire  ,  né  me- 
defimamente  di  patire,  o  d'effere  at- 
taccata, domata  ,  legata,  o  annichi- 
lata in  nefTuna  maniera  ,  il  che  dimo- 
erà la  fua  natura  alta  ,  Divina ,  ed 
immortale,  imperocché  non  teme  U 
morte  ;  attefoché  ogni  cofa  teme  natu- 
ralmente quello  ,  che  la  può  diftrug- 
gere  ;  ed  é  indubitabile ,  che  l' Anima , 
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che  può  (laccarfi  dagli  appetiti  del 
corpo  5  fa  vedere  ,  non  temendo  la 
morte  ^  che  non  gli  é  punto  foggetta . 
Ella  sfida  i  pericoli ^  le  minacele,  ed 
i  tormenti  ,  e(rendo  ficura  ,  che  for- 
monterà  ognicofa^e  che  in  fine  trion- 
ferà di  tutto ,  per  virtù  della  fua  immor- 
talità. Ella  li  fiacca  medefimamentc 
da  tutte  le  cofe  umane  con  la  con- 
templazione; fi  folle  va  al  di  fopra  di 
tutto  il  Mondo,  e  lo  riguarda  con  dif- 
prèzzo  3  come  fa  di  tutte  le  cofe  tran- 
fitorie,  e  della  morte  medefinia  . 
F/A  Tu  mi  dici  qui  delle  cofe  ,  che  fa- 
rebbero belle  fe  folfcro  vere  ;  ma  cre- 
do non  elTere  che  per  pazzia  ,  che  i 
4ivoti  non  temano  la  morte,  come  al- 
cuni Soldati  non  la  temono  per  bruta- 
lità. 

Euf  Vi  fono  tuttavia  altri  Uomini, che 
i  divoti ,  e  i  brutali  ,  che  non  temono 
punto  la  morte;  e  fenza  divozione,  e 
brutalità  la  fprezzano  per  pura  gene- 
rofità,  e  nobiltà  di  Spirito -,  Virtù  eh' 

i  è  flimata  fra  tutte  le  Nazioni ,  e  da 
tutte  le  Religioni  •  E  giacché  tu  credi 
effere  pazzia  a  non  temerla ,  conver- 
rebbe che  cotefti  gcnerofi  ,che  non  la 

-  temono,  fo0ero  pazzi  ,  e  ftra vaganti 
in  cofe  minori  ,  poiché  tu  gli  ftimi 
pazzi  in  cofe  così  importanti,  come  é 
la  perdita  della  vita  ;  e  nondimeno  tu 
lai ,  che  cjuelli ,  che  hanno  quefto  dit- 
prczzQ  della  morte  ,  fono  anche  in  a,!-- 
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'    -, ,  à^Uo  spiritò .  tiy 
tre  cofeTi  più  (limati  ,  ed  ì  più  fav} 
-  del  Mondo  ;  e  che  l'anime^  che  per 

10  più  temono  la  Morte  ,  fono  del 
rango  il  più  debole,  ed  il  più  baffo. 
Tu  fai ,  Filedonc ,  che  tutte  le  cofe  fì 
nutrifcono ,  é  vivono  di  ciò  ,  che  più 
loro  afTomiglia  ,  e  che  il  corpo,  il  qua- 
le é  mortale ,  e  corruttibile ,  fi  nutri- 

•  fce^  e  vive  di  ciò,  ch*é  mortale  ,  e 
corrutible  •  Ma  T  Anima,  la  quale  é 
immortale,  non  può  nutrirfi  ,  conten- 
tórfi  ,  c  vivere  che  di  cofe  eterne^ 
né  compìacerfi  che  in  Dio ,  il  quale  e 

11  folo  E  (fere  Eterno;  ed  il  fuo  defi- 
derìo  è  così  nobile,  ed  alto  ,  ch'efTa 
non  farebbe  già  contenta  d'amare  un* 
Angelo ,  ed  efTerne  riamata  ,  benché 
lìa  cornicila  immortale  ;  ma  ,  avendo 
per  padre  un'ElTere  Eterno  ,  ed  Infini- 
to,  non  'vuóle  per  oggetto  del  fuo  amo- 
re ^  e  del  fuo  deliderio  ,  che  quello 
fteflb  E  Aere  ,  Eterno ,  ed  Infinito ,  dal 
quale  è  derivata* 

Fi/.  Io  non  conofco  punto  tutte  cotefte 
cofe,  ne  Dio  ,  né  Angeli  ,  né  T  ìm- 
niortalità  dell'  Anima,  e  nego,  che 
Dio  fia  il  foggetto  deir  Anima  mia» 

Bafta ,  eh*  io  ti  provi  ,  che  Dio  é 
l'  oggetto  deli*  amore  dell*  Anime  no- 
bili ,  per  provarti ,  che  TAnima  é  im- 
niortale  ;  imperocché  fc  tu  vuòi  ,  per 
baffezza  di  coraggio,  e  per  un* attac- 
co fervile  ai  piaceri  del  tuo  fenfo,  ri- 
nunziare ai  diritti  deir  ipfimortalità 
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deirAnlma ,  per  queflo  non  rimane ,  eh' 
^ella  non  fia  immortale.  Non  dipende 
da  te, ch'ella  fia  mortale^  o immorta- 
le, e  fentirai  un  giorno  con  tuo  gran 
danno ,  che  ella  è  immortale ,  penan- 
do eternamente  ,  fe  non  vorrai  fiac- 
carti dai  piaceri  del  fenfo  ,  che  t'im- 
.  inergeranno  nelle  pene  eterne  • 
Fih  Ma  quand'anche  vi  fofle  un  Dio, 
io  non  intenderei  di  offenderlo  pren- 
-dendo  i  mici  piaceri;  imperocché  non 
ho  altro  penfiero  che  di  foddisfarmi  ; 
^  né  credo ,  che  Dio  pofTa  ofFenderfl  eh' 
io  prenda  i  miei  piaceri  ,  perché  non 
Jo  tocco  punto  ;  né  impedifco  la  fua 
'felicità,  attefoché  non  penfo  fe  vi  fia 
Dio,  o  non  vi  fìa. 
Euf-  Quefle  parole  tanto,  vagliono,  co- 
me fe  un  fallo  monetario  pretendere, 
clfendo  prefo,di  dover  effere  aflbluto 
con  dire,  che  non -ha  niai  penfato  di 
offendere  il  Ré;  ma  che  folo  ha  pen^ 
fato  di  foddisfare  a' fuoi  piaceri ,  e  che 
i  fuoi  piaceri  non  impedivano  la  feli-"' 
cita  del  Ré,  e  che  né  meno  ha  pen- 
fato mai  che  vi  fiano  Re  al  Mondo. 
Ma  non  per  quello  reflerebbe  d' effere 
appefo  per  avere   contravenuto  alle  ^ 
jLeggi ,  coniando  della  Moneta  di  fal- 
fa  lega..,  ilche  jovìna  il  cornmeraip. 
Così  un'Uomo,  che  non  cerca  fe  non 
ì  piaceri  del  proprio  corpo,  e  che  non 
.ila  niuna  cura  dell'Anima  fua  con- 
erà vi€Q?^;alJa  Legge  di  Dk),  cjhe.v.up'- 
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le^  che  ci  ferviamo  dei  beiii^  c  delle 
cofe  aggradevoli  della  terra  ^  per  le 
noftre  neceffità  folamente  ,  e  ci  ordi- 
na di  follevar  a  lui  1*  Ànima  noftra  , 
acciò  fprezziamo  quefti  beni  ,  e  cer- 
chiamo in  lui  la  felicità  immortale 
deir  Anima.  Ed  ogni  Uomo  fenfuale 
guafta  il  commerzio,  e  intorbida  il  ri- 
pofo  degli  Uomini  ,  imperocché  cor-' 
rompe  tutti  i  beni , mangia^ e  diftrug- 
ge  più  di  ciò,  cht  gli  é  necefTario,» 
che  averebbe  fervito  air  ufo  di  molti 
altri .  Egli  corrompe  le  Donne  ma-* 
ritate ,  le  Zittelle  ,  o  le  Vedove ,  che 
avrebbero  potuto  maritarfi  ^  dal  che 
nafcono  mille  difordini  con  i  MaritE 
delle  Donne  ^  co'  Padri ,  e  Madri ,  è  co* 
Parenti  delle  Donzelle,  o  delle  Vedove^ 
o  vive  forfè  anche  con  Donne  già  cor- 
rotte ,  aggiungendo  corruzione  a  corru- 
zione .  E  ficcome  il  Ré  dà  una  buo- 
na moneta ,  e  vi  mette  il  fuo  impron- 
to, fenza  il  quale  non  vuole  ^  che  al- 
cuno fe  ne  ferva ,  così  Dio  ci  dà  lina 
buona  moneta  ,  dandoci  delle  cofe 
buone  per  la  vica;  della  quale  piace 
a  lui  che  fe  ne  ferviamo  ,  ma  con  il 
fuo  impronto  -  Egli  ci  dà  il  pane,  il 
vino  ,  e  le  vivande  per  nutrirci  ,  ma. 
con  temperanza  ,  e  queflo  é  il  fi:a 
impronto)  effendo  che  la  Legge ,  eh* 
egli  ci  impone,  proibifce  la  crapula^ 
e  Tubbriacchezza  .  E  fe  noi  non  ab- 
biamo la  continenza ,  e^li  ci  dà  de[Ie 
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Donne  5  acciò  potiamo  poflcderne  nr>a 
col  mezzo  del  Matrimonio  ^  il  qual'  è 
il  Tuo  impronta  ,  e  fenza  il  quale  ce 
ne  proibifce  Tufo -  Ora  ,  fe  tutti  gli 
Uomini  voleiTero  vivere  come  i  fen- 
filali  y  uè  punto  afFaticàrfi  ^  e  diffipa- 
re  ogni  giorno  cliccc  volte  più  di  ciò, 
che  loro  è  necefTaria  ,  e  corrompvere 
le  altrui  Donne,  o  vìvere  con  le  già 
corrotte  5  rimarrebbe  incolta  la  Ter- 
ra ,  né  renderebbe  il  pane  ,  ed  il  vi- 
no; ogni  commerzio  ceflerebbe ,  ogni 
ordine  farebbe  fconcertata,  e  tutta  11 
jMondo  perirebbe  per  accidia ,  e  difor- 
dine.  Ciò  fa  molto  ben  vedere  y  che 
la  Dottrina  de'fenfuali  è  falla,  e  de- 
teftabile  ;  imperocché  s'  ella  fbflfe  da 
tutti  abbracciata  ,  in  poco  tempo  non 
vi  farebbero  più  Uomini ,  e  con  que- 
fìo  tu  conofti  e  fife  re  con  tra  la  Natura, 
perché  ella  tenta  difìruggerla  ;  ed  in- 
tanta credono  aver  faldata  la  partita 
dicendo,  che  non  offendono  Dio, ben- 
ché lo  offendano  continuamente  vo- 
lenda  dif^ruggere  la  Natura  ,  la  quale 
é  fua  opera ,  contravenendo  inceftàn- 
temente  alla  .Legge  di  Dia^  che  vvio- 
le  effer'^ubbiiiito  ^  e  che  dà  ifuoi  cò- 
mandamenti  giufti,  e  neceffar)  per  la 
pace,  focietà,  e  vita  degli  Uomini^ 
Tolenda,  che  la  adorina  Jo.  preghino^ 
la  ringrazino^  e  fa  riGonoCcano  per  T 
•  autore  d'ogni  bene;  e  che^  fprezz^ando 
i  piaceri  dct  corpo ,  ai  quali  praibifce 
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-  dello  Spirito.  lij 
di  darfi  in  preda ,  vuole  che  follevina 
le  loro  Animelle  quali  fono  immorta- 
li ,  e  godano  dei  piaceri  molto  più 
nobili  di  quelli  del  corpo.  Ma  io  veg- 
go molto  benet,  che  per  farti  penfare 
all'immortalità  dell'  Anima  tua  ,  ed 
alla  nobiltà  de'fuoi  veri  piaceri,  con- 
viene, che  tu  ti  fiacchi  primieramen- 
te dai  piaceri  del  corpo  per  condurti  a 
quelli  dello  Spirito .  Ora  dimmi  ,  a 
Filedone ,  te  ne  prego ,  qua!  é  il  pa- 
drone ,  lo  Spirito ,  o  pure  il  corpo  ? 

Fìl*  Mi  troverei  in  un  grande  imbro- 
p,Iio  fe  aveffi  a  decidere;  a  me  però 
fembra  e/Tere  il  corpo  il  padrone  ,  im- 
perocché io  faccio  fervire  il  mio  Spiri- 
to a  tutti  i  piaceri  del  corpo . 

Euf  Ma  non  è  già  lo  Spirito,  che  di- 
ce alla  vf^2iV\o  ,  porta  quefto  boccone 
alla  bocca ,  e  che  dice  al  piede ,  cam- 
mina da  quella  parte?  Chi  adunque  fa 
camminar  il  corpo,  quando  egli  vuo- 
le ,  fopra  il  fuoco  ,  e  fopra  dei  preci- 
pizi ? 

FìL  Eg-li  è  vero . 

Euf.  E'  dunque  lo  Spirito,  che  coman- 
da ai  corpo  ;  poiché  le  membra  del 
corpo  non  hanno  veruna  volontà  ^  ef- 
fcndo  quella  nello  Spirito^  ai  quale 
puntualmente  ubbidifce  ? 

pi/.  Non  vi  ha  dubbio. 

Euf^  Lo  Spiritò  adunque  é  il  padrone; 
ed  il  corpo  il  fervo.  Ora,  e  che  di- 
reni tu  al  tuo  fervo  ,  s'ei  ti  dicelTe: 
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Mio  Padrone  j  voi  fiere  un^ignorahfe, 
ed  un  pazzo  :  Non  effendo  ì  voftri 
piaceri  fé  non  chimerici  ^ftatevi  in  ri- 
pofo^  e  dormite  fe  volete  ^  eh'  io  fo- 
no il  folo  che  deve  darfi  bel  tempo: 
Io  me  ne  vado  a  mangiar^  e  bere,  e 
a  ritrovar  delle  Donne  con  dei  liber- 
tini miei  compagni,  perché  fuori  di 
me  ^  altri  non  fanno  guftare  i  veri  pia- 
ceri; ed  i[voflri  non  fono  fe  non  vi- 
noni •  Dimmi  cofa  rifponderefti  a  que- 
llo infoiente  fervo,  che  voleffe  farti 
paffare  per  uno  ftolido ,  e  che  ponef- 
fe  in  abbandono  tutte  le  cetre  di  fer- 
virti,  e  piacerti,  per  andare  a  foUaz- 
2arfi  y  e  prendere  egli  folo  i  piaceri 


le,  ma  col  battone,  e  lo  caftigherei 
in  modo,  che  lo  ridurrei  per  fempre 
al  fuo  dovere, ed  a  fervire  a'miei  pia* 
ceri,  piuttofto  ch'egli  mi  riducefle  a 
tollerare  i  fuoi . 
Euf  Tu  vedi  dunque  ,  che  quando  il 
fervo  vuole  aver  egli  folo  i  fuoi  pia- 
ceri a  pregiudizio  di  quelli  del  fuo  Pa- 
drone ,  ogni  buon*  ordine  rovefciato 
rimane  nella  Famiglia  .  Il  fervo  di- 
viene fempre  più  infoiente  ,  ed  il  Pa- 
(drone  fempre  più  flupido,  fenza  ono-» 
re ,  e  fenza  coraggio  • 
Fi/-  Ciò  è  certo  ;  ma  che  penfi  tu  con 
ciò  di  conchiudere  ? 


fuoi  ? 

JFiA  lò  non  gli  rirponderei  con  le 
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'Spiritò,  il'qnal  è  il  Padrone,'  é  ftu^*- 
do  ^  fenza  onore ,  e  fenza  coraggio  in 
permettere,  che  il  tuo  corpo,  it  qual 
é  il  fuo  fervo,  prenda  egli  folo  i  fuoi 
piaceri,  e  vada  inceflantemente  a  di- 
vertirfi  a  talento  fuo  ,  fenza  penfare  a 
fervirc  in  niuna  maniera  al  fuo  Pa- 
drone,  né  a  proccurargli  alcun  dilet- 
to, e  che  il  tuo  Spirito  fi  a  ancora  co- 
si cieco ,  ed  ottufo  ,  che  non  fappia 
fe  fia  capace  di  guftar  qualche  piace- 
re. Ora  ti  voglio  infegnare  donde  fia 
venuto  qucfto  accecamento  ,  e  quefl.a 
ftupidità  ,  imperciocché  tu  mcdcfimo 
non  lo  fai  ;  ma  io  ,  che  fono  fiato 
cieco  qualche  tempo  come  tu,  ho  co- 
nofciuto  ,  dopo  d'  eflere  guarito  ,  da 
dove  mi  era  venuta  la  cecità  ;  e  la 
luce  medefima  ,  che  mi  ha  illumina- 
to ,  mi  ha  fatto  conofcere  la  cagione 
di  tali  tenebre  infami  •  Apprendi  , 
o  Filedone^  che  nella  gioventù  quafi 
tutti  fi  portano  ai  piaceri  del  corpo  ; 
imperciocché  lo  Spirito,  non  avendo 
il  giudizio  maturo,  e  non  effendo  «an- 
cor' irtrutto  dall' efperienza  ,  lafcia  o- 
perare  in  tutto  al  tuo  fervo .  Nell'in- 
fanzia ,  in  cui  appena  fappiamo  par- 
'  lare,  e  quando  le  paflìoni  fono  di  già 
fatte  vive  ,  e  violenti  (  perch?  ,  feb- 
bene  nafciamo  piccoli, le  paflìoni  naf- 
cono  con  noi  già  adulte)  nulla  v'  édi 
più  impaziente,  né  di  più  collericodi 
un  fanciullo*  n;illa  di  più  nojofo  ,  né 
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di  più  difpettofa  ^  di  più  gelofb  '^tè 
ài  più  rifoluto  in  tutto  ciò  y  che  defi- 
òcra  y  né  di  più  trafportata  nell*  alle- 
grezza y  a  neir  afflizione  .  Perché 
fi  permette  a" fanciulli  di  operar  ogni 
cofa   fecondo  la   loro  paffione  ,  le 
pafiioni  lafciano  di  tutte  le  cofe  Tar-  • 
bitrio  a!  corpo  ;  cosicché  nelPadole- 
fcenia  ,  il  corpo ^  per  h  compiacenza 
delJepafifioni,  é  divenuto  altiero ,  ca- 
parbio ^  e  infoiente  ;  e  fembra  di  già 
effere  crefciuto^ed  avvanzato  in  effa, 
benché  lo  Spirito  fia  molto  piccola  , 
debole  ^  e  giovane  .  Allora  nafce  fra 
Io  Spirito,  ed  il  corpo  ciò  ,  chie^  foc- 
cede  d'^  ordinarlo  fra  un  giovane  Si- 
gnore, ed  un  vecchia  fervo,  {datogli 
dato  in  fuo  (ervizio  dal  Padre ^  Co- 
teflo  ferva  ,  abuHindofì  della  giova- 
nezza ^  e  della  fempiicità  del  giova 
netto  Padrone  5  trafcura  di  fervirla  per 
non  penfare,  che  aTuoi  propr)  piace- 
ri ,  divenendo  ardita  ,  e  infoiente  y 
rendendoli  Padrone  del  Padrone  .  Se 
quefto  giovane  Signore  ha  il  naturale 
buona,  e  vigorofo  ,  riconofte  a  poca 
2  poco,  ed  a  mìfura  che  fopraviene 
in  lui  la  ragione, che  il  fervo  fi  abii- 
fa  della  fua  fempiicità  ,  e  che  la  vuol 
far  da  Padrone,^  non  penfanda  che  a* 
fuoi  pafia tempi  y     vede  che  la  cofa 
non  deve  però  andare  cosi  ,  ma  cho 
toca  al  fervo  ad  efTere  fervo  ,  ed  ef- 
fere  lui  il  Padrone-  Se  poi  iì  Padro- 
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ne  é  di  natnrale  ottufo  ,  e  languido, 
fi  contenta  che  il  fervo  ufurpi  fopra 
di  Te  maggiore  fempre  Tautorità  ;  gli 
lafcia  fare  tutto  a  fuo  modo  ,  e  gli 
diviene  fchiavo  per  tutto  il  tempa 
della  fua  vita,  e  fi  ftima  troppo  feli- 
ce fe  ha  qualche  piccola  parte  ne*  pia- 
ceri del  fervo. 

Fi/.  Certo  fi  che  in  quefto  modo  il  fer- 
vo é  Padrone  > 

'Euf.  Ora  confiderà  chi  di  noi  duehafcel- 
to  il  migliore  partito.  Nella  noftra gio- 
ventù il  noftro  Spirito  ,  ch'é  il  Padrone  y 
£ia  fofFerto ,  che  il  corpo  ,  ch'é  il  fervo^ 
fi  fia  prefi  tutti  i  fuoi  palTacempi  .  Il 
mìo  Spirito  ad  ogni  modo  s'è  ritrovato 
affai  vigorofo  ,  per  la  Dio  grazia  ,  di 
riconofcerè  a  poco  a  poco,  che  il  cor- 
po era  il  fervo,  e  eh*  egli  doveva  effe- 
re  il  Padrone,  per  metterlo  alla  ragio- 
ne^ e  per  rrdutlo  a  talfegno,  che,  in 
Vece  ch'egli ,  ch'era  il  Padrone  fer  vif- 
fc  ai  piaceri  del  corpo  ,  il  corpo  fer- 
viffe  a*  fuoi.  Ma  il  tuo  Spirito,  che 
è  trovato  grò  flbla  no,  e  debole,  fi  é  con- 
tentato ,  che  il  fervo  fi  fia  ufurpato 
fempre  più  1' autorità  fopra  di  lui,  gli 
ha  lafciato  di  continuo  prendere  tutti 
i  fuoi  piaceri,  e  s'é  refo  fervo  del  fuo 
(ervo,  avendofi  lafciato  da  luiperfua- 
dere  ,  che  non  era  capace  di  godere 
dei  piaceri ,  e  che  non  era  che  unpaz* 
20  ,  ed  un  chimerico  ,  e  che  doveva 

-  baftaiti  il  prendere  qualche  piccola  par^ 
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te   ne*  piaceri  del  corpo  • 

Fi/.  Io  m'avveggo,  che  tu  mi  metti  in 
una  grandiffima  confufione- 

Euf^  Egli  ha  ben  fatto  di  più  ,  perfua- 
dcndoti  che  tu  non  avevi  ,  fe  non  lo 
Spirito  d'una  beftia  ,  e  che  1*  Aninia 
tua  era  nwrtale  come  quella  d'una  be- 
ftia  ,  e  che  non  dovevi  penfare  ,  che 
ai  piaceri  dd  corpo  come  le  beftie  ;  e 
che  i  penfieri  deir  immortalità  dell* 
Anima  tua  erano  vani,  pazzi,  e  pre^ 
funtuofi. 

Fih  II  mio  corpo  dunque  mi  averebbe 
fatto  così  beftia  come  tu  dici? 

Euf*  Coteflo  cattivo  fervo  ha  fatto  mol- 
to di  peggio  ancora  ;  metre,  temendo, 
quantunque  tufofli  ftupido,  chealfen- 
tini  didirefoveDteeflerviunDio,  che 
punifce  con  pene  ete:rne  i  {enfuali ,  non 
li  rifvegliaffi  dal  tuò-  profondo  letar- 
go 5  per  affi  cura  rio  ne'fuoi  fcellcrati 

i   piaceri^  ti  ha  fatto  credere  non  cffer- 
vi  Jcotefto  Dio  \  e  che  non  era  che 
una  chimera  ^  ed  un  vaneggiamento  - 
Ha  intraprefo  ancora  (òpra  di  te  un* 
altra  in  fole  nza;  giacché  vedendo,  che 
tutte  ìt  cofe  attitte  Tore  ti  dicevano^, 
che  vié  un  Dio,  ti  ha  chiufe  le  orec- 
chie per  non  adirne  parlare  .  E  final- 
mente 5  paflTando  alla  più  oltraggiola 
audacia,  che  poffa  eferci  tare  un  ferva 
fopra  il  Padrone ,  ti  ha  tratti  gli  oc-» 
chi  ^  perché  più  non  miraffi  ilcorfo  deJ 
Sole^  né  quella  della  LUiUa^  lemaravi* 
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glie  della  produzione  della  ferrale 
|utta  qnpfta  ammirabile  condotta  tìci  I 

:  Mondo ^  che  fa  coiiofcere  àgli  Uomi^ 
ni^  chevi  éuQ  Dio,  che  governa  tut- 
te le  cofe .  I 

.F/A  Ah!  Non  mi  dire,  ti  ^>rego,  ch'egR 

mi  abbia  cavati  gli  occhi ,  imperocché  ^ 
ancora  li  tengo  di  vifta  acuta  .  Io  vég- 

.   go  te,  e  quanto  in  queilo  luogo  s*at-  * 
trova  • 

Euf.  Povero  Fìledone ,  non  ti  lufingare       ^  \ 
della  tua  vifta.  Tu  hai  degli  occhi  co- 
me i  ciechi,  co* quali  certamente  più 
diloro  non  vedi.  Ti  fu  detto,  ch*ioera 
divenuto  pazzo,  e  chimerico;  Oraia- 
tanto  anderai  conofcendo  che  tu  fei  il 
pazzo,  e  il  chimerico  ,  e  non  già  io'; 
mentre  quanto  più  credi  vedermi  ^  me- 
«    no  mi  vedi .  Tu  credi  vedere  tutto  ciò  , 
ch'^é  qui  ,  e  niente  vedi.  Se  mi  vede- 
fli  ,  vederefti  Dio  nello  fìefìfo  tempo  ; 
imperocché  vederefti,  che  Dio  mi  ha 
fatto,  che  mi  fa  vivere,  e  mi  fa  par- 
lare ;  e  fe  vedeflR  òò  eh'  é  qui ,  vede- 
refti Dio  ancora  >  imperciocché  vede- 
'   f erti ,  ch'egli  é quello, che  ci  dàquefta 
bella  luce  ,  col  mezzo  della  quale  ni 
puoi,  vedere  tatto  quello  ch'é  qui.  Ec- 
coti dunque  ciò  che  )eri  ti  promifi  ;  ti 
farò  conofcere  il  tuo  accecamento  ^  e 
confefiTare  ,  che  quelli,  i  quali  dicono 
di  non  conofcere  Dio,  non  veggono  , 
né  CQbofcono  nulla  j  fimili  in  tutto  a. 
5^uclli,  che^'chiudendogli  occti  per.no4i 
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vedere  il  Sole,  non  vedono  cofa  ve* 
runa . 

Fi/-  Tu  già  non  mi  perfiderai  ,  che  io 
fia  in  un  firn  ile  accecamento  di  niente 
vedere. 

Buf.  Ti  farò  beh  *  altramente  conofcerc  la' 
tua  fìupidità  ,  efciocchezza  ;  imperoc- 
ché non  folo  pFù  niente  vedi ,  ma  me- 
defìmamente  turche  credi  effere  così  fcn- 
fìbile,  nulla  più  fenti  . 

Fìh  Quefìoé  quello,  che  non  mi  farai 
confeffare  giammai  eh'  lo  non  fia  ; 
mentre  non  può  da rfi  alcuno  in  queflo 
Mondo,  che  fia  più  di  mefenfibile  ai 
piaceri  ;  e  neffuna  cofa  è  più  raffinata 
in  me  del  mio  fentimento. 

Euf*  Tuttavìa  ti  farò  conofcere,  che  fn 
in  te  niente  è  più  ottufb  del  fentimen- 
to*  Confc/Ta,  che  tu  non  fenti  né  Tono* 
re^  né  la  vergogna,  che  fono  cofe  tan- 
to fenfibili  a  tutti  gli  altri  Uomini  ,  e 
che  il  minimo  fanciullo  ha  più  di  te 
fentimento  per  T onore,  e  per  la  ver- 
gogna .  Tu  non  fenti  né  gli  affronti  y 
né  l'infamia  ,  e  vale  a  dire  che  tu  li 
fenti,  quanto  (ei  pieno  di  vanità  neli* 
efporviti  ;  giacché  mi  hai  detto  di  noti 
avere  fentimento  fe  non  per  ciò  ,  che 
fi  ?:^urta  ,  e  per  ciò  che  fi  tocca  ;  né  gli 
affronti,  né  T infamia' non  cadono  fot- 
to  i  fenfi  del  gufto ,  e  fotto  quello  del 
tatto,  e  non  gU  offendono  punto ►  Tu 
dunque  non  fenti  in  alcuna  maniera  la 
vergogna  ^  e  l^infamia  della  vita  ,  che 

meni  ^ 
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meni^  in  e  (Te  re  fuggito,  ccf  e  te  fiato  da 
tutte  le  perfone  d'onore  ,  e  di  pietà  , 
e  neireflcre  relegato  in  mezzo  ad  un  pic-^ 
colo  numero  di  gente  di  finiflc  rilaf^a- 
rezza,  accecamento  > ed  infenfibilità  co- 
me la  tua,  e  così  detefìato  dagli  altri 
come  tufei  ,  e  ridotto  a  nafconderti  da 
tutto  i!  rimanente  degli  llomin.  E  quan- 
tunque fra  gli  altri  Uomini  ve  ne  fìa* 
no  di  molto  viziofi  ,  tutta  volta  nel!  / 
fcire'dair  adolefcenza  ,  il  loro  Spirita 
non  abbandona  la  cognizicne  di  Dio, 
né  quella  deirimmortalità  dell'Anima 
in  grazia  del  corpo,  ch*é  il  fervo;  ma 
tra  i  molti  che  fi  abbandonano  a'ioro 
piaceri  carnali  ,  gli  uni  lo  fanno  per 
raccogliere  dei  beni,  quand^altronon 
fo^Te,  pei  nutrire  quel  fervo  infaziabi- 
le  ;  altri  per  darfi  a*  vani  flud},  o  alP 
ambizione,  ed  altri  per  darfi  al  piace- 
re della  Spirito  ,  il  quarhoip  feguita- 
to-  Ma  queftl  tali  penfano  nello  fielfo 
tempo  alla  confervazionedefle  Ipro  for- 
tune^ e  del  loro  onore  nel  per(fareal- 
la  diverfità  di  quei  piaceri  mo|to  più 
follevati  de'^tuc^i ,  a  fine  di  coltivarli- 
Ma  tu  vivi  nei  tuo  brutal  piac,ere  , 
fenza  penfare,  né  alla  perdita  dèi  tuo 
onore  ^  néa  quella  de^benì ,  perla  4"^- 
le  non  hai  mcdefimamente  alcun  fen- 
timento,  benché  tutti  gli  altri  ne  fier 
no  così  fenfibiliv  e  ti  vai  (empre  più 
immergendo  dentro  il  fangose  nelTinfa- 
mia  *  ed  in  un  tal'abifibdi  pazzia,  c 
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•  di  Cupidità  ^  che  ,  benché  tu  fia'  il^hi: 
'  infenfibile  di  tutti  gli  uomini,  credit* 
avere  il  fentimento  più  raffinato  -d'i 
"  tutti  gli  altri.  Imperocché  tutti  quel* 
li  che  cercano  i  piaceri  dello  Spirito  ^ 
benché  non  trovino  di  fubito  de'com- 
piacimenti  perfetti  ^  tuttavia  ,  pafTan- 
do  da  una  cofa  fpirituale  ad  un'  altra 
più  ancora  fpirituale,  a  poco  a  poco  fi 
raffinano  il  gufto ,  rifcaldano  il  corag- 
gio ,5  e  follevano  fempre  più  la  loro 
ambizione,  edin  fine  giungono  finca 
Dio  y  il  qual  è  nel  più  alto  grado  di 
quanto  di  fpirituale  fi  trovi.  Ma  quel- 
li|,  che  al  contrario  recano,  come  tu, 
nei  foli  piaceri  del  corpo  ,  s'immergóno 
fempre  più  nella  carne,  e  nella  mate- 
ria ;  da  una  cofa  terreftre  pafTano  in 
una  ancor  più  terrcfire ,  perdendo  tut- 
ta la  memoria  della  lor' Anima  ,  e  di 
Dio  nciedefimo,  e  fi  profondano  final- 
mente neir  Inferno .  E  così  è ,  che  tu 
ti  fei  refo  fempre  più  cieco  ,  e  fìupi- 
do  5  che  niente  vedi  ,  e  niente  fen- 
ti  .  ' 

F/7-  Non  mi  farai  già  credere  ,  ch'io  al- 
meno non  fenta  i  piaceri  del  corpo  ^ 
io  non  fento  T onore,  e  la  vergogna  , 
che  fono  cofe  dello  Spirito . 

Euf  Credi  forfè  d'efTerefenfibile  per  lo 
meno  nelle<:ofe  del  corpo?  Ma  dimmi , 
ti  prego  ,  qual  cofa  è  più  fenfibìlepel 
corpo,  il  piacere,  o  1  dolore. 

Fif>  Senza  dubbio  il  dolore;  imperocché 

egli 


dello  Spirito,  1^7 
egli  fi  fa  fentire  vivamente ,  ed  opera 
in  maniera  5  che  fi  dogliamo  noftra' 
'   malgrado  ;  ed  i  piaceri  non  ci  trafpor- 

tano  in  quefta  guifa. 
Euf^  Dunque  fij  io  riprovo^  che  tu  noti 
fei  fenfibile  ai  dolori  ,  io  ti  proverò, 
che  non  Io  (èi  ai  piaceri  ^  perché  il 
fentimento  dei  dolori  ,  é  più  vivo- di 
quello  dei  piaceri .  Non  fci  tu  infenfi* 
bile  ai  dolori  della  colica  ,  e  di  altre 
[ran  malattie,  che  i  piaceri  della  tua 
locca  ti  hanno  fevente  portato  ;  poi- 
ché non  fi  toflo  ne  refti  Ubero,  che  ri-* 
torni  ai  tuoi  piaceri,  fenza  temere  che 
ti  cagionino  un'altra  volta  di  fimili  do- 
lori* Bifogna  dunque  che  tu  confeffì  ef- 
fere  intieramente  fiupido,  e  che  nulhl 
vedi,  e  nulla  fenti. 
JFiA  Non  mi  farai  certamente  già  crede- 
re ,  eh'  io  non  vegga  le  beltà  ,  che  fi 
prefentanoagli  occhi  miei,  e  che  non 
veggìa  ,  e  gufli  le  vivande. 
Euf*  Ma  tu  non  vedi ,  e  non  gufii  quel- 
le cofe  5  fe  non  come  una  befiia  Dn> 
ta  5  che  non  conofce ,  come  gli  uomini  y 
le  cofe  dello  Spirito  ,  dove  i. piaceri 
fono  li  più  folJevati ,  ed  i  pii\  perfetti , 
e  nella  tua  dimora  infame  dei  piaceri 
carnali  non  vedi  ^  fe  non  le  Donne  le 
più  brutali,  ed  in  confep.uenza  le  più 
comuni.  Le  Donne  onefle,  delicace  ^ 
nobili  ,  e  fpirituali  non  fi  ritrovano  , 
che  nell'altre  dimore  ,  eh'  io  ho  fre- 
quentate .  Si  ritrovano  nella  diniora 
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'  diiTArti;  imperocché  que (le  amano  la 
Mufica  5  la  Pittura,  e  le  rare  inven- 
♦  zioni  .  Albergano  nella  dimora  delle 
Scienze  ;  imperocché  a  mano  l'Eloquen- 
za, la  Storia,  la  Poefia  ,  e  medefima- 
mente  il  trattenimento  delle  Scien- 
ze le  più  follevate  .  Abitano  nella  di- 
■?-iriora  della  Riputazione  ;  perché  ama- 
tilo gli  Uomini  di  gran  nome,o  per  il 
4  valore,  opcr  ilfapere.  Allogiano  nel- 
la  dimora  della  Fortuna ,  ed  è  colà  do- 
ve fpiega no  tutte  le  lorp  attrattive  .  Se 
ne  ritrova  alcuna  nelja  dimora  della 
Tilofofia  ,  dove  ftudiario  la  Sapienza  , 
ed  in  fine  molte  fé  ne  ritrovano  nella 
Città  della  vera  voluttà  dove  cercano 
Dio ,  e  lo  trovano,  e  lo  guftano. 
Fi/'  Tu  mi  dai  qualche  defiderfo  di  ab- 
bondonare  V  alloggiamento  dei  piaceri 
carnali  ,  per  andar  in  traccia  di  que- 
lle belle  dimore ,  dove  fi  trovano  Don- 
ne così  delicate ,  e  così  fpirituaii  do- 
ve fi  gurtano  delizie  così  ammirabili  . 
Euf  Efci  folamente  da  quel  luogo  dove 
tu  abiti ,  il  qual  é  così  infame  per  la 
crapula,  ed  anche  più  per  l'empietà; 
e  credi  a  me  che  farà  quello  il  giorno, 
meglio  di  ogni  altro  impiegato  in  tutto 
^1  corfo  della  tua  vita  •  Tu  fai  molto 
bene ,  che  per  quel  luogo  ,  io  intende 
.    quello  de*  tuoi  laidi  piaceri ,  e  delle  tue 
abominevoli  empietà.  Abbandonale  , 
o  Filedone,  né  vi  ritornar  più  giariv 
mai  .  Rimanti  quà  meco  per  quefta 
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notte,  e  per  quanti  giorni  che  più  vor- 

/  rai,  e  domane  ti  condurrò  nella  gradi- 
ta dimora  deirArti,  dove  incomince- 
rai a  guftare  i  piaceri  dello  Spirito-^ 

FiA  Ma  non  vi  fi  gurta  pur  anche  del  buon 
vino^  e  delle  vivande  Perché  io  credo 
rion  potermi  contentare  dei  piaceri  dello 
Spirito  ^benché  fieno  maravigliofi  ,  fe 
non  vi  fi  beve  ,  e  non  vi  fi  mangia  * 

Euf^  T'hodetto  il  primo  giorno  del  noftro 
trattenimento,  che  in  qucft'^altre  dimore 

.  il  vino  era  affai  migliore  ,  che  inque- 
fie  miferabili  capanne  ,  che  lontane 

'  fono  dai  borghi  ;  le  tavole  vi  fono  al- 
tramente apparecchiate;  e  le  vivande 

.  fono  molto  più  delicate,  ed  affai  rne- 

'  glio  condite  .  Né  credere  già  y  eh'  io 
vi  ti  Jafci  morire  di  fame  ,  o  di  fete; 
.  ma  poffb  afficurartì  ,  che  per  il  pia- 
cere dello  Spirito  ,  il  quale  farò  che  tu 
gufii,.  abbandonerai  bene  fpeffo  il  man- 
giare ed  i!  bere  . 

Fi/.  Eccomi  dunque  rifoluto  dì  re^ar 
qui ,  e  di  feguirti  per  tutto  \  avendo 
una  grande  impazienza  di  fapcrc  cola 
fieno  quelli  piaceri  dellaSpirito ,  e  che 
guflo  poffano  avere. 

Euf^  Lo  fapraì  domane^  econfefferai di 
non  aver  giammai  guftato  piacere  co- 
sì a^^gradevole.  Ma  prima  di  condur- 
ti nelle  cofe  dello  Spirito^  per  timore 
che  tu  non  mi  dica  ancora,  ch'io  va- 
glio nutrirti  dì  paz^e  ,  voglio  avver- 
tirti ,  che  nel  luogo ,  dove  ti  voglio 

con- 
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condurté  ;  non  vederai  ciò  che  tit  ve* 
di,  e  vederai  tutto  ciò  che  non  vedi; 

F//-  E  còme  potrai  ciò  mai  fare  ? 

Euf.  Intendo  di  dire ,  che  febbene  i  tuoi 

^'^  occhi  veggono  Tempre  quefta  Camera 
ove  noi  fiamo  ,  e  tutto  quello  che  ved 

<  per  1*  apertura  di  quefla  grande  finej 
flra  ,  finattanto  eh*  io  ti  farò  un  di'^ 
fcorfo  tu  niente  vederai  di  tutto  que  ^ 
fio,  perché  il  tuo  Spirito  farà  altro""" 
ve,  e  vederai  ciò  che  punto  non  vedi** 
imperocché  farai  attento  folamente  a 
quelle  cofe  ,  che  io  farò  vedere  alla 
tua  immaginazione  ,  benché  gli  occhi 
tuoi  riguardino  qui:  Ed  intanto  fappi^ 
che  fono  gli  occhi  dello  Spirito  quelli 
che  veggono  3  e  non  già  quelli  del 
corpo. 

Pi/.  Tu  mi  dici  una  cofa ,  che  mi  for- 
prende . 

Buf  Quando  penfi  attentamente  a  qual- 
che cofa  a/Tence  ,  non  vedi  punto  le 
cofe  ,  che  fono  ,  o  ti  pafTano davanti^, 
benché  tu  abbia  gli  occhi  aperti .  Gli 
occhi  dèi  corpo  non  mirano  ,  fe  non 
quello,  che»  gli  occhi  dello  Spirico  vo- 
gliono guardare  da  fe  ;  ilché  ti  fa  ve- 
dere ,  che  lo  Spirito  è  il  padrone  ,  e 
deve  effere  il  capo  ,  ed  il  condottiere 
di  tutte  le  azioni  del  corpo.  Penfi  tu  ^ 
che  fia  il  corpo  ^  che  faccia  qualche 
cofa?  E'iofpirito  folo^  che  fa  la  co- 
fa ,  e  che  fi  ferve  del  corpo ,  come  d* 
uno  Ilromentp .  per  fare  ciò  che  vuol 
~  .  fate 


Digitized  by  Gc 


dello  Spirito-  i^t' 
fare.  Non  fi  dice  che  fia  il  penneilo , 
che  faccia  il  quadro  ^  ma  che  il  pitto-  - 
ré  fa  il  quadro^  e  fi  ferve  del  pennel- 
lo per  farlo  •  Credi  tu  dunque  ,  che 
fia  il  tuo  occhio  5  che  vegga,  che  fia 
il  tuo  orrecchio,  che  afcolti  ^  o  la  tua 
lingua  che  gufti  ? 
Fìl  E  che  cofa  é  quello  che  guarda  fe 
non  rocchio?  Quello  cheafcolta^  fe 
non. r orecchio?  E  quello  che  gufta  , 
fe  non  la  lingua  ? 
Euf.  Può  ben  T  occhio  tuo  effere  aperto  > 
per  guardare;  non  vederà  egli  mai  nul- 
la ,  fe  il  tuo  Spirito  non  vorrà  per- 
niettcre  ch'egli  guardi  ;  perché  fe  il 
tuo  Spirito  ha  il  fuo  penfiero  altrove  , 
benché  il  tuo  occhio  fia  aperto  ,  ed 
attaccato  alla  cofa  ,  ei  non  la  vede  . 
Il  tuo  orecchio  può  effere  aperto  ,  e 
vicino  ad  un'  eccellente  Mufica  ,  ma 
fe  il  tuo  Spirito  penfa  altrove ,  il  tuo 
orecchio  non  fcnte  la  Mufica  ,  né  fa-  ^ 
prefti  dire  fe  fia  ftata  cantata  un'aria 
allegra  5  o  malinconica  ;  Così, benché  la 
tua  lingua  riceva  eccellenti  vivande  , 
fe  il  tuo  Spirito  é  occupato  altrove  , 
non  fentirà  ella  gufto  veruno . 
F'ìi  Tu  mi  sforzi  4  confefTare  "d*  in- 
tendere ciò  che  mi  ^ci  \  cioè  ,  ch*ef- 
fendo  in  quefta  camera  mi  farai  com* 
^prendere,  ch'io  paffeggeròcon  loSpi- 
rito  ovunque  vorrà  lo  Spirito. 
.JEuf.  In  tanto  pafTeggia  in  quefta  came- 
ra,  o  nel  giardiiw,  o  l^jgi  alcuno^i 

quelli 
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quefti  libri  .  Quefta  fera  poi  farerho 
infiemc  una  cena  fobria  ,  che  non  ci 
manderà  fumi  al  capo,  e  dormirai  più 
tranquillamente  del  tuo  ordinaria* 

GIORNATA  QUARTA 


Delle  Delìzie  delP  Arti.'  ' 
Eusebio  •  FiledoncC 

.''■-■*  '  . 

Euf.  TI  Bene,  Filedone,  hai  ripofatO- 
iy  bene  la  fcorra  notte? 

F//.  Ho  ripofato  qualche  ora  quieta- 
mente,  ma  vcrfo  l'alba  mi  fonofve- 
gliato,  ho  potuto  più  ripigliare  il 
fonno  ^  per  TimpazienEa,  in  cui  era 
di  andare  in  quelle  belle^  ftanzè  dello 
Spirito  5  che  mi  hai  promeffo  di  far- 
mi vedere  .  Partiàmo  di  grazia  lenza 
ritardo*     ^  ^    ^  - 

Euf.  Fermati,  Filedonc  5  che  ti  farò  ve- 
dere, e  guftare  ogni  cola  ili  quefto  luo- 
go medefimo,  dove  fiamo,  lenza  ^r- 
tire  .  11  corpo  ha  qucfto  fvaataggio  , 
eh*  ^  obbligato  a  cercar  i  ftioi  piaceri 
in  lontano  ^  e  fuori  di  fe  medefimo  : 
Ma  Jo  Spirito  ha  queilé'privilegio  ma^ 
xavfgliofo  di  poter  andare  in  ogni  par- 
te, a  divertirfì  fenza  partire  da  un  luo- 
go-^ e  di  poter  guidare  ifuoi  piaceri  in 
fteffo. 

FJi.  Io  non  conófco  per  anche  bene  le 
cofe  iieUo  Spirito  :  E^ìi  é  un  paefe  ^^ 
.:-A^  del 
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deìU  Spìrito .  j 
<JeI  quale  io  non  intendo  il  linguaggio^^ 
del  quale  non  sò  ,  né  il  cammino  , 
nei  coftumi;  c  tumide!  fervire  di  gui- 
da, e  d' interpetre  • 
Euf*  Tu  debbi  federe  qui  meco,  ed  ioti 
\  farò  guftare,^e  vedere  tutte  le  cofedel 
paefe  dello  Spirito  con  un  certo  allet- 
tamento ,  il  qual  é  come  il  condottie- 
re  ,  ed  il  capo  di  un  paefe  così  am- 
mirabile .  Il  folo  Spirito  opera  nel  paefe 
dello  Spirito:  Egli  entra  per  tintole  gufta 
ogni  cofa  fenza  domandar  licenza  ad  al- 
cuno ,  fenza  temere  le  guardie  delle 
porte,  né  i  cani,  che  abbaiano  ,  né  ii 
ladri,  che  rubbano  ,  negli  affaflini, 
.  che  trucidano  ,  né  i  birri  ,  né  i  pati- 
boli. Egli  ogni  cofa  vede,  e  gode  co* 
modaraente  ,  e  fenza  timore. 
F/A  Lo  Spirito,'  a  quel  che  veggo  al  pre- 
fentc  ,  é  qualche  cofa  di  più  delica- 
to ,  e  più  comodo  di  -^quello  io  pen- 
fava . 

Euf.  Sappi  adunque  ,  che  di  qui ,  dove 
noi  fiamo  a  noftro  belFagio  affifi  ,  il 
tuo  ed  il  mio  Spirito  ,  efcono  fenza 
ufcire  dal  noftro  corpo  ;  vanno  nel 
gran  borgo  della  Città  della  vera  vo- 
luttà, ed  entrano  nella  bella,  e  deli- 
ziofa  ftanza  dell*  Arti  • 

FU.  Sento,  che  di  già  mi  hai  incanta- 
to, perché  é  vero  ,  eh*  ormai  fentoil 
mio  Spirito  ufcir  dafe  fteflb,  unito  col 
tuo  per  trafportarfì  nella  bella  ftanza  - 
deirArti. 


ì^^  Delìzie      ^    -  ^ 

Euf  Sia  lodato  il  Cielo  ,  poiché  il  tuo  * 
Spirito  incomincia  ad  operare  da  fe  , 
fenza  far  operare  il  tuo  corpo  .  Ora 
Tederai,  ch'egli  ti  condurrà  in  luoghi 
.  molto  piacevoli  •  E*  Dio  medefimo 
che  difchiude  i  tuoi  occhi,  e  non  già 
io  ;  egli  a  poco  a  poco  ti  fcoprirà  la 
.  fua  luce,  incominciando  con  le  debòli 
chiarezze  di  quelle  dimore  ,  per  acco-* 
fumarti  ,  ed  afficurare   la  tua  vifta 
dopo  un  cosi  grande  accecamento  ;  egli 
di  chiarezza  in  chiarezza  ti  condurrà  • 
fino  allàluce  maggiore. 
JFi/.  Mio  caro  Eufebio  ti  prego  a  non, 
fermarmi  alla  porta  dell*  Arti  a  difcor- 
rere  •  Fammi  entrare  al  di  dentro  , 
acciò  vegga  ,  e  conofca  quefte  Dame 
così   belle  ,  tanto  onefìe  ,  e  fpiri* 
tuali. 

Euf'  Non  iei  ancora  in  iftato  di  veder- 
le ,  poiché  elleno  fono  racchiufe  nelle 

.  camere  le  più  belle ,  e  meglio  dipinte 
di  quel  deliziofo  albergo,  ne  ricevono' 
fe  non  quelli,  che  hanno  qjolta  abili- 
tà in  alcuna  di  quelle  Arti  •  Effe  non 
ammettono  ignoranti ,  come  tu  fei  ,  né 
meno  novizj ,  poiché  tu  ricevercfti  piut- 
.  torto  anzi  di/prezzo,  checortefia. 

Fi/-  Io  ti  feguo  impaziente  di  vederle  ; 
imperocché .  avanti  ,  che  io  abbia  ap-^ 
jDrefo  qualche  arte  per  piacer  loro,  paf- 
fcrà  molto  tempo. 

Ei^f  T^infegnerò  io  un  fegreto,  con  cui 
in  poco  tempo  ti  farò  entrare  con  fti- 
•       _  raa 

* 
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ma  entro  la  camera  di  qiiefte  belle  ,  ' 
\       ed  onefte  Matrone. 

Fil'  Ed  io  te  ne  farò  nnolto  obbligato.  j 
Euf'  (>ie"rto  bel  fegreto  è  1'  amore. 
Fi/.  Sono  contentiffimo  del  tuo  Cegrero^ 
perchè  a  me  piace  l'amore,  né  mi  fa- 
rà difficile  di  tar  all'amore- 
Euf'  L'Amore  ,  che  tu  conofci  è  difo- 
neflo  ,  ma  quello  ,  che  ti  voglio  infe- 
gnare  é  onefto.  Ora  nella  dimora  del- 
le Arti  vi  fono  due  forte  di  perfone  • 
Stanno  da  una  parte  i  più  abili  ,  ed 
eccellenti  nelle  Art/  ,  e  fono  quelli  , 
che  le  infegnano  ;  dall' altra  parte  fo- 
no quelli  ,  che  folamente  le  amano  , 
che  a  forza  di  amarle  ne  acquiftano 
'  qualche  leggiera  cognizione  fenza  la 
pratica,  e  fenza  la  fatica  dello  fl:udio  • 
E'  afìfai  difficile  di  apprendere  T  Arti, 
ed  ancora  più  di  renderfi  in  efTe  abile  , 
ed  eccellente  ,  attefoché  quefto  non 
appartiene,  che  ai  felici  ,  e  nobili  in- 
gegni.  Ma  é  facile  d'amar  l'arti;  pe- 
rocché r  amore  é  un  me*zzo  facile  ^ 
'    •  pronto  ,  e  maravigliofo  per  acquiftar 
;  ogni  cofa  .  Le  Dame  potranno  bensì 

fubito  riceverti,  e  ftimarti  ,  fe  tu  a- 
mi  r  Arti  .  Per  efempio  fe  tu  ami  U 
Mufica  ,  potrai  parlar  di  quella  alle 
Dame  ,  ed  in  poco  tempo  potrai  loro 
far  vedere  ,  che  ne  hai  qualche  cogni- 
zione ,  o  almeno  far  loro  credere,  che 
^  tu  la  intendi  .  Imperciocché  vi  fono 
molti  di  quefti  Amanti  dell'  Arti  fen- 
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^    za  cognizione,  che  pafll^no  per  inten- 
denti ,  per  avere  qualche  gufto  nelle- 
cofe  dello  Spirito. 

Fi/.  Il  fegreto  ,  che  tu  mi  hai  ìnfcgnit- 
to  è  ammirabile  ;  imperocché  mi  farà 
facile  r  eflTere  amante  dell'Arti  ,  per 
aver  Tingreffo  appreflTo  le  Dame  Spi- 
ritii:^li-  Potrò  anche  forfè  avere  qual- 
che cognizione  ;  fe  nò  ,  proccurerò  di 
paflare  per  intendente  per  quanto  mi 
fia  poflibile- 

Enf  Ti  voglio  far  un  piacere  ancora 
maggiore  ,  altrjmente  perderefti  molto 
tempo  nel  vifitare  ciafcheduna  di  quel- 
le Arti  in  particolare  ,  quando  avefli 
folamente  qualche  leggiera  cognizione. 
Voglio  che  tu  profitti  in  poco  tempo^ 
e  fenza  fatica  di  tutte  le  cop^niziotìi  • 
che  hò  io  acquiftaté  in  molto  tempo  , 
e  con  molta  fatica  ;  affinché  tu  abbia 
col  mio  foccorfo  qualche  tintura  in  or- 
dine .particolarmente  alT  Amore  .  Io 
%ì  darò  l'entrata  in  cadauna  di  quefì:' 
Arti,  e  tu  incomincerai  di  fubito  ad 
amaile,  e  parimenti  a  goderle,  fenza 
elTerc  fa  piente  ,  e  fenza  poffederle  ; 
appunto  come  fe  ,  entrando  in  un  giar- 
dino, puoi  guftare  dei  frutti  degli  albe- 
ri fenza  pofìTedere  il  giardino. 

Fi/.  Quefto  mezzo  mi  piace  in  eccel- 
lenza; imperocché  a  me  poco  importa 

-  di  polfedere  il  giardino  ,  purché  ne 
mangi  i  frutti  .  Fammi  dunque  vede- 
re, come  fi  giuliano  Tarti;  poiché  non 

por- 
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pofTo  immaginarmi  ancora  the  gu- 
fto  pofTano  avere ^  né  che  ila  iingiiflo 
più  rilevato  di  queìlo  -del  vino  mofca- 
to,  e  dei  melloni. 

jB///.  Egli  é  molo  migliore  ;  perocfché  pcr 
un  folo  giifto  di  queir  Aftì  fi  aBbando- 

^  nano  tutte  le  delizie  della  bocca  •  QiiaN 
che  volta  componendo  un^aria  diMu- 

^  fica  ,  o- facendo  un  difegno  di  Pittura  ^ 
o  di  Arclìit-ettura  ,  o  di  Profpettiva  -y 
ho  tralafciato  i  banchetti  migliori  ,  ed 
era  ìmpoffìbile  il  levafmi  dal  lavoro  per 
iarmi  mangiare  ,  benché  talvolta  avef- 
fi  gran  fame  ,  che  però  Yion  fentiva 
tanto  era  io  intento  al  lavoro  ,  per  la 
•dolcezza  che  ufciva  dalPÀrtì,  trhemi 
/occupavano .  Dopo  queflo potrai  tu  più 
dire  ^  che  i  piaceri  dello  Spirito  fieno 
chimerici  ^  e  cbe  per  efii  non  abbiano 
a  lafciarfi  i  melloni  ,  il  vino  mofcato, 
c  tutti  della  bocca  i  piaceri  ? 

Fi/.  Incomincio  a  credere  ,  cbc  queft' 
Arti  diano  iin  grande  ,  €  vero  piace- 
re,  fe  per  loro  fi  lafcìano  cofesi  deli- 
zi ofe  ;  imperocché  tu  non  farefti  fiato 
rosi  pazzo  di  abbandonarle  pei"  un  pia- 
cere chimerico  .  Ma  credo  poi  ^  che, 
per  ben  gufiate  queft'  Arti  ,  convenga 
avere  tanta  cognizione  quanta  é  la 

-nna. 

lEuf^  U  abilità  in  quefi'  Arti  per  verità 
rende  un  gran  piacere;  nìa  Tamórévi 
fa  qua  fi  lo  fleflb  effetto,  perché  ho  ve- 
duto degli  Uomini  così  fuori  di  fe  in 
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udire  un'  eccellente  voce  ,  o  un  liuto 
'toccato  da  una  mae/lra  ,  e  delicata 
inano  ;  o  confiderando  delle  pitture  ra- 
re ,  o  delle  ftatue  antiche  ,  che  anch' 
■  cfTì  tralafciavano  ogni  miglior  convi- 
to, né  r^ntivano  ,  che  il  loro  corpo 
aveflc  hifogno  di  cibo. 
Fi/.  Non  ho  potuto  fin  qui  comprende- 
re ,  che  la  vifla  ,  e  V  udito  pofTa  gu^ 
flare  così  grandi  piaceri  ,  ed  ora  fola- 
mente  incomincio  a  comprenderli  ;  e  la 
maggior  mia  maravigh'a  fi  e  ,  che  fi 
pofiano  acquifiarc.  fenza  la  fatica  dello 
fiudio,  col  mezzo  del  folo amore* 
Euf  La  cognizione  della  cdfa  non  è  già 
quella,  che  piace,;  mà  l'amore  della 
cofa .  E'  bensì  vero  ,  che  quanto  piti 
fi  ha  di  cognizione  tknto  più  fi  ha  d* 
amore;  e  più  che  s'ha  di  amore,  più 
la  cofa  piace  ,  e  meglio  fi  gufta  •  Ma 
fe  la  cognizione  accrefce  Tarnore  ,  V 
amore  fortifica  -,  e  folle  va  lacognizio- 
re;  imperocché  amando  una  cofa  ,  fia- 
nfto  portati  afiai  più  facilmente  ad 
averne  ben  prefio  la  cognizione  intie-* 
ra  ,  ed  a  benguftarla  .  Coficchè  quelli, 
che  amano  lo  ftudio  ,  fi  fanno  ben  pre- 
fio  fapienti,  e  quelli  che  non. lo  ama- 
no rimangono  fempre  ignoranti . 
F/7.  Oh  ,  r  amore  è  pur' una  cofa  mara- 
vigliofa  !  Eccomi  dunque  rifoluto  di 
amar  V  Arti ,  perché  le  gufterò  fenza 
fatica  col  folo  amarle  ,  ed  amandole 
ne  acquifierà  la  cognizione  ,  e  le  gu* 


dello  Spìrito. 
fiero  ancora  meglio.  Allo- flefTo modo 
la  voglia  5  che  mi  fai  venirceli  guftar-  , 
le  5  mi  prcfenta  di  già  un  pufto  faporl-  i 
te-  Dammi  dunque  qualche  cognizio- 
ne delle  Arti  ,  facendomi  il  racconto 
j3cl  modo  con  cui  tu  le  hai  praticate  ^ 
ovcro  ftudìate  ,  poiché  fi  dice  ,  che 
conviene conofccre avanti  di  amare. 
Euf,  Confeffo  di  non  avere  avuto  tanta 
fatica  nello  fludio  dell'Arti  ^  quanta  tu 
potrefti  avere  5  poicK'é  io  vi  aveva  una 
inclinazione  naturale,  e  nella  mia  in- 
fanzia io  componeva  dell*  arie  fenza 
maeftro  di  Mufica  ,  né  qualfifia  llu- 
dio  ;  e  faceva  ogni  forta  di  difegni  fo-» 
pra  la  carta  fenza  Maeflro,  né  di  Pit- 
tura ,  né  di  Architettura  ,  né  di  Pro- 
fpettiva. 

Fi/-  Ah  !  che  tu  fei  felice  al  di  fopra  di 
-quelli,  che  non  hanno  una  cosi  eccel- 
lente naturalezza  \ 

Euf  Ma  farci  più  infelice  degli  altri,  fé^ 
foffi  ingrato  verfo  Dio,  come  lo  fono 
flato  tanto  tempo,  effendo  vifTuto  tan- 
ti anni  pieno  di  vanit^per  quefti  pic- 
coli talenti  ^  benché  non  aveffi  alcun 
motivo  d'efler  vano  ,  perché  non  gU 
aveva  acquiftati  da  me  fteflTo  con  fati - 
cofe  cure  ,  avendomeli  dati  liberal- 
mente Dio  con  il  darmi  la  vita  .  II 
vantarfi  de'noftri  talenti  naturali  fopr^a 
gli  altri  ,  benché  fiamo  infermi  ,  ed 
impuri  5  farebbe  un  renderfi  così  ridi- 
coli come  una  vipera  ,  che ,  tutta  piena  "  . 
>1  G    3  di 
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jài^elenct^fì  vautafle  di  avere  pii^ bel 
€àhm  dèi'  akie  bifcie  ^  Qua  1  fcr virgia 

aveva  io  refaaX)5o  avanti  di  eflfere^ 
|iei:,;i^bligar^9  noe  fola  à  darniU'er» 
fere  ^  o  quefli  piccoli  talenti  ,  i  quali 
égli  a  i;uttt  non  concede  CQn^  dar  Ipro* 
T  e/Tere^  Ah  l  Che  Dio  d  buono  a  vo- 
lérci cavar  dai  niiUa  ^  e  far  tanto  bene 
a  quefti  atomf  cavati  dal.  MaHal  C^*-- 
fidcxìc  bene  ,  o  Filedone  ,  ciò  che  noi 
ÌìaQaQ\.  CiafcfiPedtinQ  di  nai  con  è  ch^ 
una  .pLÌccola.:j>orzione  def  nulla^  j,  da  ^ui 
;  i]tioeii^  «.  Sia  pur  grande qu^^ 
to  fi  vuote  la  vanità  noftra  ,  àolrfia- 

#  là f  tutti  •eflpaki  ^-Sliftfef^^ 
Quefio  nulla  fia  una  gran  maffa  ,  poi^ 

41  là  veniama  t  tàsh  i^ÉNo? 
ogììì  cofa  non  è  che  un  niehtQ-V'©ra 
cbct  j^aqriQ  noi  dunque  ^  «l^^l^i^  cb«^ 
là.porzione  di  un  niente  ^  e  i^eiio«  di 
iiftiiente  ,.  poichdiK)!)  cfene^lfi^^ 
dove-  il  tutto  ^  un  puriffi'nK*:^^ète^  1 

p^tlai:^  di  queflo  ;  vie-f^ 
/^i  a  profo^^        *n€ir  abiflb  delnidla 
*tiÌppo  avermi  fatto  fperaic  41  foilcyar-- 
'^fei'ai  piaceli 4eHa  Spirita-  -.iK^' 
Bufr.  Ah  k  Tu  fei  puì-e  igDiìr^fli:^,  F^i^- 
[  donc  ;  ancCra  iCóf*  fai  ^  cbfr  natìL  è 
,  i3jQ0te  che  ci  folle  vi  cosi;  in  *ko  ,*  che 
«  la  cofifideraztace  det  iiQi(|f i  ntiU^t  5  e 
;^delk  grand tbp"tà  di  E>io*^  e  ddi^  no- 

ftregraudi  i«gmittìéinit^;   .  -?  'rj 
JFi/.  Non  s(S  pii^  cofa  fperare  ^  nè'  eó^a 
vtu  pretenda  di  fsa^j  -iBapereèB©cbé  dp^ 
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pò      vermi  dato  qualche  piacere  per 

•  F- Àctr,  mr  fili  peràete  tutto  ti  giifto 

•  in  quefto  nulla  ^dentrp  il  quale,  mi  af- 

Ancora  non  Tai ,  che  dà  qneftanìen- 
te  fi.  ca^no  i  gutli.piìk  rilcvantU:  E'! 
•'conviene  ,  che  (tana  ben  grandi  ,  per- 
.  ché  Dio  ftcffa  vi  ha  voluto  prendere  i 

•  fiK>i^  piaceri -ahfìieiitatidofi  .  Poiché  a 
lui  ne/Tuna  caia  più  piace ,  che  dima- 
nifeftare  la  (^à  bontà  ^  contiene  ,  eh* 
e^li  abbia  pr^fo  un  gran  piacere  afar- 
ii  ni6nte^  cioé4 direna bbahiTandofi  liìi» 
al  noftrp  niente  *  Così  jnoi^Jraitàndo- 
io^  dobhfanaK)  cettarevt  nodH  piaceri  > 

•  com^egli  nel  nodro  niente  .  Credimi  \ 

un  gran  piacere  neirabhafrar(i  ; 
^roentre  anche  i  Ré  talvolta  prendòné* 
.fAac^re  a^ravertirfi  fatto  r  aòit©  del- 
le più  vili  perfone  .  Né  ti  far  a  cre- 
dere ,  cheffi  viltà  il prendere^tal  volta 
figure  firn:]] .  E  fe  é  piacere  loa^ba(?ar(i^ 

•  giudica  qiial  piacere  farà  apprelTo  di^. 
queftò  niente;  perché  qua fì t'oppi ù^cofiv 
fideriamo  di  elTcre  un  niente ,  e  cÌ7ai>- 
bafliaoio  in^  quefto  niente  ,  jmù  ci  fol*' 
lev^iamo  a  Dio ,  e.guftiamo  Dio  me- 
dsiimò     '  . 

Fih  Io  ti  con feflb  di  niente  conipren-* 
dererin  qiièfto  niectte;    durerai  molta 
fatica  a  farmi  niente  comprendere  - 
rMa  ^ché  Dio  \  éavandòti  da  <}ueilo 
.  niente  ti  ha  dato  oltre  quefto  anche  il 
takocQ.  pei;  le  Arti  ^  che  a  me  non  4ia 

dato; 
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jj2       ^  Delizie 
dato  ;  tu  a  lui  fei  molto -obbtign to  ^ 
ed  io  già  non  lo  fono-  Tu  debbi  ono- 
rarlo, e  ringraziarlo-,  ed  io  non  li  deb- 
bo, né  ringraziamento  ,  né  onore  ^ 
Euf^  Ah  Filedone  ,  non  parlare  così  ìd- 
degnamente  di  Dio.  Quando  egli  non 
ti  facefle  niuna  grazia,  éegli  obbliga- 
•to  a  fartene  ?  Ti  doveva  egli  qualche 
cofa  avanti  che  fofti  ?  Intanto  tu  gli 
hai  la  fteffa  obbligazione,  come  gUho 
io,  avendoti  datò  lofteflb  effere ,  che 

ha  dato  a  me.  . 
Pi/.  Ma  dandomi  queftoeffere  ,  egli  non 
rha  accompagnato  con  quelle  grazie 
a  te  fatte  y  ed  avanti  di  eflere  tu  non 
lo  avevi  obbligato  niente  più  di  me  a 
fartene. 

JEuf  Dio  fa  le  fue  grazie,  a  chi  piace  a 
iui  ;  né  efTendo  di  elTe  debitore  a  chiun- 
quefifia,  non  é  né  meno  tenuto-di  ren- 
dere conto  adalcuna.  Ma  credi  tu  fot- 
fe  che  non  te  ne  abbia  egli  fatte  di 
molto  Angolari  grazie  di  Dio  fo- 
no infinite,  ed  infiniramente  diverfe  ; 
c  pcnfi  ch'egli  mi  abbia  più  di  te  fa- 
vorito dandomi  quefla  inclinazione  ,  e 
quefta  facilità  per  le  Arti  ? 

F//.  Senza  dubbio  ,  poiché  con  quefta 
inclinazione  ,  e  facilità  ,  ti  ha  poe- 
tato ad  averne  una  più  perfetta  co- 
gnizione • 

Euf.  Ora  vedi  ,  fe  anche  in  querto  non 
gli  fei  più  di  me  obbligato.  Con  que- 
lla inclinazione  mi  ha  egli  portata  alla 
r  ^  .  .  fatica 


/    *       ^'delfo  spìrito  .    ,  , 
fatica  ,  acciò  pofTcdeffi  p]ii  perfetta^ 

rym^ntc  quefte  Arti^  eh*  io  non  polTede- 

'•^ va  (lalla  Natura  ;  e  per  lagraria  ,  eh* 
egli  ti  ha  fatto  di  prefente  d'  indiriz- 
zarti ^  me  ,  ti' approfitterai  in  ., poco 

'  tempo  ,  e  fenza  fatica  di  tutte  le  mie 
cognizioni ,  da  me  acqxiiftate  con  mol- 
to tempo  y  CTudore. 

F/A  ConfefTo  adunque  ,  che  fe  vi  e?  ur^ 
Dio,  come  tu  dici  ,  io  gli  fono  molto 
più  obMigato  di  quello  penfava  ;  ma 
fe  tu  mi  partecipi  quefte  cognizioni  , 
farò  obbligato  a  te  ,  e  '  non  già  a 
lui.  ^: 

Eiif*  No;  perchè  io  le  tengo  da  lui ,  ed 
é  per  fuo  folo  amore  ,  che  io  voglio 
infegriarti  a  parlarne  ;  giacché  non  fei 
tu  che  m'  abbia  obbligato  a  farti  pati- 
te  di  tutto  qucllò  5  che  hò  imparata 

•   con  tanto  tempo.,  e  travagFio. 

Fi/.  Se  Io  fai  folan)ente  per  amor  fuò  y. 
egli  è  certo  che  gli.  ho  tutta  rob,bliga- 
*  z  òne .  Incomincia  dùtique  adinfegnar- 
mi  5  benché  ciò  farebbe  troppo  lunga 
cofa.  .Dimnfìi  folamentècome  abhia  tit 

s  apprefo  ,a  finedi  venire  in  qualche  leg* 

c\  giera  cognizione  di  quefle  Arti^  per 
invaghirmene  ,  e  guftarle  ,  acciò  poi 
con  quefto  amore  mi  acquirti  credito 
npprelfo  quelli,  che  fe  ne  dilettano. 

Ef'.fr  II  mio  difegno  non  é  glàdi  farti 
delle  lezioni  di  cadauna  di  quefte  Arti, 
perché  vi  vorrebbero  degli  anni  ir^tic- 
•ri  per  apprenderne  bene  ima  foia-  Ba-; 
^  G    s  ^  .  Jfta  :  • 
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Fi/.  Mi  fèrar  fommo  piacere  niellare 
parnii  di  g^àjà!" inwnàfixh  .^^^^ 

Éuf^%,2L  Miìficà  K^r  qiialche  cefò  xTf  To-^ 
pélBiiatiirafe ,  e^i  ctw^a,  ed  è|inc'omt. 

.  prenfìbile  né  fuoì  diverfi  Tuoni  •  E  do^^ 
yereono  flupiirfi  po: ,  fé  non  tì  piiÀ'Cpnv^- 
prendere  Dio  ^  ch^^é  fuperk>r«  a'  noftri 
lenii  yipokfbé  noa  fi  può  conìprende- 
re  la  maggior  "pa rfe  dt  quelle*  cofc  % 
che  cadono  fottoi  fenfi  ?  N^lTunopi^ 
j^ff(^&t  fa  ragione  per€hré  certi  foonl 
iì^accordipo  con  ceni  altri  e  "per  que-- 
iio  accordo*  dijano  xm  gsany  piacere alF 

'udito:  Né  perchè  altri  luooitgike  fitro-^^ 

^  vino,  difcordi  ,  cpiixU.  loro  i^ifa  ,  ed 
Importuno  incontro  ,.^^iano  airorec- 
MChip  un  grave  fuppiicio  •  Ma  .allora 
Cjuando'  tutti  accordano ,  ofia  qiian- 
do  cuttr  sflicrac  ^piti  ibna  maneggia- 
ti >  o  (la  pure  quando  fucce^òiia^li 

.mi  agli  :  j^U^i  jqp»  cader^,  ^f?ÌSll^^ 
r  tantnfto  pronte,  e'tambft.o  3&iiguide^<^ 
,  r  Anima  ,  fi  trova  cos)  allettata  ^  fen- 
»a  poter: à)niprenderè  la  cagione  del 
fuv  allettamento  5  che  iafcia  trafpoTr 
>isu:fi  fuori  di  rfc  il8<ra,  inefta(i  di 

i:^/; .  Tb!  ;«fii  allatti   l  (old  «ke&s^iaiiiil 


z      m  ^t.§i%G$nb^        Implicato  a 
^gjuftarla  ,  iTccame  fb  ora  con  la  de;fcrizio- 
r  ne  che^  tu  mi  fai- 
£uf^  La  Mufica  ha  la  forza  dVintcne* 
rijre,  e  di  lìquefnrè  le  pa(fioni,.cojp€ 
If- calda     liquefare,  la  cera  .  Se  al- 
euqo  ha  delle 'aftì.zicjni  ,  la  Mufica 
.  -iìRid ve  V  «  J  i fp^i?fie  queft  •  aftl'zonecòn 
la ,  fua  jdolcezza^  ^^éiiche',  l'^Ài^ypca]^^^ 
..fa  fenta  d*a>v^àntapgio  ,  e  cob  tatfta 
.  tenerezjKi  ^  che  refla  confolara  nello 
r; -fillio  ténipa  v  (rno  a  '  fare  chre  l'ief- 
.  (ere  afBi.c^o  rendi  pracere  •  ^-Mas-^llord; 
quando  fi  ha  qualche  allegrcirzzi  ,  o 
qualche  dolce  paffioue  ,  e  Ce  nel  me* 
,  fence\utìa  v,ace  4ba- 

^  rè  5  ed  efpertó  ^  la  qua  le  -lappia  a  ninria-» 
;£t  y  e  variare  i-  fuoi  tijom  ^  ed  i  fuoi 
>'HN^iro€riti,  ccm^  altre  voci  bn ite  ^  e^ 
\  tramif<ihiate..daVRronieati  ;  che  Tac- 
r  «GHTipagniiio  9^  e  fòl^engano  \  V  Ani  mar 
-  /4^lDiene  rifce  d  oppia  mente .  per  la  doì- 
j^rC^o^a^Ua  IViufica,.  e  per  quella  (kì^ 
.^Ja  |ia,|^^  che  fcMia  ^con- 

^^Wti?  ;  aj£|8Qfte  ^  e  di  quefte  dùcr  doi^"^ 
Qizzé^  fe  ne. forma  una  CoÌsl^  nella  qua- 

perdendqfi,  in.  iià  dolce  alle- 

J^i/-  Tu  mi  fai  fpifinvar  di  piacére  al-^ 
%:  la  ^olh^j^mjg^  .  di^.  cpfa  cosi 

J?ié/».  Oedi  ti?  al  preicntè  ^  the  quefti; 
f^0acéci  iiefta.chfnìerici     è  -cbe  non 
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fiana  veri,  fé  non  quelli  del  tatto  ,  e 
dei  guflo  ?  Se  non  foffero  Te  non  chi- 
merici ,  non  fi  tToverebbero  fé  non 
de"  pazzi,  che  li  gullafferoper  capric-  ' 
eia;  ma  ogni  perfona  ragionevole  ac- 
corda  ,  che  quefti  fono'  piaceli  molta 
maggiori  di  q>iélli  del  gu(lo  ,  e  che 
quanto  più  fi  ha  dello  Spifito  ,  tanto 
più  i  giudiziofi  li  guftarro . 
FU.  Già  Gonfeffo  che  mi  piace  la  Mu-  - 
fica  y  e  m'^immagipo  molto  bene  il  gitani 
piacere  5  ch'ella  da  ,  né  veggo  Torà 
di  aflaggiare  dl  quefto  gtifto  folle vata 
che  fi  feme  ,  allorché  una  pafTione 
aggradevole  a  quella  defla  JVIufìca  fia 
congiunta  ;  poiché  tu  mi  rappretenti 
motto  bene  quello  gufto,  il-  quale  cer- 
tamente debb'eflfere  niolto  eccellen- 
te, e  fuperiore  a  quanta  abbia  gufta- 
ta  pfamniai^ 
'  Euf.  Ti  farò  poi  a ncbe  cono/cere  ,  che  ì 
maggiori  piaceri  delle  dimore  del  bor- 
go della  vera  Voluttà,  hanno  qualche 
eofa  d^  incomodo  ,  e  che  difgufta  al-  , 
la  fine;  perché  fono  accompagnati  da 
im  male  -  che  fi  accrefce  a  mifura  , 
che  m  àoi  crefce  la  cognizione  delT 
Arti:  E  che  frequentando  quelli ,  che 
eccedono  nell'eccellenza  di  cadauna  di 
queft'  Arti  ,  quanto  più  elleno  fi  cOr 
nofcono  ,  tanto  più  in  noi  il  gufto  fi 
raffina,  e  diviene  delicato,  e  fenlibi- 
le  ^  per  efempio,  frequentando  noi  gli 
ficcelkati  Mufici  ,  fi  rendiamo  così 


-     dello  Spìfìto^  157 

•  innamorati^  deJJa  loro  eccellente-  vir- 
tù ,  che  più  non  potiamo  fofferire  i 
mediocri  ,  non  potiamo  più  fcntire  ^ 
fe  non  i  dotti  ,  e  di  .quclfi  ancora  ne 
riggettiamo  ogni  giorno  alcuno,  ami- 
fura  che  ci  rendiamo  più  delicati  eci 
ponianno  dalla  parte  dei  più  rari.  Co- 
sì a  poco  a  poco  ,  efcludendo  tutti  , 
non  potiamo  più  preftar  V  orecchio  , 
che  a  uno,  o-  due;  e  ttitto il  rimanen- 
te ci  fcmbra  infopportabilc  .   Non  fi 

•  poflbno  fempre  avere  quelle^  co^i  rare 
perfone  perché  tutti  vorrebbero  aver- 
le ,  onde  fi  iìima  meglio  non  fentir  più 
niilla,  che  non.fia  eccellente  .  Ed  in 
fine  fi  lafcia  ogni  Mufica  per  la  fatica 
di  cercarla,  e  per  la  dif^coltà  di  fcie- 
gli ere  Tempre  la  ottima.  ^ 

Pi/.  Tu  mi  narri  una  cofà  per  verità 
molto  incomoda  ;^e  quefto  raffinaj;nen-- 
to  di  gufto  fa  fenza  dùbbio  qn  catti- 
vo effetto.     •  ^ 

Euf^  Quando fiamo così  rifirettì  aduno,' 
a  due  5  che  più  noa  fi  può  god-ere  di 
altri  ,  giudica  che  cofa  farebbe  fe  fi 
potefle  fentire.la  Mufica  del  Ciclo  ,  e 
quanto  la  voce  di  qucfì  i  pochi ,  che  noi 
fìimiamo  ,  ci  parrebbe  ancora  infop- 
portabilc •  Imperciocché  la  Mufica 
della  Terra  j  per  quanto  fia  eccellente, 
ed  incomprenfibile  ,  non  è  che  una 
debole  immagine  di  quella  del  Cielo  ; 
e  quando  fi  gufiano  una  volta  le  cofe 
del  Cielo  fi  hanno  a  fdesno  tutte* quel- 

le 
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le  della  Terra.  Tu  vedi  adunque,  cFve" 
quanto  più  in  noi  fi  aumentano  le  co- 
gnizioni qui  abba/To,  m-inori  di  vengo- 
no le  noftre  foddisiazjoni  .  Q^iindi  na- 
fce  ,  che  a  poca  a  poco  fi  difgnftianìa 
delle  cole  del  Mando  per  il  raflfìnci- 
mcnco  del  gufla  ,  che  fi  agfizza  nella 
cogniziane  ;  lo  fpirita  a  tal  Te.^.no  fi 
'raffina  ,  che  nulla  più  trora  al  Moa- 
do,  che  fia  degno  d'  efTere  amato  da. 
Tui .  Scopre  a  poco  a  poco  in  ogni  co- 
fi  diflfetti ,  e  fempre  piiì  vede  quaggiù 
cofe,  che  non  po Afono  Fare  la  Tua  per- 
fetta felicità  .  Ciò  è  quello  5  che  fa 
vedere  y  che  io  fpirito  umano  è  creata 
per  amare  le  cofe  del  Cielo  ^  le  quali 
•  fòno-abbandonati,  perfèrte  ,  ed  erer- 
jpe\  e  per  amar  D  o  ch'c  tu:ra  la  no-' 
-Óra  felicità,  e  che  fi  trov^  per  tutto^y 
e  a  tU'tte  Tore  ,  imperocché  tutte  le  co- 
fe  devono  avere  il  fuo-  fine^  il  quale 
tende  alla  fua  intiera  foLldis fazione 
.jche- non  fi  ritrosa  in-Tofa  alcuna  ter- 
rena .  T*  ho  dccto,  che  Te  beftie  fona 
pienamente   foddisfatte  quanda  fona 
fatofle  ^.  perché  non  ha nna  altro  ^ne 
che  di  fattollarfi  ^  con^e  il  carnale  , 
che  non  e  che  una  beflia  .  Ma  io  Spi- 
rito umano  non  fi  contenta  pjamaìiii 
pienamente.^  e  fe  crede  di  effere  con- 
tenta qualche  volta, fcuopre  ben  preflo 
il  fuo  errore,  e  vede  5  che  ;ion  era  con- 
tento quando  credeva  di  elTerlo  Quan- 
iq  '^.xx  fi  folleva  in  cognizione,  tanta 


'   -    '    •  ^  ^ell^ó  spirito-  :       '  rf^' 
^  più  ritrova  le  coCc  della  terrn  vili 
.\fprezwbili.  Q^ianto  più  /5  alcende  fo- 
pra  lina  Montagna  ,  più  le  cofe^  che 
,  rimangono  nella  pianura  ^  pdjono pic- 
cole alla  vi  ria  5  e  fminuilcono  qnaotO' 
più  crefce  la  lontananza. 
Fi/-  Fina ttanto  però  che  il  pufto  fìa'  ar- 
rivato a  quel,  più  alto  raffinamento  , 
non  fi  trafalcia  di  gnflare  dei  grandi 
piaceri- 

J?/^/. -Sempre  faranno  magg'oridi  quelli' 
che  tu  guflavi  nel  tuo  infame  foggior- 
no  dei  piaceri  ca  rnali .  Tvla  vi  viiol  mol- 
to  che  fieno  tali  come  le  cofe  dell'in- 
tenore  5  del  quale  io  vogl  o  darti  la  co^^ 
gnizione,  dappoiché  ti averòTatto paf- 
fare  per  tutti  querti  imperfetti  pia- 
ceri dello  Spirito  y  i  qiiali  fono  di  cin- 
que forte  .  Qiiefii  con  li  piaceri  car- 
pali, che  ti  ho  fatto  abbandonare, fan- 
na  le  fei  forte  di  piaceri^  dove  gli  Uo- 
mini pofTono  godere  nelT  efteriore  ,  eh" 
é  quello  ,  eh'  io  t'  ho  fatto-  intendere 
nei  principio  dei  nofìri  trattenimenti. 
Quefte  fei  forte  di  piaceri  fono  !e  féi 
Dote  delia  Mufica  lìmana  ,  che  Infinga- 
no, e  fomen tanto  fa  fenfualità  ,  ed  in- 
cantano ,  e  addormentano  r  Anima  , 
m  maniera  che  trattenendofi  in^  crueRa 
vana ,  e  pericolofa  m.elodia  ,  ella  non 
penfa  alla  fiià  vera  felicità.  Ti  aveva 
anche  Jetta^  che  queRe  fei  note  della 
Mufica  umana  ,  o  fia  qneRe  fei  forte 

. -jdi  piaceri  ,  fono  le  fei  età  degli  Spiriti 
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t^o  Delizie 
[  li  più  delicati  ,  e  li  più  voIiittuoH  ;  c 
giacché  noi  fiamo  fopra  il  difcorro  del- 
la Mufica ,  ti  potrei  far  intendere  an- 
cora col  mezzo,  di  quefte  fei  note  ^  il 
rharavigliofo  rapporto  def/a  Mufica  v\- 
mana  con  la  Mufica  divina  ;  cioè  a  di- 
re'col  noflro  Spirito  ,  eh' e  tutto  ar- 
.  monico,  e  con  Dio,  eh' é  il  fommodi 
tutte  le  armonie  .  Ma  tu -al  prefente 
non  fei  capace  di  follevare  V  Anima 
tua  dalle  cofe  umane  allecofe  divine 
perciocché  fei  ancora,  così  pefante  ,  e 
COSI  immerfo  nella  carne ,  e  nella  ma- 
teria ,  che  tutto  in  un  tratto  non  puoi 
follevarti  cosi  in  alto     Conviene  eh* 
io  ti  gelidi  prima  nelle  cofe  dello  Spi- 
rito in  tutte  le  dimore  dell'  efteriore  . 
per  farti  poi  faliie  à  poco  a  poco  fino 
.a'penfi^ri  tanto  fublimi;  e  che  avvezzi 
a  poco  a  poco  la  vifìa  del  tuo  inten- 
dimento a  riguardare  con  più  chiarez- 
za i  nuovi  lumi  5  avanti  ch'ep.li  fiain 
irtato  di  fopportare  i  raggi  più  lumi- 
nofi . 

Fi/'  Mi  defti  un  gran  defidcrfo  di  appren- 
dere prefentemente  quefìi  bei  rappor- 
ti della  Mufica  allo  Spirito  ;  ora  ti  pre- 
go di  far  faggio  fubito,  s'io  poffa  ca- 
pire quefta  maraviglia  ,  perche  temo  , 
che  fe  pajffiamo  quefta  dimora  delle 
Arti  5  più  forfè  non  fi  prefenti  nn*al- 
tra  occafione  di  parlar  della  Mufica  • 

Et^f'  Fa  ora  là  fperienza  fe  farai  capa- 
ce di  comprendere  ciò  che  debbo  dir- 
A  .  li  ^ 
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•4U{h- spirito.^  t€j 
■    tV,  ed  applica  il  tteo  spirita  ^tleta"  ' 

meofe  ai  ^io  difcorrp  V     '  •      '  , 
FUi  Stocosì  attento  aUe  toep^rdie-,  Ó3ié 
t^mo  ,  che  la  <:onla  del  mio  Spirito: 
.  npfi  fi  tompa    tàoip.^a^é  .tela  per 
afcòlcart,i ,     •  '         '         ^      ■  '.. 
Suf»  Amnìiro  ^  bontà  ,    ^6  y.chèn  fi\ 

•  ha.  ìfpirato  guefta  comparazione  dello- 
Spii'ito  ad  i]nas.<!orda  tefa  ,  e  cb' 

.  ti  guiii  dove  io  voglio  condurti  :  Sap-  - 
'  ph,  aJFiledone ,  che 'vi  foco .  otto jW>  ' 
.  »!  nella*  Mufica  ,  per  giiingére  da  uni 

*  Tuono  baiTo  ad  uno  più  alto  ,  che  |i|>- 

.  bla  una  cenifonànzà  perfetcé.tòl  fuoho  . 

.  hafio  :.  e  quel  fuono  àl|<>  fi  ehia;nà  1* 
rotta  va  del  fobno  bsifo;  e  qsàRo  ùi6^ 
nò  biffo  ù  chiama  ;I'otcava  dei  t^aoii». 
»ko.  ,  ^    ^     •  i      •  'u 

pìl  Quefto  fo  ioi  «tolto  bcaiel 

Mtif'  Tu.  fai  dunque  éSèrvi  un'efti^a  A 
'  otto  fuoni  ;  e  tuttavia  fait  ,  che  hoh 

y  yì  .ioBo  che  fei.  n<>ee  n^k  Mafica^,  le. 
quali  col  Tuono  baffò  ,  ied  il  fuono.  al- 
to, del  ^uale  (i  parlo ,  ikimo  aifieaie 
■gii  otto  Tuoni .  '  .    .    •  .  ' 

Fi/*  So  queiio  anc(»a» 

Jl^«/.  Ora  quefto  faooo  baflb  rapprefen- 
.  ta  r  Anima  umana  ;  ed  il  Tuono  alto 
fàppreTenta  Dio^-  e  le  Tei  note  di  Mu- 
fiqt^  rapprerentano  Ic  Td^  fcHCte  di  pia- 
cefi,  doW  k>  SfHritomnacifo  pti6  >e(le* 
re  toccato  avanti  di  giungere  alloSpi- 
viX»  di  I>k> ,  che  Tono  le  lei  dimore  y 
t  prima  di  entrale  nella .  Cltià  delta  ve- 
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tSiL  T)  clìzie. 

tcL  voluttà  .  -Quefla  e  la  fcala  deì  fo- 
gno di  Giacobbe,  in  fondo  alla  quale 
era  il  Patriarca  ^  e  Dio  era  in  alto  • 
La  Scala,  ed  eftefa  del  Tuono dopo^un/ 
ottava  fino  all'alerà  ,  fono  gli  fcalini, 
o  li  fei  fuonì  ,  ovvero  le  Tei  forte  di 
piaceri  perafcendere,  e  difcendere  fra 
le  due  ottave.  E  gli  Angeli,  che  af- 
cendevano,  e  difcendevano  ,  fono  le. 
Grazie  di  Dio,  che  vanno,  e  vengo- 
rio  per  foccorrere  lo  Spirito  in  ogni 
fcalino  del  piacere  ,  per  timore  che  noa 
vi  fi.  iernii.  >  ' 

FiL  Mi  dici  tu  qui  unacofa  maraviglio- 
f a  5  e  tanto  follevata,  che  inconiìncio 
a  temere,  che  non  ti  dia  T animo  di 
farmela  ben  comprendere- 

Euf.  Tu  fai'fnonare  il  Liuto  ;  così  puoi 
più  faciliTiente  immaginartijjche  lo  Spì- 
rito umano  e  come  una  corda  tefa  fo-^ 
pra  un  Liuto.  Confiderà  come  Dio  ti 
ha  ifpirato  di  comparare  da  te  ftef- 
fo  il  tuo  Spirito  ad  una  corda  tela  ^ 
Sai,  che  fe  fi  pone  il  ditogiuftamente 
nel  mezzo  di  una  corda  tefà  ,  fra  le 
due  efJremità  ,  che  fono  attaccare,  el- 
la fijona  giufiamente  un  Tuono ,  il  qual 
é  Poetava  alta  del  fliono,  eh'elfa  tie- 
ne^ quando  è  toccata  a  vuoto;  espel- 
la fi  tocca^,  r>l!orché  fi  mettono  le  dita 
fopra  li  tafii  de]  Liuto  ,  dal  luogo  del 
mezzo  fino  alPaUo  del  manico  ,  rende 
avieri  fuonl  differenti  ,  che  non  hanno 
alcun  rapporto  3^  né  con  l'ottava  baf- 
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itello  spìrito  .  I  6j 

-    fa,  ne  con  l'ottava  alta  ;  ma  fo  fa  mena- 
te alcuni  di  quei  fuoni  differenti  han-  - 
no  dcir armonia  con  le  due  ottave  ^  c  ' 
r  altre  non  hanno  alcuna  armonia 
come  l  Mufici  fanno  ^  edio  ti  farò  mola- 
ta ben  comprendere . 

Immaginaticene  la  corda  toccata  a 
vuoto.,  rapprefentì  l'Anima  /  quando è 
vuota  di  tutti  gir  affetti  mondani  ;  e 
che  le  dita  5  che  Io  toccano  giulìàmente 
nel  mezzo  della  Tua  eftefa  ^  fìenoil  dita 
di  Dio  .  o  piuttofto  ir  mede/imo  Dio 
afTiTo  nel  mezzo»  dell'  Anima:  noflra  ,  - 
come  fopra  il  fiio  Trono  ,  dove  regna. 
afToiutamente-  Ed  alfórachè  l'  Anima 
fi  trova  vuota  di  paffionl  ,  e  che  fi  tie- 
ne hafTa  ,  ed  umile  come  Giacobbe  a*" 
piedi  della  fcala ,  pafTede  una  perfètta 
cognizione  di  Dia  ,  che  tiene  V  alto. 
^  della  mcdefi  ma  ;  come  la  corda  ^elTen- 
"  do  toccata  a  vuòto  ,  efiendo  a  baflTo  y 
ha  una  perfetta  con  fona  nza  con  T  ot- 
tava alta  y  quando  è  tocca-ta  per  di- 
ritto nel  mezza  della  fua  cfìela  .  Ma 
quando  e  toccata  da  ogni  altra  cofa.^ 
fuorché  da  Dio  ,  nel  rimanente  della 
fua  eficfa  ^  rende  altro,  fuono  ,  ed  è 
difcordante  da  Dio^  e  da  femedefima; 
nd:ha  alcuna  conformità  con  Dio.  né 
^.  con  le  flefTà  ,  quando  è  vuota  .  Non 
vi  è ,  fé  non  qualche  fuono. ,  che  rif- 
penda  in  qualche  maniera  a  Dio,  ed 
a  lef ,  carne  la  terza  ,  e  la  quinta  rif- 
,  .  poxulis^no  all'  ottava  alca  ^  ed  all'ottava 
'.^r  balla  5, 
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.  7l?4       •   •  T)elìzìe 
ba(Ili;  non  con  uniformità  dì  fuono,- 
ma  con  qualche  armonìa;  e  gli  altri 
fuoni  hanno  un'intiera  diflbnanza. 

Fi/.  Mi  rpicghi  ciò  molto  bene  ,  ben- 
ché non  molto  io  fappia  la  Mufica. 

JEuf*  Ancorché  tu  non  fappjà  la  Mufi- 
ca  5  bafta  per  intendere  quefìo  5  che 
tu  fappia  eflervi  fra  le  due  Ottave, 
alta  e  bafTa^fei  fuoni;  gli  uni  confo- 
nanti ,  e  pji  altri  difonanti  .  La  pri- 
ma elevazione  dopo  l'ottava  baffa  ,  fi 

.  chiama  nella  Mufica  una  feconda,  la 
quar  e  affai  difonante  con  le  due  ot- 
tave- L'altra  elevazione  di  fuono  fi 
chiama  una  terza  ,  la  qual  é  confo- 
nanre  con  le  due  ottave.  L'altra  fi 
chiama  una  quarta  ,  la  qual'  è  difo- 
nante  .  L'altra  é  una  quinta,  la  qual 
é  confonante.  L'altra  é  una  fefta  ,la 
qua!  è  difonante 5  e  l'ultima  delle  fei 
dopo  l'ottava  bafifa  ^  e  eh'  é  la  più 
vicina  alla  ottava  alta  ,  fi  chiama  una 
fettima^,  la  qual'  é  molto  difonante 
con  le  due  ottave.  Vederai  in  oltre, 
che  tra  l'Anima,  e  Dio  ,  che  fono 
come  le  due  ottave,  la  bafra,e  l'al- 
ta, vi  fono  parimenti  le  fei  forte  di 
delizie,  che  fi  poffono  guftare  nell'e- 
fìeriore  .  Quefte  fono  in  primo  luogo 
i  piaceri  carnali  ;  poi.  i  piaceri  delle 
Arti;  feguono  i  piaceri  delle  Scien- 
ze;  vengono  quelli  poi  della  Fama, 
indi  fuccedono  quelli  della  Fortuna  , 
èd  in  fine  quelli  della  Sapienza  urna- 
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dello  Spiritò.  I5y 
.*  "  ra,  là  quaré  la  Filofofia  .  dei  Paga- 
ni .  De'  lei  Tuoni  della  Mufica  nma- 
:  na,  che  ci  lufinga,  gli  uni  non  hah- 
.:  no  relazione  alcuna ,  ne  con  TAnirnà 
vuota,  ne  con  Dio;  e  gli  altri  han- 
no qualche  ^  confonanza  ,  o  arnìiónia 
con  l'Anima,  e  con  Dio* 

Il  piacere  carnale  ,  il  qual  è  il  pri- 
mo, che  rivolge  T  Anima  dal  Tuono 
cònfonate,  ch'ella  ha  con  Dio,quan-  • 
^  'do  é  vuota  di' ogni  affetto  ,  é  comej'  * 
'    elevazione  della  fua  vicina  corda  toc* 
cata  a  vuoto  ,  che  fi  chiama  una  fe-. 
conda.  Qr.efta  é  ^difTonantilTima  con 
le  due  ottave  ;  imperocché  ,  quanto 
più  il  Tuono  dei  piaceri  della  carne  fla 
appreflb  V  Anima  umana  aderendole  , 
a  cagione  della  flretta  alleanza  tra  l'A- 
nima ,  ed  il  corpo ,  tanto  più  è  diflt)- 
nante  ,  dall'Anima  vuota,  e  da  Dio, 
che  Tono  le  due  ottave  conTonanti. 
Il  piacere  deir  Arti  é  come  la  ter- 
'  za  nella  Mufica  ,  che  fa  più  bello  il 
rapporto ,  e  più  bella  ,  e  dolce  V  ar- 
monìa con  le  due  ottave  .  Impercioc- 
ché r  Arti  Tono  care  a  Dio  ,  ed  agli 
Uomini,  perché  TArce  é  opera  dell' 
Uomo  Tatta  Topra  l'opera  di  Dio. 

Tu  Tai ,  Filedone  ,  che  le  Arti*  la- 
vorano Topra  la  Natura  ^  o  fia  colti- 
vandola come  Ta  V  Agricoltura  ,  o  /la 
imitandola  come  Ta  la  Pittura  .  Per 
quefta  ragione  le  Arti  Tono  care  a?Ii 
Uomini,  ncH'ononrc  D:o^  o  nel  col- 
tiva* 
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jùm^^j^  Q  4>tìV  t^Mre-  le  fae;  opere ^,  - 

,vni  nipdt^t  che  lé  j^rti  fartno  un' armo- 
i^^«aii  Dìo  y  t .         Aiaiiiia ,  axné 
una  ter2a^ rarxnóma  eoa  le  4^ 

Il  piacere' del]e  Scienze  vane  ,  xlie 
.^onfiàno  Io  {pirlto^  é-comc  la  qujy?ti 
wella  Mufica  ,  la  tjnal  é  difcordantc 
(Con  le  due.  ottavo,  j  porche  nelle  Scien* 
lE^tvane  ^  r  Uomo-fi  "dHéoila*  dalla*  cò« 
ifift^ione  ^vffevfiefla,;;^  dalla  cogni^ìo- 
^  jie  di  Dio  y^.e  quaktia  pià  ineei^KK 
i^MQ<più  s\i rapina  ne' precipizi  di 
%nleà;  e.dT«^  iìè^qi^ii^liBSr^ 
te  vi  fi  profonda Cosi  le  Scienas  va- 

irmile  ,  ch'é  T  ottava  baffa  ,  n^  con 
Dio^/^'é  r  ottava  alta  ^  oiftper  ia 

.quarta  in  ^Muiica  non     accorda  coà 

.^cun$,  d«Uc  due  ott*rCv  " 

Il  piacere  dell'  Onore,  o  della  Fa* 
mà  j^  Q  còme  la  .quieta  in  .Mufica,  che 

con  le  duc-ottaw^ 

'  VOnore^  c  Ja  Fama  accoQ)pa« 
gidommènte  la  V        e  la 

:;Santità,  e  le  bupne  Opere  ì  che  fono 

"Così  rOn^M  5  o  la  Fama  fanno  uà 
^jEffflOfùa  c«i  Dio  9  «'  Con  ìr'Àiii(na\ 
Vcome  la  quinta  in  Mufica  fa  armottìa 
4«on  le  due-  ^tave.  ^  ^  .  ^fi^^v 
^  '  Il  piacere  della  Fortuna  è  come  la 
^tla  ili  Myiica ,  la  qual  d  diifonante 
."^^lon  k  due  ottave/  imperocché  la 
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dello  Spìrito.  j^j 
Fortuna  ci  fvia  da  Dio^  e  da  noi  me- 
defii-ni^  cercando  le  grandezze  ,  e  le 
ricchezze  della  terra  ,  e  ci  difcordà 
con  Dio,  e  con  l'Anima.  Ma  quan- 
do la  Fortuna  riguarda  Dio  per  la  Ca- 
rità ,  ella  abbandona  la  Tua  qualità  di 
fefta,e  div^iene  una  terza  ,la  quale  ha- 
una  bella  armonìa  con  l'ottava  alta  ^ 
la  quàré  Dio- 

Finalmente  il  piacere  della  Filofofià 
Pagana  è  come  la  fettima  nella  Mu- 
fica  5  la  qual  é  molto  difTonante  con  le. 
due  ottave  ;  poiché  T  orgoglio  della 
Sapienza  umana  attribuifce  la  vittoria 
delle  pafTioni  alla  fola  forza  dello  Spì- 
rito, e  non  a  Dio;  e  vuol  fare  lo  Spi. 
rito  fimile  a  Dio^  lolle vandolo  al  più 
alto  fuono  della  Mufica  umana  ;  effen- 
do  certo,  che  i  Filofofi  lì  ftiniayano 
come  Dei  .  Dirò  anche  più  :  Quello 
fettimo  fuono,  eh'  é  il  più  alto  orgo- 
glio,  fi  leva  fopra  gli  altri,  e  fi  av- 
vicina all'ottava  ^alta  ,  eh'  è  Dio;  c 
quanto  più  egli  è  difTonante  con  Dio, 
e  con  l'Anima  umile,  la  qual'é  V  ot- 
tava baffa,  fa  un  fuono  così  difpiace- 
vole  a  Dio,  ed  all'Anima,  come  una 
fettima  della  Mufica  ,  la  qual  é  dif- 
cordante  con  le  due  ottave. 
jF//.  Confcffo  che  quefti  fono  rapporti 

ammirabili  • 
Euf  Eccoti  dunque  li  fei  piaceri ,  o.  li 
fei  fuoni  della  corda  dell'Anima  ,  con- 
fonanti ,  0  dilfonanti ,  dove  ella  può  ef- 

fere 
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iere  toccata  nelle  cole  dcirefl^riore  , 
e  che  la  fvia  dal  fuono  di  le:  flefla , 
quando  é  vuota  ,  e  dal  fuono  di  Dio 
quando  é  afllfo  nel  mezzo  di  lei  ..E. 
ficcome  la  Mufica  non  tralafcia  ,  nel 
canto  cVella  compone,  <li  fcrvirfi  di 
.^fei  fuonì,  fiano  confonanti  ,  o  di  (To- 
nanti ,  pafTando  dall'uno  all'altro  nel- 
le, fue  varietà  ,  allora  ncflun  fuono^ 
-fembra  difguftofo  all'orecchio;  peroc- 
ché in  quefto  pafTaggio  leggiero  di  un 
tuono  ali  ajtro ,  ella  non  confiderà  né 
r  ottava  t^afTa  ,  nè  l'alca  •  Così  lo 
Spinto  Umano  ^  e  fenfuale  ama  ,e  gu- 
Ita  le  tei  forte  di  piaceri  indifferente- 
mente, divcrtendofi ,  pafìfando  dalfu- 
no  ali  altro  ;  nè  ritrova  cofa  alcuna 
che  li  fpiaccia , perchè  allora  non  con-, 
hdera      y  Anima*,  nè  Dio-  E  così 
t"  vedi  ^  Filedone  ,  che  la  Mufica  ha 
"2  "Girabile  rapporto  alle  cofe  umane, 
P-,  alle  divine. 
/'  Tu  mi  sforzi  ad  ammirare  ,  quefte 
elle  idee  ,  che  mi  fai  concepire  ,  e 
me  le  rendi  tanto  intelligibili ,  quan- 
to fono  fublimi.  Stupifco  in.  oltre ,  che 
alcuno  fi  fia  potuto  immaginare  que- 
fìi  bei  rapporti ,  che  mi  fembrano  co- 
sì giufti ,  che  mi  confondono;  e  ben- 
ché io  voglia  attribuirli  alla  fola  im- 
maginazione umana ,  fono  però  così 
belli  ,  e  così  ragionevoli  ,  che  non 
pofFo  attribuirli  "che  alla  medefima 
verità . 

Euf, 
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^'JBi?/.  EgU  é  vero,  che  non  devi  attrU,^ 
biiirlr,  che  alla  ftefla  verità  ,  la  qual* 
è  Dio,  e  non  all'Uomo,  che  non  é 
che  ignoranza,  vanità,  menzogna,  e 
miferia  ;  e  ti  farò  confeflare  in  fine  ^ 
che  r  immagine  di  Dio  riluce  pur'an-* 
che  in  tutte  le  cofe  del  Mondo, e  che 
il  peccato  non  proccura  altro  che  can- 
cellare que.fta  immagine  ,  e  diftoglier- 
ci  da  Dio ,  e  dalla  vera  felicità  dell' 
Anima  noftra . 
Fi/-  Ho  gran  motivo  d  elTere  foddi^fat- 
to  di  tutto  ciò,  che  mi  hai  detto  del- 
la Mufica ,  poiché  fei  caduto  nel  dif- 
corfo  deir  immagine  di  Dio  in  tutte  le 
cofe  ,la  quale  debb^efferc  come  il  rit- 
tratto  di  Dio  in  ogni  cofa  .  Parlami 

.  dunque  dell*  arie  della  Pittura  • 
Euf.  La  pittura  e  un'  Arte  maraviglio- 
fa  ,  eccellente  ,  e  divina  in  quello  , 
ch^ella  produce  e  tragge  dal  nulla  ^ 
-ad  imitazione  di  Dio  medefimo,  tut- 
te le  immagini  delle  cofe  create ,  che 
fono  vifibili  •  Imperocché  tutto  ciò, 
ch'é  yifibile  é  in  qualche  maniera  imi- 
tabile ,  e  della  giurifdizione  della  Pit- 
tura,  per  il  diritto  ,  ch'ella  tiene  di 
rappreientare  ,  e  di  efporre  femplice- 

aiiente  alla  vifla  tutto  ciò,  che  fi  può 
v.edere  .  Così  la  Pittura  è  un'  imma- 
gine di  Dio,  la  quale  fa  ogni  forra  d' 
immagini.  Confiderà,  Fiiedone,  qual 

ila  l'ertcfa  dell'Imperio  della  Pittura,- 
\  che  comprende  gli  Uomini  ^  gli  aui* 
VìaU  Defmares     H        *  ma'- 
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170  -  Delìzie 
nìali  5  le  Città,  le  Campagne,  le  Fo-  . 
refle ,  i  Prati  ,  le  Montagne ,  i  Fiii-^ 
mi,  i  Mari,  le  NuhJ,  il  Cielo,  egli 
Aflri .  Ella  fi  eftende  medefimaiiien.te 
fino  a  formare  con  li  fuoi  capricci  le 
cofe,che  mai  non  furono,  né  m.ii  fa- 
ranno. Ella  intraprende  fino  a  formar 
dei  corpi  agli  Angeli,  ai  Demonj,che 
non  hanno  corpo ,  ed  é  così  piena  di 
audacia,  che  fa  fornìare  un  Dio  di  u- 
no  Spirito  .  Il  fuo  ardire  và  fino  ad 
aprire  i  Cieli,  e  l'Inferno,  Ella  ci  fa 
veder  in  alto  il  Figliuolo  eterno  affifo 
alla  defira  del  Padre,  e  tutta  la  Cor- 
te Celefie .  Ci  fa  vedere  nel  profon- 
do l'Anime  dannate  ,  tormentate  dai 
Demonj,ed  inventa  anche  dei  fuppli- 
zj  per  punirle.  Efpone  ai  noftri  occhi 
le  azioni  del  paflato,  le  Storie  ,  e  le 
Favole  .  Ofa  medefimamente  rappre- 
featare  il  futuro  ,  fenza  eccetuare  le 
fpaventevoli  immagini    del  Giudizio 
univerfale;  ed  in  fine  ha  la  forza  di 
far  vedere  come  prefenti  le  cofe  paf- 
fate,  le  prefenti,  e  quelle  dei  tempo 
avvenire. 

F;/.  Non  ho  mai  penfato  ,  che  la  Pit- 
tura aveffe  la  centcfima  parte  dì  cale 
pofTanza. 

Eu[.  La  perfezione  di  così  bell'Arte 
non  fi  ferma  già  folamente  nella  va- 
lla efiefa  della  fua  pofTanza  ^  ma  paf- 
fa  alla  perfetta  rapprefentazione  di 
qualunque  cofa  ,  confiftendo  in  queflo 

il 
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m  I^Ao  della  Pittar^  ^  Imperopché  u* 
.Ila  Mofca  ben'  imitata. ,  e  bene  rap* 

.  prefeataxa  4arà  più  piacere,  e  gufto* 
maggiore  a  chi  la  mirerà  ,  di  quella 
che  poteiT^ro  lare  le  ^addi  Figure  u- 

-  mane  o  le  Campagne  ,  o  i  Mari  mal 
Tapprerentau^>Vc]^u;>,  Filedoae,  far- 

,  ti  conffèdare  ,       i  tplacicrì  carnali , 
/che.  tu  Airaavi  fuperioi;^  ad; ogni  co- 

.  fa  /-len*  affai  iK>ca\trofa  ,perorchf8  fo- 
no di  m0iHp  forpa  (fa  ti  4al  inénomo 
pìacerje,  ébe  dia  riraiaìiagmazioiie* 

Fi/-  fe  come  fi  può  far  ~quefto  -giammai  > 

£uf  Tu  conoidi  icosi  poco  le  coic  del 
Mondo,  e  fei  così  fattamente  attac- 
^to  alle  più  balle ^  ed  ith  e(fe  ti  tie- 
ni fermo  così ,  che  mai  ti  fei  curato  fa- 
pere^  ^be  di  tutte  le  cofe  ilei  Mondo, 
relfuna  è  più  cara  dell*  imitazione  ,  e 
ViCgiio  farti  conòfcere  ch'ella  ti  é  {la«^ 
ta<:én6D  volte  piùaggradcvoj|édi  quan-1 

*  to  bevi,  e  inangi- 

Fìl.  Hon  me  non  loiip  péranctie  ^ccor^ 

Xiif-  Sov vietiti  9  quancfo  tu  eri  hi  mezzo 

alle  crapule,  >eda.i  bagordi  ,  che  fi  fia 
r^trov^to  alcuno  di  uir  naturale  huf- 
fowefco,  cbefapefìe  contraffare  perfet- 
tangente  le  azioni  ridicole  di  un^aitro  ?" 
.  Non  è  vero  ,  che  tu  medefimo  ,  e 
tutti  fili  altri ,  «h^  erano  teco  a  tavo- 
la fi  tono  fcordati  il  piacere  del  m^n- 
gia:re  ,  e  del  b^re  per  effere  attenti  in 
mirare  quelf  Uomo  ridicolo  ,  e  per 
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'  '  ammirare  I«  Tue:  moriìé  ,    le  Tue  po- 

•  *  fi  ture  ,  per  1$  quali  vi  ficte  lafciati 
<  trarportare  ad  un*  ecceifi  vol  {^cert  fi- 

•  no  a  piangere  per  le  rifa? 
J?i/.  QueA*  é  veriflVitìO. 

^pf  Tu  mi  cQiifeflerai ,  ch'era  l'imita- 

-  •zione-  ,  che  ti  daTa  'quefto  piacere  e 
.-  qiianto  più  l' imitazione  era  pcrfetca  , 

-  ^  "tento  più  aumentavi  1'  all^rezEa  ,  .e 
'*  tanto  più  ti  Tcordavi  il  bere  eilman- 

*  •giàrc-  '  '    '      ■  ' 

Fi/.  ConfelTo  tutto,  quello  che  dici .  •  , 
pufi  Tu  Vedi  dunque  che  i  piaceri  dèi 
'  guflo  ,  e  del  tatto,  non  fono  i  maggiO'" 
^  *ri,  còme  crédevi;  perché  non  ci  ttaf- 

portaho  tanto. 
^'//. -Egli  i  vero ,  che  mi  fa!  ronderà  re 
t  '  dellé  cófe  ,  che  non  ho  cpiifider^ic 
-*  gianìmai'.  -      -  * 

Bi'f  Ti  farò  ben^  confiderà  re  dcglialtri 

Eiacefi  ftell-aitre  dimore  ,  lì  qtìaJi  «on 
ai  conofciuti,  né  immaginiati .  Tu  ve- 

-  éi  4un<|ue ,  che  risiitaztone  perfetta  é 
una  coi^  dilette voliflì ma  .  E  non  vedi 

*  '  tu  quanto  popolo'  fi  *inìice  ia  rlgaarda« 
re4  Saltimbanco  nelle  pubbliche  piaz- 
ze, ad  afcoitàte -le -loro  fiicezie^;  che 
non  confiftono  ,  che  ncU'imitCìZione  ? 

^  Non  vi  é  pur  uno  tutta  UrùAìa,  , 
'  che  non  fi  fcordi  de'  fuoi  affari ,  ed  il 

bevere  ,  ed  il  mangiare. 
Fi/.  Egli  é  vero.  Gli  Uomini  fono  cosi 
attenti  a  vedere  qitell'  imitazione  ,  e 
vi  preadono  tantoj>iaqere  ,  fi.fcoar- 
:  . .  •  <  *-  dano 


i 
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' -idano  ogni  aitra  cp^^^    Ho  ariunirato 
'  ^ueftd  cento  '  volte  fenza  fapernè  ^la 
cagione  •  Ma    onde  avjriene  ,  che  V 
ifflitasiohè  "dà  tanto  piacérei  agli  Uo^ 
mini  ?  •  .  ^   '  ' 

Euf.  Voglio  dirtene  la  cagione  .  'Tcrdei 
,  e  (fere  ficuro  ,  cho  ogni  cofa  ^ma  te* 

-  neramente  te^ue  produzioni  ^  €omef»i- 
no  i  Gehifori  ì  loro  parti  .\  Dio  dopo 
d'avere  creati  ogoi  cófa  ,  trovò  che 
tutto.'Ci^ ,  clwe  ^yev^  fatto  era  buono 

'  é  fi  compiacqiié  della  fiia  opera  •  'ia 
Natura  e  opeca  di  Dio  ,  e  Dio  am» 
iVle'  fué  opere-,  e  r  Arte  ,  chejmita  Ja 

-  Natura  é  opera  de^  Uomini;  tanio- 
'^faé  gii  Uotnjni  amatìo  'F'imkdcione. 

.  vr^eroìna  fegret»'-,  AiXen era  affezione  ^ 
per  efler  T  opera  ^  ed  il  più  felké  sfor- 
/  zo  dello  Spifito  umaoo,  che  fa  imitai 
/  Dio^  imitando  Ja  Naiura/  e  rubmci 
per  r  amor  proprio  ^  ch^  lo  porta  M 

-  ramare  la  gloria  della  fua  fpezié  ;  amML 
V     l'Imitazione  raoko- più  :  della  na tur»  • 

,  '*i»edefiraà,  Imperdpeché  fe  vediamoiia 
pitocco  ben  contraffattola  un  quadro  9 
amiamo  molto  meglio  il  quadro  di  queU 
lo  facciamo  il  pitocco  ,  ed  ogni  per- 
fona  rìdkQla  ben  rapprefen tata  in  rìtk 
.  iì^vz  (1  piace  affai  più  della  ftelfa  per- 
,  fona  ;  ma  non  folo  le  cofe  ridieole  ^ 
ma  ogni  cofa  ben  rapprefentata  iii  yiti 

^  qfjfkdto*  ci  piace  più  che  la  cofà  m^e* 

defima ,    \  ,  , 

Fily  Nulla  , y'^  dipià..wro,  e  tumiptr- 
.       .     .       H  5      '  \x 
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li  molto  bene  detr  Arte ,  che  ha  prò- 
dotto  l' JmftazkMW ,  ^pendomi  vedere 
la  dimora  dell'Arti. 

Buf»  £' Cèrto.,  che.'V  Uooao- d  .imitatore 
di  Dio  ,  còme  la  Simia  é  imitatrice 
dell*  Uomo  •  Gò^  Dio,  vedéado  che  T 
tJomo  amava  cotanta  V  imitazione 
e  che  ^itefi»  Itniujrìene  aveva  cagio- 
nato de*  gravi  matì  al  Mondo,  a  mo- 
tivo deHa  Scolturà  y  che  aveva  prodoc?- 
to  V  Idolatria ,  fita  avuto  quéft*  elTre-' 
ina;.kQntà  4i  mànd^re  il  Cboifnico  Fi-» 

.  glioiDr  terra  a  prèndere  un  corpo,  ed  ' 
vu*£mtm  ,  per  ùxB  vodtie  ,  e  ÉmjS^ 
fèntire,  acciocché  noipodama  imirar- 

'  io  iielfa  (ÌB  vita  ,  e  neàe  fiie  yktù  , 
e  adotarlo^  abbaodonaodQraàozaziQQe 
degrfdoli.^  '  ■    -  r 

Fi/.  Cotefla  è  una  ragione  del  tuo  GtsiL 
^  Crifto,  ia  quale  non  aveva  ioce£a  '.ia 
paffato  è  che  non  mi  fpiace  -  , 

MpA  Vi  fimo  deH'altfc  ragioni  oitreMe» 
ltà%  che  ti  fembreranno  molto  più  chia- 
ire  amiiìira  cheofòrai'^lla  tna cecità  ^ 
e  éflerat  nella  luce  gli  occhi;  e  di  già 
tu  cottoicl  che  t*'i^iimh)0>  {èmpre']^ù 

•  quanto  più  teco  ragiono  ► 

7J*  Pur  troppo  i  vero  ^  che' mi  fai  jeo» 
flofcere  ,  e  confiderare  diverfe  «ofe  ^ 

.  le  quali  non  aveva  roaicoitt>rciote;;  'xie 

'  confiderate*  ^      \  '  " 

Buf  Per  ritornare     nofi'ro  propo#b6  y 
egli  è  certo,  che  dall' amore  ,  che  ab- 

^iaino  àU'  imitazione  ci  viene  il  pia«» 

cerer 
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cere  della  Pittura  ^  imperocché  quanto 
più  perfettamente  ella  imita  ^  tanto  più 
eJla  ci  piace.  Così  i  gran  Maeftrideir 
Antichità  ^  o  nella  Pittura  ^  o  nella 
Scoltura  ,  la  qual  è  un  imitazione  dì 
rilievo^  ponevano^sì  fattamente  la  lo- 
ro ambizione  a  imitar  la  Natura  per- 
fettamente,  che  impiegavano  molti  an- 
ni a  rendere  perfetto  un  quadro  folo  , 
o  una  fola  ftatua  •  E  quelli ,  cui  piac- 
ciono queft'  opere  impiegherebbero  , 
potendo  ,  altrettanti  anni  ,  per  fol^ 

.  ammirarle  5  e  adorarle^  ferizn  penfa- 
re  ^  né  a  mangiare  ,  né  a  bere  tanto 

.^tempOj  quanto  quei  Maeftri  hanno  im- 
piegato a  porle  a  quel  punto  di  eccel- 
lenza. 

F/7.  Mi  fono  fovente  burlato  della  paf^ 
fione  di  alcuno  per  le  Pitture  ,  o  per 
le  Statue:  Ma  non  me  ne  burlerò  più 
al  prefente  ,  vedendo  che  vi  è  gram 
ragione  ^  e  gran  piacere  a  confiderarc 
una  perfetta  imitazione;  poiché  Timi- 
tazione  e  una  cofa  così  deliziofa  • 

Euf  Tutte  le  palTioni  fi  ridono  V  una 
dell'altra  ,  e  tuttavia  fono  quafi  tut- 
te ,  tanto  pazze  V  une  ^  che  V  altre 
Elle  fono  Tune  contro  T  altre  come  i 
pazzi  ^  che  fi  burlano  gli  uni  con  gli 
altri c  Quelli^  che  amano,  come  tu  , 
la  crapula  ^  fi  burlano  di  quelli  che 
amano  la  caccia  ,  fi  burlano  di  quel- 
li, che  amano  la  Pittura  ,  e  quelli  fi 
burlano  di  te  ,  che  non  penfi  ,  che  a 
traftullarti.  H   ^  FiA 
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-  effere  il  pii^vio.^      r -C^:*'"  • 
iSÉlp  S  (^»anta  |^ù  da fcheihiffò  {ì  {!ima^ 
j^mfer^  folp  favjo^  tancqpijà^gUé  pap> 

•  4i  c[»aIchealtrQ.  piacere ,  <Ui  me  gviÉfe- 
'ìt%ùi  qtie^a  dimora:,  delle  iArtt  V  TMi* 
'^'Appartamento  delia  FittiK^r  paifòf^  a 
i^ììo  4^  ;  ArcbtteéfWB  perocché  T 
«no  Cerve  all'atro  ^iflrada.  Mìtivan*- 
.r  tri^dt  psdèftx  idi'^iueft!  Arte-^  e  dr  àl- 

-  f  eùn' altra,  la qual'  é^fT^iTamalla  ?i- 
Véi ,  (  perqhé  ht-  Muic»  ,  e^k  Pittar» 
'-.«(81  foao.ohe  per  Upijicefe^c  òiokeal- 
•^^is&^^lHs^  pér.  y-^ili^ày  e  Md$f-« 
'-fità-  Ji-Voglio  iàrti  confi deuare  una  co- 
fa  ,  cui  credo  ikmi  ^bia  tii  mai  pefìék» 

t)t^*  Voglia  farti  <:oao{cere  quanto  iF 
«d|ipo,rdbie  ttt  accarèz*?  ;  *%  <me  .libimi 
ipiù  detlo  Spirito , -quanto  0a'  debitore' 
iipi»  Spii^fti^pév-tiim  ie  .foe^  >nv*i$hzfo- 
-iM^lt. /Iimpieroc(;h^  -,  .&nza  inobiU  sfòrzi 
•-iÈ^^pìà^omm^       ilfti  imreriM- 

to  l'arte,  di  ia,yorare-la  terra  ,  qtjdla 
jNHkfsr  il  pane^',  qis^x  df  fai>brf<àre>|^ 
rdi  filare  i>  canape  ,  ■  il  lino  ,  la  lafta-  ^ 
•rla.feta  ,  'ìJ  tuot.corpo  fiuebbe ridotta 
/       mangiar  le  ghiande,  come  .fece  vana 
.  i^v£  primji  Uomini  ;  egH  fitroveceUier 
,  più  mir<si:abile.  di  ^ello  delle  beftie  »^ 
^fìandon  nodo"^,  d&re  k  beftie' «afccma 

veftite  ,  e  farebbe  ridotto  a  •  crudel- 
^mente  fpoglùrrie  d^eile  lom  pe||ff  per 


Bìl-  Ti  canfelf©  ,  cbe  fenza  r'irivenz.iGH^^ 

-  Ili  deltó  Spirito  A 'é»rp»*  fiwebbè  mxMfx 

miferabile.      ■/      -    '  '  ' 

B»P  Qm  gradica  ,  Fi^edoiie  ,  feii*  S|ii—' 
.  rito  ,  eh' é  così  abile  a  trovaite  4eHe 
edfQodità      dei .  piaceri  per  ifc.cwpb  ^ 
.  j  farà  inabile  a  ritrovarne  4>er ife  ftef- 
ib^  e  fek  fnainMnàginazionciiotì  fat à 
.  molto  4il]^*folley*jCa  quando  opera  per 
il  ptoprk)  i|itère(re ,  cb€>qu4nrfa  0pèr<i 
.  -per  il  corpo.;  icpperocchè,  fébbene  egli 
'fià  attaccato  a^-^còrpo , ,  kk  corpo-  tutta  - 
vìa-  é  nn"  altra  co  fa  che  lo  Spirito  ^  e 

-  -di  tm^:  natura  a fj^i  più  baflar^  E  "pure 
quajDdo  lo  Spirito  inventa  quàlche  co* 
4a  |«r.  il  faacere  dei'oa^ ,  preftde  tnt- 

.i  ta  la  immaginabile  cura  ;  ^imperocché 
:  1&  diletta  ,  "entro  k  fim^^  médefi^  ih^ 

*  venzioni^  nelKimmaginarfele  ^''nel  for- 
marle, peiiirle^'  é  metterle:  tìn  pratica  » 

*  Vi  vorrebbero  delle  intiere  gioroaic  per 
'  |>arlare  deli'  Avte  ddl'  Àgricokirra \  Ai 
/tutte  le  invenzioni  per  far  il^pane^ 

-  ,fier  far  il-rino,  per  inneftate  gir  Al* 

-  bep;  deirarte  della  caccia  per  pren- 
dere le  beftìe ,  e- gli  ttccelli ,  e  di  quel- 
la d^  aver  ritrovato  il  fuoco  perdifea- 

.  ileril  dal  freddo ,  e  cucinar  le  Vlvaft- 
de.>  per  renderle  digeftibilì ,  e  di  mi- 

*  gliorgufto;  tutte  Irtvenaioiii  delfo  Spi- 
'  rito  ,  fenza  le  quali  non  averefti  né 

p^ne ,  né  vino  ^  né  frutti  conditi  ^  tA 
Saporite  vivande»  *  *  .  ^ 

F#/-Noi>^  veifb  i^eafàto         a'.tutte  qiw- 
ile  iavenzLom  v        JH[   5  ^^^^ 


ìj^  '  Heììzìe  ^   •  y 

^uf.  Confiderà  adunque  ,  che  fino  aidra 
lei  vifTutQ  come  un  pòrco  ^che  man- 
gia le  ghiande  y  che  cadono  dalle  Quer- 
ele fenza  penfare  a  Dio  che  ha  fatto 
crefcere  l'  Albero,  che  ha  prodottole 
gfhiahde.  Così  tu  ^odi  di  tutte  leinven- 
zioni  dello  Spirito,  fenza  penfare  ,  ne 
a  chi  ha  creata  lo  Spirito-  ne  alla  no- 
biltà di  queir  Inventore  ammirabile^ 
fenza  voler  credere  ,  ch'^egli  fia  di  una 
natura  più  degna  del  tuo  corpo  ,  né 
che  i  fuoi  piaceri  jfiano  più  rilevanti 
di  quelli  del*  tuo  corpo  ^  né  ch'^  abbia 
a  vivere  più  del  tuo  corpo.  Confide- 
rà il  gran  piacere  ,  ed  il  grand'  onore 
deir  Agricoltura  ,  di  lavorare  unita- 
mente alla  Natura  ;  cioè  a  dire  con 
Dio  inedefimo,  per  far  nafcere  ,  per 
far  crefcere,  e  racc<)glrere  i frutti  della 
Terra  ;  il  gran  piacete  in  tutte  l'arti 
mecaniche  di  avanzarV  ,  di  polire  ^  e 
di  dar  fine  alle  più  belle  opere ,  ed  ai 
loro  più  rari  capi  d'opera  ;  il  gran 
piacere  dei  Mercatanti  nei  loro  nego- 
zj  ,  e  nelle  loro  induftrie  ,  che  tal- 
volta producono  dei  guadagni  ecccffivi  ; 
e  quelle  genti  di  raggiro  ,  e  gli  am- 
biziofi  per  giungere  alle  cariche  ,  ed 
agli  onori  con  li  loro  ftudij  ,  e  artifi- 
z)  ;  e  tutte  quefìe  indullrie  devono  ef- 
fcr  comprefe  nel  genere  dell'  Arti  • 
Confiderà  V  ammirabile  invenzione 
delle  Lèttere  ,  e    quella  della  Stam- 
pa ^  e  milk  altre  fimili;  fra  tutte  am- 
mira 


t 

dello  Spìrito .  t  j^ 

,  mira  gli  Orologi  dà  ruota:  ^  al  fi  qvtxlì 
hai   paragonato  il  noftro  Spirito  ,  li 

"--quali  paiono  animati,  ed  abbiano  un  poi- 
fo  regolato,  .conne  quello  delle  noflre 
arterie;  e  quello  degli  Orologi  Solari, 
pei  quali  fi  vede  la  prodigiofa  pofTan- 
za  dello  Spirito  umano,  che  conficcan- 
do un  chiodo  in  una  muraglia  ,  e  de- 
lineando all'  intorno  qualche  linea  ,  e 
qualche  numero,  quafi  fofTero  caratte- 
ri magici  ^  -impone  una  Legge  al  So- 
le, egli  comanda  di  camminare  fopr^ 
quella  muraglia  ogni  ora  del  giorno* 

piA  Tutte  quefte  invenzioni  fono  ammi- 
rabili ,  ma  ritorniamo  alT  Arte  deli* 
Architettura  ,  della  quale  avevi  in- 
cominciato a  parlare  • 

JEuf  Penfa  dunque  ,  che  TArte  dì  fab* 
bricaré  (?  una  invenzione  maraviglro- 
fa,  che  la  ricerca  del/o  Spìrito  umano 
ha  fatta  per  andar  a  cercare  fino  nel- 
le vifcere  della  terra  il  ferro  per  ren*- 
derlo  pieghevole,  e  maneggiabile  col 
fuoco  ,  per  dargli  la  tèmpra,  aguzzar- 
lo, e  renderlo  tagliente,  e  farne  del- 
le Cairi  ,  a  fine  di  $?ettare  a  terra  i  le- 
gni  per  fabbricare  ,  e  delle  fcghe  per 
fenderli  ;^  imperocché  ti?  fai  ,  che  di 
fubito  furono  fatte  te  cale  di  legno;  € 
che  dopo.fi  fono  cavate  le  pietre  per 
fabbricare  le  cafe  piùfode,  ed  i  mar- 
mi per  renderle  più  pompafe  •  Penfa 
quale  sforzo  ha  fatto  Io  Spirito  uma« 
jao  per  ritrovare  la  gentile  ,  ed  in- 

ìi   6  /com- 


Google 


e  quelk^HU^;  !  fqaaéra    ir  Bné  di  «far 

le  fàbbriche  con  ardine,  mi  fura-,  e  ff- 
«leo^    Gooiìdem  il  >  fÌKy  afdire  ,  e  ki^. 
,.fua  magnificenza  di  avere  ritrovato  le 
HrolpiKae ,  i  fregi  ^  le,  coraid ,  e  tutti;  i  . 
di verfi  ordini  deir  Architetttara  ;  r  dì- 
vfegni  d^i Templi  laugufti  ^  e  dei  Palagi 
fuperbi  ,  dei  porticr  a  volta  ,  e  degli 
•rgogjljofi  Àflfiteatfi  ;^xli  ay«n»;.aUM^ 
ritrovata?  T  invenzione  di    delìnea  re 
/ulia  earta  il  pkno,  e  Televasifine^d^' 
baìfKimentr  ,e  farne  de**mode41i  per  cor- 
-re^g^fe  i  diffetti  di  uà' ope^  5  'afìch«*i 
priina  ch'ella  foife  nella  natura 

Tu  rni  £ài  conÌulei:ai;e.  delie  m^m'-^  . 
viglie  dello  Spirita,  che  non:  aveva 
^confidecat^  ia  .\^nn  .tanpojtmhl^   /  i 
Euf  ConfefTa  ,  che  facendotelè  io  cono- 
^er€  ,  te  le;.lo  pur  aophe  guilard:;: 
perciocché  tutte  te  operazioni  dell*  in-  , 
^-tendimento,  iatornouna  eoiat  ch'ébel*-^^^ 
<4a  ,  é  un  piacere  ;  e  quanto  più  la  co-^? 
-ia  è  beila  5  e. ipìrìtiiale^  tasta  «più 
4ntendimento  prende  piacere  \  perché 
-«uaiuo  più  le  cofe>>^f^  di      natura  . 
^.t>*pirituale  ,   e  divina  ,  tauJ^più  eg^  , 

-  ,yono  tanto  gudo  quelli  ,  che  producS-^; 

delle-  belle  invenzioni  ).  ii^MfOfj»^ 
^*^nno  a  quelli  che  le  anìtnirano    JKì%^  ' 
^ "guarda  ancora  ^.^sàfijt^^  g;li^. 
i}ccfei  veggono  v  I3ÉÌ^^^  nutrì-' 


;^i«f|nei)ti^  2U0  Spirilo  ^  i^e.^aio.cha' . 
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detta  spìrito  '. 
'  la:  lingua  ;i  ma  rutto  «tè- chè  firnen^- 
mento  ¥ecle  di  bello  ferve  dinutricoen- 

•  tq  alio  Spirito  y  egti  -apporta-  on  piace- 
x&  eccellenrc  ;  di  manieriicche  il  gufta 

.  dello  Spirita  p»d^  e^rè  foddisfatto  £»d 
ogni  ora;  ed  il  gnfto.^ella  lingua,  rioa' 
'  fwiò  effere  foddisi^^o  ^  che  in  certi  tctà^  " 
pi  ,  e  iblo.  di  q^ucllo  ^  che  nwn^^'e  , 
.  -  .feey€  4.;.  •■  ■ , ... .'  -  »r /  ■  .  i  i-Juipéis-' 

Bil'  Giammai  ho  fàputo  ciò  che  fòlTe  it 

-  guftaTe:^ir  lo  -Spiiito  ,  ed  ora  'tu  xne 
.  to  iniegni  •    '  ^  "       ''^  ^  t-^  - 

Euf*  Potrei  farti  guftare-  ancòsa,  ^  dkvctfCe 
..altre  Arti  ^  per  farti  vedére  t'eccellen* 
za  delfò  Spirita  umaa»  ^  «d  ti  fondo 

•  prodigiafo  ddle  fiie  mvénzionl ,  ina  fa^ 
-i^èii^tiioppo  lungQi  il  dediirtenfe  tu«te 

mafaripSe,-,  e  voglio  finire  qudRo 
^ÌÌ|a^teeiiime^tD  <  coii^e  ispira  triglie  de  lla 
-^^Fofpettivà  .  Entrai  facilttiente  neifuo 
Apparta>aa:eii|&  ^  dopo^avef  pa^9QMoqu«l* 

-  lo  della  Pitturar^  e  perqiiello  delTÀr* 
r  cfaiCMititfa ,  che  @DndtiCono  ambedue  a 
'  quello,  dove  ho  cònfumatO'  delle  ore 

le  più  aggradirvD  vit».  ìH>  ì 

4^^éft»  appartamento  della  Profpet- 

i.'^^agino  ,  eie  le  fa  le  ,  leanticame  - 
>  ««^^j^ca^ef e,  P  alcdVe  f  I  gabiAétci 
^faramio  ornati  d^lle  più  belle  Profpet* 
NNiivre  4!' Architettura  ^  e  Vedute  v  > 
JEuf.  Per  farti  ben  comprendere  la  vsM^ 

t^^aTij^kudella  ^^wépetti  va  ^  cob^H^  ^ 
eh'  io  ti  domandi  fe  hai  mai  ri^uanfci- 


iTz  '  9eTMe  ' 

to  ,  cht  là  Natura  Jia  così  {àviamen- 
.  te  prò  veduto  alla  ibddtsfazjdbe  '  dcHa 
.  vifta  v.chc  le  cofe  papno  fmirrairri  di 
^ranùckzza  a  miittra ,  che  ^  noi  iì  ftl« 
lontanano:  Altrimenti  la  noflravìfta, 
'  nel  dilungarfi  ccà  guardo ,  farebbe  ep- 
'pre^Ta  dall'  ampia  malTa  .di  diveró  og- 
.  getti  7  fe  appaEri0è«>.6flìeme  ndU  lo- 
ro grandezza  naturale;  e  1  occhio,  .lan> 
ciaiklo't  Tuoi  raggi  ▼ifueli ,  a  tmTerfa 

•  d*una  porta  ,  o  d!  una  fineflra,  niente 
"  cederebbe  di  un  Paefe  più. Jai^  deJla 

porta ,  o  della  £ne(lra  ►  - 
FU'  Mi  fsA  rieonc^eere  ,  ed  «nmiffaxe 

una  (àggi»,  previdenza  della  Natura  . 
Buf'  Amfntf^  fttuctQfto  la  faivia  preW- 

denza  dell' Autore  della  Calura  .;;  ìm« 

•  feroioccfaé  la  Natura  iioib<é.Gi^  ce  ^  di 
prevedere;  non  eifèndo .altro che  un* 
operft  4t.  Dìbr  tèiiz^  hm/rc^ ,  'é  xro^ie- 
guenteiiiente  fenza  pccvi^enzav 

Ors  confiilera^,  die  i  miiòra-ebe  i  no^ 
ibi  iguardi  fi  .ftendona,  ed  allargano, 

.  portandofi  lomani  jier 'abbracciali  di- 
verfi  oggetti  afiSeme)  iiuegli ^  ileffi  og- 
eetei.'foHiHiircoRo  i«.  «ppareoca ,  #fine 
di  darfi  luogo  l'uno  air  al  p'o  \  ed  ac- 
e»è  Ila  vifia<  poiSìi  abbraccinrU 
tutti  affiemc,  fi  rapprefejitano  a  noi  , 
come  dei  qaadri  di  Pittura  in  iftofifio, 
che  pejr  la?  loro  -diminuzione  non  ci  io- 
tfipiliddMK)  pui^ .,-  e  per.  la  loro  diyer-$ 

-,  €cà  ci  daiiQo  del  coateato .  amfllirabi- 
w^-*  >  -  »  • 


«  •  •  •  • 

deltif  spìrito^      ■  r% 
•^JWA  Xa  &ila  Wea^  che  mi  fai  concepire  ^ 

:  mi  clà  un  corit^pio^  clie  mix  fa  efpri^ 
niere  . 

Eiif^  Sappi  adunque  y  dhe  come  la  Na- 
tura é  eiatta  ^  e  certa, nelle  fue  ope-^ 
razióni  ;  c  ficcome  niente  i  più  giù- 

^  ftò  y  tiè  più:  regolato  di  que (la.  dimi- 
nuzione apparente  ,  che  fi  fa  con  la 
lontanan2^  ,  fin  dove  il  mAto  iguar^ 
-do  arriva  ^  e  fina  ad  un  certo  punto 
ùnica,  al  quale  con^nana  tutte  le  li- 
nee poffi  bili  d'^eflere- tirate  da  divtrfi 

.  aggetti  v'che  noi  vediamo^^  co^lTafte 
della  Profpettiva  ha  fatto  delle  regole 
cosi  giude,  e.ficure  9  che  nulla  di  più: 
rerto  hanno  tutte  le  altre  Ar^w  -  A  que-r^ 
ilomodo  tlrandòfi  d«Ìle. linee  dell  aliez- 

^  za  ,  e  della  larghezza  delle  cofe  ,  che 
fono  più  vicine  y  e  conttucendole  finoai^ 
qiiel  punto  vicino  unico  ,  che  fi  cbia- 

r  ma  punto  di  veduta ,  e  ch'é  al^'aiitz-^ 
'za  deir occhio noftro,  queft'Arte  clef- 
pone  nella  Pittura ,  ofopra  ia  cartate 
cofe  y  tali  quali  la  Natura  ce  le  rap- 
prefenta  ella  flefla  ^  in  tutta  n^ucIIq  ^ 
ch^ella  efpone  alìa.nollra  vifta  •  Cosi 
net  lufighi  viali  ^  dovegU  alberi  pian- 
tati in  linea  dalle  due  parti  lembrano 
-diminuire  d^  altezza  ,  e  >ii  groiiezzd  ^ 
é  condotta  la  noftra  vifta  come  per 
.   ima  linea  dìfitu  iìno  a  quei  i^oto  iii 
irifta  -  Così  nelle  lunghe  gallerie  ^  le 
£nefire  ,  W  <fofitta^  ed  i  tella;ri 
^padri  ^  che  fono  dai  due  lati  , 
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184  ^  nelfzìr"  '        t  • 

nani&icKip  continuamente  fino j  a  qtief^. 
medefìmo  punto  di  vifta.  Le  partr^ 
che  fono  tmtfi  uguali  fra  Jorp,  diven- 
-  gono  inegiiair  alla  vifla  per  ia  dimì* 
suzione  continua  /  Tutto  quello^;  xhe 
ha  ì  Tuoi  angoli  diritti  in  effetto  ^  for- 
iiìa  degli  angoU  aguzzi  ,  od  ottuit  in 
apparenza  ,  che  tendono  a  quel  pun- 
^ ,  t'Q^  I  lati  pure  fi  ^  vaiano  rift fingendo 
-'  per  arrivare  a  quel  punto  .  Il  pavi- 
incnto  5  fen>bra  quafi  di  fbllevarfi  a 
'  pòco  a  poco  per  giungere  fino  a  quel 
"  puntO;  E  la  volta  ,  cH'  è  ugualmente 
'  alta  fino  al  fondo ,  pare  àbbafTarfi  in- 
;  fenfibilmentr  fiiio  a  quel. punto  fteflb; 
'-'e  tutte iquelle  Gofe  ,  che  fono  fra  ef- 
fe uguali  in  effmo,  e  diflferenti  inap* 
"pa  renza  ,  danno  con  -quell'inganno  di-. 

*  lette voie  degR  ftupendi  piaceri  aUa-vi- 

•  ita-,  quando  li  Itti ra ,  o  nella  Pròfpet- 
';tiva  naturale  derPaefi  ,.e  dei  nav-iglj,  * 

o  in  quella  y  che  la  Pittura  ci  rappte- 


Fif.  ConfefTo  ,  che  mi  hai  mcantato» 
♦  nella  dilettevole  ra  pprefenjazione  dfl- 
'  la  Profpettivaydella  quale  né  pure  a- 
'  veva  Épniitierate  le  maraviglie ,  ^  fia 
i  f'nél  natufafe,  o  fia  in  quello  concerne 
'  f  arle;  onde  per  niun^conto  tralafce- 
'  rò  di  guftarne  .il  fommo  divertimèn- 
'  tOy  ch'  eHa  dà  ,  confiderando  quefto» 
giuoco  muto  della  Natura  ,  che  fmi- 
V-^Muifcecontimiamente  gli  oggetti  ^  al* 
'ferkaiiandoli  dalk  vifta  per  ifendefoeli 

più. 
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-  .'r       deir&  fpìrìto.         "  ì^i  ^  . 

con  «OSI  contlmia  iUt 

£»/.  'Ainaiira  netld         teoapo  U  Hiar* 

*  ravigKa  dello  Spirita  utiiano,  ehe  ,  ftu--  ♦ 

-  diando  tutte quinte  Mlè  opera ìiiQnji 
-••àèlfel  Katùra ,  ha  fatto  un'Arte  di  ca* 

di  queé,é  ccfie?,  1»  ^le  émac 

•  feconda  maraviglia  nata  dà  -càcfeima 
itdi  <jiiefle*inftra1^igUe  I  e  che  te  iri3t  ài- 

ta  perfezione  iJéìl'  ùottio  é  d'inlìt^r 
•Dió  F  A-«tb5e  delk  N^tuira ,  .é-4i  con^ 

•  durfi  inceflTantementé  apprcjlb  di  lui 
•ittoi  ilK3a<y  d€l**  ito*t0ioacr*^::^^  5 

Iiicomintio  à=  conG/cerò  j  cBe  mi  hai  - 

*  <iàw>  <li^le-  còfr  eicf ^nei  ,<  ed  a.  (ft* 
rare  che  iri'infegnérai  a  fare  molte  ài- 

fette;  e  mi  fai  rrt;rovare  ii  foggiorno- 
•"ii  .^eft^  Ai<ti  còsi  feelle^-^  che  penfi>^di 
non  volermi  quindi  partire ,  non  ti  crc- 
ided^  ì^apace  di  -^erfìÈadieRHi  ,  che  ld 

-  altre  dimore  po^fano  eiTère  tanto  a«r 

Puoi  ciredére  tatta-vóltà-  non  effere 
'  ^ucfta  k  più'  bciHa   poiché  non'^i  ifo- 

■  -  ho  più  ritocnato  dopo  d'avere  veduta 
-i?  altre  .:*Tu  ritr6v«irai  iti  contrafib, 

che  a  mifura,  che  lo  Spirita  fi  raffi- 
na,  e  li  fdliéva ,  i  fw^  pMtéri  ^  irsf- 

■  finano  ,  é  fi  follevano  nello  fteflfo  tem- 
po, e  vanoo  Tempre,  a  quello  ,  Chi é 

•  più  perfètto-,  ed  in  fine  fiffo  a  Dio  eh" 
è  la  forgente,  *d  il  colmo  di  '  tutte  Ict 

-  .perfesioni .  Intanto  rei^  a^Kuvato  Co-> 

.pi* 


ira  la  «#  P^^^  ?  ^ 

per 


*  e 


farò  per  couuuii..  ,  -- 
.       ^^«ta^re  nfill*  varietà .  ^  . . 

avermi  data  la  *^^"^„j„u:i:  produ- 
cateli' Arti , che  tono.^mBuca&i« 

•  zSni  stelli  SpirMam^  i;„L^ré"il 
cofe,  chp  «J  .h^trS' kf^che  puoi  Au- 


bere  .  ^crfai  n«tt«<i*«*^J 
■       onftare  ancor»  ,^a»S 


;  forfè  penfavi.  .  ti.-,À.4ei 

,  piaceri  f  «1°  ^pm» 


•leU»t»  '  Jfta 


0^ 


dello  SpMtt^  '      Ijfy  • 

.  fa  ti  condurjfò  nella,  nobile  4S&ioia  del- 
le Scienze  « 

BiL  -Oh  quanto  dubitc^,  che  gì' Incavo* 
Ia(i  non  iteno  ^oA  ff)£di£.dì  dpratu* 
.  re  ,  come  fona  quelli  del  foggiorn» 
«{eU*^  Atti-** , 

^uf  Sappi ,  che .  le  Sciente  ibnacelefti;. 
^  clw  le  Atti  ^  •  betiohé  proctott»  «l»!. 
lo  Spirita,  non  edèndo-» tutta m  che 
per  nio  dei.iènfi  ,r<mèhin  qnaldìe  ma'* 
niera  terrene  /  e  credi,  per  confeguenr 
aa ,  che  Tom  deUa-dìmMa  delle  Soen- 
ze  è  alcret.taDto  più  rilucente  di  qiieN 

.  %o  delk  . dimora -^deil'Am,  ìeflaiéo»  r 
eco  del  Ciela  più  prèziofo  di  qael* 
lo  ,  caTà  isàk.  tìkut  dtlla 

terrai  .  •>  ^    .        >  . 

G  1  OR  K  A  T  èk  qj3  ì  N  r  A. 

f    •  '  •     .  .    •  ^ 

DiUt  DeJijMr  dtìU  Jfcitn^  Umani  ^ .  i 


Fi/*  1V4^  I  iono  alzato,  qncfia  mattìsa 
XVJL  per  tempo  oltre  il  mio  ^ 
ftume ,  peniàodio  alia  bella  giofaata , 
che  al>bianui  ar'ftre ,  e  che  non  ci  ri- 
diane punta  di  tempo-  da  perdere  ^ 
qimloia  ttt. voglia  ifn  n»  fòli:»  gioriio  in- 
fegnarmi  tutte  le  Scienze  con  làrpai 
vi£ure  le  ìor»  -dimore  ,  anzi  ti  pk* 
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-  go ,  di  óoa  voler  ritardarmi  cotcfto 
contento'.  .        -  '  ' 

««/..T'inganni,  Filedone,  fe  credi  ch^ 
.-.  io  ti',  voglia  gender*' fapienCe  ,  poiché 
.  io.  ftefTo  non  Jo  fono., «  fai  che  il  Di- 
•^fcepòló  non  può  elfere  piiti.  fapìente 
:  del  Maeftro.  E  poiché' ti  ho  d'etto  i 
V  i  aìver ^v«clace  ■  làoi.te  4ìsoex^  dopo  quel- 
'  -  le  delle  :Scicnze' ,  -puoi  giudicare  che 
-1)0»  nai  i)Vi  ù>tso  fefàiaio  ,  e  che  .in 

-  confèguenza  non  ho  potuto  perfezìo- 
.  r<aa£mi  in  alcuna  Scienza  ^  j^erehé  qqiel- 

-  le  -non  fi  pofledono  intìerajnentefe  noa 
*l  dofK» -molto- ^to)po  ,  e  molta  £uica  , 
•  ■  afficurandotì  aver  fatto  con  quesfte 
»;SciensEe/:i,à  ,*»ci?€  fa.im'JJomo  ,  che 

cerca  con  ogni  mezzo  il  polfeifadi  una 
bella  Donna    Puoi  ben  perfuaderti 
'    '  che  queU'  -Uomo  cerchi  in  quefta  Don-, 
'  oa  tutto  ci6  ;  che  di  più  bfcUo  ,  e  di 
migliore  fi  trova  in  effa  rapcoito  (  •  ^ 
FiA*©rè  é  iii4ubitabile .  /  ^ 

Ettf.  T'inganni;  egli  non  cerca,  fenon 

'   ciò  cbl  ellf^  idi  i9Ì^.bili^.»  c  <M  peg- 
giore .  Egli  non  "cerca  la  Tua  virtù ,  ma 
il  fuo  vizio  ,  imperciocché  fa  benitTi- 
.  mo  ,  che  la  fua  Virtù  là  difenderà  d« 

-  «^«fiàlt»»  e  chev&xà  il  fglo  fuo  yi- 
,  "*ia;-<!be  la  faràfdruceiolare  .  Da  qui 

-  é  V  ob*  egli  pone  ogni  £m  Studio ,  p^ni 
'    ^  penfiero     ed  indurtrià  nello  fcuopriré 

-  quai  fi»  à^:<ftiaprìncipakdiifetu>,  ;per  il 
quale  fi  lafcerà  vìncere  .  iSe  può  fa- 

^  pere,  dte  fi»  avaira,  foitiveràco'A^ni 
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'      •    deilo  'Spiritò.  x^ 

la  l«a  avarizia    fe  ainarrite^i  beà^ 

-  ^imbaiiditamenfa,  la  vincerà  pafìeggian- 
•/de;  fe  orgoglibTa  ^^  ^vana  la  fupèrerà 
col  ^ifpetto  , con  ìc lòdi ,  e  T  adulazio- 
ne. .Ma^uando^iiamattri  cajriìali  hkn- 
po  vinta  una  Donna  col' fuo  difetto, 
non  riguardano  più  la  fua  belkzzà  \ 
lìé*  confideranò  (e  non  quel  diffetto^ 
per  il  quale  fi.c  lanciata  f»*endéré,  la 
Wcgnano  ,  r  odianp.  ,  ed^  in  fiile  fé  ne 
.  riitijfano.  ' 

F/7.  Égli  è  vero  ;  ma  qiial  fofta  di  re- 
.  lazione  poflfbiKjav^recotefte^g^^ 
'      la  ricerca  delle  Scienze?       •  , 
»  3£uf  Là  traverai  ben  giuilà,  avendo  io 
^      operato  ne^la  fìeflTa  maniera  con  le fcien- 
2e  Ufnana'a.Cad^una^d'eile  mi  pareva 

*  bella  di  fubìto  ,  e  me  ne  rendeva 
f    '  aniaiite.  Di  poi  e&min'^odola  ,  prpc- 

•  curai  rjel  medefimo  tempo  di  cercare 
i     i  fiioi  difFeui  ^  DoppQ  aiolco  traine 

jttovava  «in  fine  tutto  efTere  orgoglio 
e  vaftità.  Mi  rendeva  poi  di  lei  vinci* 
tare  fdegnàndomene  ,  e  Vabbandona- 
f     va   Quelli  3  che  ^-fisrmano^  è  pene- 
i      trano  nella  maggior  parte  delle  Scien- 
ze ^  ia  fanno  per  un'amore  cicco. e 
i      cosi  ^  in  luogo  di  fcoprire  Torgoglio^^  .e 
^     Ul  vapità  delie  Sci^nzé^^  ii  la£cKma 
pojGTedere  dalle  mcdcfime  ;  ed  é^qnel 
t    cieco  amore  ,  che  gli  adula  \  gì'  in^ 
:^     ganna  ,  gli  fniarrilce  ,  ed  in  fine  li 
i    perde  *9  e  profonda  nel  fuò^iecp 
i     biffo  f     ^    ^  K       *  >    ^  :  -  ^ 
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^9^  Delìzie 

Fi/'  Mi  fai  talmente  temere  della  co- 
gnizióne di  quefte  belle  Scienze  ^  che 
ho  difpiacére  d'eflTere  kvato  così  per 
tempo  per  andare  a  vifitarle  ;  e  mi 
ricorcherei  volontieripiuttofto  che  an- 
dar ad  efpormi  ad  un  tale  accidente. 

£uf  Non  devi  di  ciò  temere;  imperoc- 
ché non  t*impegnerai  molto  con  cadau- 
na di  loro  .  Se  non  vuoi  impiegare  fé 
non  un  giorno  a  vifitarle  tutte  /  io  ti 
prometto  cW  eflendoin  mia  compagnia 
non  ti  perderai  ,  giacché  io  fleffo  non 
ini  vi  fono  pèrduto  per  tanti  anni  ^ 
Ora,  Filcdone,  vogliodirti la  fingolar 
grazia  fattami  da  Dio, -della  qua  le  gli 
rendo  umilifTì me  grazie  ogni  giorno  • 
Sì  é  egli  compia cciuto  perìua  bontà  di 
darmi  un' amor' ardente  ,  ed  una  pron- 
ta facilità  per  tutto <:iò ,  che  ha  di  uti- 
le, e  di  neceffario  una  Scienza  ;  e  nel- 
lo fìc/To  tempo  una  na  taira  le  avverfio- 
ne  per  tutto  ciò  ,  che  ineffa  é  di  va- 
no ,  e  firperfluo  .  Così  io  nuoto  con 
piacpre  in  tutto  quello ,  che  trovo  ef- 
fer*  utile ,  come  s*io  mi  lafciaffi  porta- 
re dalla  corrente  di  un  fiume  rcafc  • 
Ma  quando,  giungo  a  ciò,  ch'ella  ha 
di  vano,  di  curiofo  ,  e  d*inutiie,  nel 
quale  gli  Uomini  vani  sMmpegnano  , 
vi  prendono  il  loro  maggior  piace- 
re, mi  {'ento  ributtato  da  quefta  fol- 
le vaniià  ingannatrice  ,  che  non  é  fe 
Xìon  pcrd  ta  di  tempo  ,  né  poflb  né 
iXi-cno  p:;flar'  oltre  ,  come  fe  voleffi 

  nuo- 
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nuotare  contro,  i  flutti  4' un  gonfio  tor- 
reaté  >  Coficché        accadoeo  -di  ap- 
provare ciò  che  diceva  Soci:atc  ddla 
Geometria  ;  che  baila  va  Taperne  can- 
to ,  quanto  era  a  {ufflclenza  per  non 
eilèrMn^imoàci  neiU  apiifijra,  qUAq4a 
fi  comperava  un  Catni>o  :  EÓendp  pur 
troppo  vero- ,  che  fiiwi  delle  prthcipa- 
li  regole  della  Ceoi^ietria  j)er^pprcn- 
d.ere- a  SBifurare  ogni  Tórta  di  fuperfi- 
ite.j'-Qgm  altra  forca  di  queflipne,  e  di 
figura  ,  tomo  tutte  quelle jdeJi 'a itrepar« 
^  della  Matematicà  ^  non  fono  che^ 
-co<è  vane./ Vèdianio  |h  pratlda  ,'che  ' 
pgoi  forca  d'uomini  ,  per  la  maggior 
jparte  ,  che  fi  profondano  io  quefta  for- 
t^ui  di  Scienze ,  divengono  inetti  inogni. 
àìtrà  ooTa  v  Non  àoovierte  àppiéad^é;, 
di  cadauna  fcienza,  fc  non  ^^llo  clie 
^iafta  a  cónofceri;  Dio  il  -(^mérà  ,  è 
noi.lle(fi  ;  perocché  conviene  daciòri- 
tiearci  come  da*  im*  intrìcato^iia^isèi'n*^ 
co ,  nel  quale  quanto  più  ci  impegna- , 
mo  ^  ca^to  più  ci  Oviamo  ,  e  ci  ailòit- 
taniamo  dalla  cognizione  di  Dio,  e  di 
noi  medeiimi ,  jDie  mt^hà  fktlifria^k/ 
'Xia ,  xh'  io  .-mi^  deflì.  alla  riflclTione  con- 
;  tinuàta  ,  la-  qual  é  una  Scienza  ^mi- 
ijiiabile  ,  e  con  la  quale  ho  apprefo  ad 
'^applicate  ògfii  ibrta  di  féitmo*  fò^ra 
idi  me  niedefin\o,  e  ad  approfittarmi  d* 
'Ogni  cofa  ;  ed  ho  fatto  più  prolitco  in 
«n'ora  di  folitudine  ,  e  di  meditazio* 
|ìc  di  quello  ayer^'^CtQ  a  difpi^tar  moU# 


19^  _  '  Ticlizk 
ti  giorni  con  Uomini  dotti  fopra  le- 
vane fcienze  di  cadauno.  Ti  faro  ve- 
-dcre,  Filcdone  5  che  di  tutte  !e  Scien- 
7.t  umane  non  conviene  faperne  ,  che 
quafi  li  principi  ,  che  r^e  fono  i^fon- 
-damenti ,  e  le  fole  cofe  folide .  Tutto 
ciò  5  che  vi  fi  fabbrica  fopra  é  molto 
Jeggiera  cofa  ^  ^  poco  degna  che  vi  fi 
perda  il  tempo  .  Quanto  più  vogliono 
alzarfi  fopra  quei  fondamenti  ,  tanto 
più  la  materia  é  fragile,  e  caduca  ,  e 
ciò  termina  in  paglia,  ed  in  feftuche,  ' 
le  quali  non  meritano  T occupazione d' 
un  giudizio  ragionevole-  Ciò  farebbe  ap- 
punto 5  come  fe  fopra  un  fondamento 
di  marmo  fi  face/Te  una  flanza  di  tavo- 
le, poi  fopra  quella  un'altra  di  canne  , 
ed  in  £ne  la  fi  cuoprifTe  di  ftoppia  ^  e 
paglia  ,  foggetta  ad  effer^  il  trafluJlo 
de  venti  •  La  fola  fcienza  xii  fervir  Dio, 
-debbe  unicamente  lludiarfi  per  faper 
ogni  cofa .  Cotella  Scienza  così  alta  , 
•e  divina  confile  in  poche  mafìTime  le 
quali  poi  fi  riducono  ad  ima  fola  ,  la 
qual'  è  di  faper' ^marcia  fola  cofafb- 
vranamcnte  amabile  come  è  Dio  ,  ^ed 
Jl  Profiìmo  per  amore  del  folo  Dio  . 
Si  applichino  alle  altre  quelli  ,  che  vo- 
.gliono  efercitarle,  profefTarle  e  darvi- 
fi  intieramente  per  renderfi  in  efle^ec- 
^cellcnti ,  e  perfetti .  Conviene  che  uà 
Avvocato  pofTeda  perfettamente  la 
Rettorica  ,  e  la  Giurifprudenza  ;  un 
Medico  la  Medicina  i  un  Matematico 


*  — 
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^  •         %    dello  spirito .  ^  i9? 

^I^Iatematica  :  Ma  a  noi\  che  non 
'.^  vogliamo  efìTere  né  Avocati ,  né  Me- 
dici, né  Matematici  ,  bafta  fapere  il 
principio  di  cadauna  Scienza  ;  ed  énn 
gran  vantaggio  di  quelli ,  che  non  vo- 
gliono porli  a  fcrutinarne  i  difetti  , 
liuctofto  che  a  faperne  l'eccellenza  • 
n  tutte  le  Arti  ,  ed  in  tutte  le  fcien- 
-,  ze  5  quello,  che  fa  meglio  ritrovar  i  di- 
\  fetti^é  rtimato  più  abile  di  quello,  che 
ne  ammira  l'eccellenza;  perché  l'ani* 
mirazione  non  fi  attacca  quafi  a  niente 
di  particolare  ;  ed  un'  ignorante  può 
ammirare  tanto  bene  quanto  unfapien- 
tc-  Si  fcuopre  fe  un  Mufico  é  fapientc 
quando  fa  trovare  i  difetti  di  unacom- 
pofizione  di  Mufica  ,  o  d'  un  concer- 
to; ed  un  Pittore  s'è  abile,  quando  fa 
conofcere  i  diffetti  della  proporzione  d* 
una  figura  ;  ed  un*  Architetto  é  Mae- 
flro  nella  fua  Arte  ,  quando  conofce 
un  piano  d'una  fabbrica,  o  T  ordine d* 
una  Architettura  .  Ora  bada  fapere  ì 
principj  ,  per  conofcere  un  difFetto  ; 
poiché  fallare  é  un  mancare  ne'prin- 
^ipj.  Così  nella  Gramatica,  la  prima 
delle  Scienze  umane, é  di  neceffità  fa- 
'\  pere  cofa  fia  una  lettera ,  una  vocale  ^ 
•   una  confonante,  unafillaba  ^  una  pa- 
rola ,  un  nome  foftanti vo  ,  un'  adiet- 
tivo,  un  mafcolino  ,  un  femminino  , 
un  Angolare  ,  un  plurale  ,  un  verbo  , 
ed  altre  principali  regole  della  Grama- 
tica ;  da  quefti  principj  fi  giudica  ,  fc 
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Uomo  parla  coFrettameotc  .  Così 
ancora  della  Rettoricabafla.qua^  fape- 
re,  che  tutte  le  affinghe  ^;  le  liti ,  oil 
difcorfo  ,  di  qualunque  hatura  fi  fia  ^ 
canfifte  in  efordio ,  narrativa  ,  confer- 
mazione ,  e<l  in  conclufionc.  ' 
FiL  Ammiro  V  ordine  coq  .chì  vanno  le 
cofe.  Eccoci  giunti  per  tanto  nella  di- 
mora delle  Scienze  ;  già  vietiamo  gli 
appartamenti  della  Grama'tica ,  e  diri- 
la  Rettorica  ,  fenza  eh'  io  £ippKi  , 
che  di  qui  fiamo  partiti,  ed  gntratiia. 
quel  felice  foggiorno. 
Euf  Tu  vedi  con  quefto ,  Filedone ,  che« 
quanto  più  fi  paflfa nelle  coìe  ipiritua« 
li ,  .Kmto  più  fi  conofce  T  ammirabile 
fottìgl'.«zza  ,  e  la  natura  divina  dello 
•  Spirito  .  Jeri,  per  andare  nella  dimo- 
'  ^  ra  dell?  Arti  5  volli  farti  partire  con  lo 
Spìrito  ^  e  ti  feci^:ammina re  fenza  muo- 
,verti  dal  tuo  luogo  ;  e  perché  le  Arti 
hanno  qualche  cofa  di  più  fenfibile,  c 
di  più  materi^ile  delle  Scienze  ,  a  ca* 
gione  ch'elleno  s'impiegmo  nelle  cofe 
dei  fenfi  ^  così  tu  fentivi,  che  andavi 
^in  irpiriio  in  quella  dimora  delle  Arti; 
ma  oggi  lo  Spirito  ti  ha  condotto  fot- 
tilmente  ne  Ila  dimora  delle  Scienze  fen* 
za  e0crfi  fatto  fentire  ,  in  ciò  tu  ve- 
di ,  ch'egli  è  affai  più  accorto  ^  più 
eccellente  ^  e  più  maravigiioio  di 
quello^  che  ti  eri  immaginato^  finat- 
tantoché  lo  credevi  ^  una  cofafprezza* 

bile 


dello  Spìrito.  i^J 

syhiLt  i  JStxi^^  4»eao  coafidcrabile  .4oI 

*  fi/.  E*  vero  ^  -thè  u»ì  Titfovò  nella  Amo*  ^ 
ra  4eUe  Scienze  fenzaeflermencaGCor- 
co  )  né  fo  come  io  4i  qui  ila  partito  , 
«lé  come  lia  andato ,  nè  coiirc  entra  to  • 

Muf*^  Eccoci, daBquc  nelF  appartamento' 
«della  -Rettorica  ^  cfa'  é  qjaello  dell  'Elo- 

.  queaaa  ,  avendoti  impercettibilmente 
£itto  paflTarc  per  quello  della  'Grama* 
tica^  prevedendo,,  ch^  in  quello  non 
ai^refti  prclb  piacere  Egli  non  é  ri- 
*pieno.,  chedi giovani  Scolari^  «  privo 
d*  ogni  adornamento  ;  mar*i'  apparta*- 
mento. deir  Eloquenza  ,  é  aggradevo- 
le i  ed  arricehito  di  belle  figure- 

F il*  Song  cotcfli  i  Retratti  ,  o  le  Statue 
ibrle.  degli  U uomini  più  eloquenti  dell* 
Anrichità?  * 

JSuf^^otì  già  ^  ma  fono  le  Figure  della 
^ettoricà ,  come  la  Metafora  ^  V  Al- 
l^ória^  r  Iperbole^  f  Antitefi  ,  Tiro- 
.^oia  ^  la.ProfopDpéa  ,  con  tutto  il  ri- 
manente, <:he  ferve  alla  Eloquenza  di 
adornamento- 

JF/A  Ho  udito  inoltri  tempi  parlare  di 
queft e  figure  ,  <alloiché  andava  alle 
Scuole  i  ma  non  sò  fe-  foffe  la  dilficol- 
tàj  che  aveva  di  apprenderle ,  chejnc 

.   le  na  relè  rincrefcevoli^c'he  il  loro  no- 
me miiX  ipavenLoanchc  e  fe 
mi  fi  parlalie  di  qualche  Dama  d:  que-  • 
ilo  nome     r.oii  potrei  iui  ììr.i^iiia!  a;i  ^ 

fe  non  ch^ella  fofTe  di  un?.  'V.     5.  .- .•-«^ 
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^  Euf  Ed  è  però  con  quelle  flrane^gùre  ^ 

che  fi  gfiada;^na  il  cuore  de'  Principi  , 

che  il  jfalva  la  vita  a'  rei  ,  e  che  an- 
.  che  fi  vincono  delle  battàglie. 
F//»  }Sotio  ell&Qp  capaci  ^di  così  grandi 

effetti  ?         '       .  :  '    •    '  .'^v 

Buf  U  Eloquenza  ,  ornata  da  quelle 
gure  ,  alletta  Toreccbie  de'  Prìticipi  ^ 
s'infìnua  nella  loro  buona  grazia. ,  e 
ricava  da  loro  onori'  e  ricchezze  ; 
.perocché  nulla^può  refiftere  alle  poni- 
pofe metafore.  ,  alle  Antìtefi  delicate^ 
ed  alle  fperboli  lufinghiere  Corf  T 
Eloquenza  fi  fupera  lo  Spirito  de'  Giu-1 
dici  ;  fi  mafcberano  i  delitti  ,  e  fi  fa 
affolvere  i  rei  .  Con  qtteftà  fi  ani- 
ma il  foraggio  de' Soldati ,  fi  rendpno 
fcrocf ,  e  invincibili ,  é  fi  riportano  le 
vittorie  •  Così  T  Eloquenza  può  dirji 
Padrona  de' Principi  ,  de' Giudici  ^  "e 
delle  Battaglie,  ed  in confeguenza ,  la 
Signora  dei  favori  ,  dei  beni  ,  degli 
onori,  della  vita,  e  degli  laiperj  me* 
defimi. 

F/A  Le  Storie  in  fatti  (bno  piene- dei 
grandi  effetti  dell'  Eloquenza . 

Euf  Ora  ti  prego  dirmi  ,  oferefti  tu  di 
paragonare  il  piacere  di  nn  buon  con- 
vito a  quello  ,  che  gufta  un  Coi'tigia* 
no  ,  che  fi  vede  padrone  deiror&cchio 
del  fuo  Principe  ,  e  di  tutti  li  fuoi  in- 
vidiofi  ,  de' quali  trionfa  con  la  Tua 
Eloquenza  O  a  quello ,  che  gufta  urf 
eccelleote  Avocato  ^  quando  ha  falva* 

ta 
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jeà .  fa  '  vili  «4  tui^^  f  fcnte.  ttn  mor- 
.fnotio.  ripieno  di  lode  dai  Magidrati  , 
e  dagli  aitanti  f  Q  a  audio,  chegufta 
un  Generale  di  Efercic^i  >  quando  vede 
i  (noi  '  Soldati  iBcdrfaggitt  dalia  Ifu» 
Eloquenza  ,  partire  con  furia  ,  rove- 
sciare i  nemici  ,  .^e  fargli  riportar  U 

vittoria  ?       ,   .  ,      •  ' 
Fìl.  l^li  è  vprò  non  dàr0  la  maggior 
.  delizia  al  Mondo  ,  .né  il:  maggior  ra- 
l>|Q[ienlo  di  Spirito.;  Come alerfi$ì;  éve;^ 
..fo  5  che.i  piaceri  ^el  £orpo  non  fono  ^ 
néVrost  gfiandi,  ii^è  reeànp  contenti  co- 
,  ^  ammirabili.       confelTa ,  Eufebio, 
che  neiki  divozione  ,  in  Cui  ora  ti  tro- 
.  vi ,  uon^hai  voluto  pariaron  del  piace* . 
te  ,  che    gode  nel  sincere  una  Dama 
-  con  r  Eloquenza .     t    •  * 
^tt/.  Ah  Filedonei  Tu  mi  prefenti  una 
rimembranza  molto  crudele ,  penfando 
.ai  maruiikcfàtto  da  nie  deli'Eloqnen* 
,  za  appreflb  queU^  di^cui  miparli^  im- 

•  ptTWc)^.  non  ho  impiegato  te  non  ma- 
'.  fcherate  menzogne  ,  malizie  fottiliffi- 

mé  ,  e  tradimenti  inforni .  Ora  ve- 
di di  che  tempra  fia  l' amore,  che  fi  por- 
ta a  colorò, ^Cttì  fi«hiedonodei  favori. 
Proccurava  di  rovinare  lo  Spirito  di 

^quelle  ,  che  fingeva  d' amare  ;  e  cerca- 
va delle  patpie  artifiziofe  per  intorbì- 

.  dar  loro  ia  fahtafia  •  per  acce<:carle.  , 

•  e  fcdurle ,  a  fine  di  far  loro  crédere  , 

•  che  il  vizio  era  virtù  ,  o  per  io  meno 
co^  ftaturale.^  o  indiiFerente  •  Io  tra* 

I   }      ^  diva 
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din^  Difr  (!éflb  ,  itìter pretancta 
ziòfamente  le  ftte  Leggi,  facendo  Và- 
.  -lerc  ì  fallì" ,  e  dannati  ragionamenti  de" 
.  Yoluttuofì  y  e  degli  empi  come  tu  fei^ 
la  mia  Elo-juenza:  faceva  ogni  Torta 
di  sforzo  per  eAiaguere  ik  vircii  in  un** 
-Anima.  In  fine  (òtto  if  nome  d^anio-- 
re  facera  tutto-ciò  ,  che.i'  odio  il  pìiL 
crudele  i  capace  d*  intra prendtre^Jii"^ 
Fi/.  Ah  Eufebio  i  Jtt  ti  fabbrichi  delle 
feità  a  tuo  p^cere .  Credi  tu  fbrfe^che 
ti  £a  un  Dio-,  che  fi  offenda  fe  un*" 
amante  Ci  ferve  d- ogni  forta  é^  arml  ^ 
e  di  aftittfe  per  ^ungei'&  9!^  fua  à^— 

Buf  Sty  Fifedone,  egfi  iioftendendi^iKt- 
^  ^-to  qiiew>,  ch'^è  cattivo  ;  &tSÈÈi^li 
oSéCa  in  mille  maniere  in  ^ueue  laide- 
ricerchc;  tartfa  niel  difegno ,  cfieiìhà,! 
il  qual  é  reo,  .come  per  le  altre reità^^ 
che  s'impiegano  pérgiui^réa  que(^» 
,  difegna  5  ma  ,  bcDché  altera  la  non 
.  Jàlvefiì,  tanto  timori' ^  n^  filettò,  per 
-X:^pio    mi  ritij-aiva  ben  toHo^  da  quelle ^ 
^^fee  fi  làfciavaiio  vincerci- avendc».  (b- 
vcnte  ifl-  orrore  it  difetto ,  per  it  qualct 
avevano  lafciatfr  vinceipe  ^  Lsfcia-^ 
: 4-ina,  ti  pregò-,  qoefia  pexifiero^,.  che 
:ri»ncòrtl  mi  &  deirorrore,  ed  ufciamo. 
da  q.uefla  apparta  mente  deUL*"  Eloquen- 
za^ Ètt  qua!  &a(ta  che*  ttt  mi  con&0^. 
>  che  vi  fono  der  rari  piaceEi  per  quelli^ 
"^h-e  cèrctno  de  ite  vane"  felSieità    «  •  Ja 
^  foUe  gloria  dei  Mondo .»  e  che  i  pia- 
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j  <eri  del  corpo  nbikhanno  niente  di  ugua- 
le a  queUi^  che  il  guftano  col  mezzo  deir 
Eloquenza*  ^     "  ^ 

In  qnefto  bell'appartaménto  fiori  ho 

.TOtiito  farcì  vadere  il  Gabinecto  d^Ua 

•  -GHiriffrodenM  \  la-  qual  é  una  Scien-» 

*  za  jfopra  di  cui  lìà  fonda  ta  V  Eloquen* 
«a  degli  A véèatì  :  Ma  noi  non  ne  ab- 
biamo bifogno  né  Tuno^  nè^ViitxQ.^ 
Bafta  fapere^  eh' ella  infegìia  ogni  for- 
ca di  Legge  ;  fieno  le  Div^oe  9  fieno 
quelle  della  Natura*,  o  fieno  quelle^nel^ 
le  quali  fembra  ,  che  tutti  gli  Upini- 

^ni  ^erio  convenuti,,  e  che  fi  chiama  il 
Diritto  delle  Genti  ;  overo  quel le^, che 
fono  particolari  ad  una  Provincia  d* 
junoStato^  che  fi.  chiaoaa  coihune  lo- 
cale* 

Fil^.  Lafciamo  dà  un  <anto  ,  ti  pr^  , 
•  tutte  cotefté  Leggi  ;  perché  bramo  ef. 
.  iere  fuperiore  ad  ogni  forta  di  Legge» 

^uf.  Spero  di  far  la  maniera  che  Un 
.  giorno  a verai  un  gran  rifpetto  per  e({e  f 

Fi  A  Paffiamo  oltre  io  ti.j^rego  perora 
quefie  Leggi  ;  poiché  ci  reftano^diver- 
-fi  appartamenti  da  vificare  ",  ercKìnda- 
cimi  a  quello,  che  viene  apprefib.  - 

E^f.  Quefto  è  quello  della  Lògica  ,  la 
quale  ferve  a  conofcere  le  cofe,  eoaie 
.  la  Gramatica  ferve  per  coflofcere'  le 
parole    attefoché  ella  infògna  a  cOn« 

.  durre  le  operazioni  dello  Spirito  ,  per 
giungere  alla  cognizione  di  ogni  cofa  ^ 
per  difRnirla  ,  e  farn^  un^i  propofizio- 

1  ♦  fiej 
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<!ie  ; .  |)er  formare  un'  argoménto    ^  ' 
citi  j  «rni'dueorópolsKiónt^  iì  cavi  una, 
<  c<èoclu£k>ne .  Qutfta  Scienza  e(àmina 
èli  argomenti  dimofteativi  ^  i  probabi- 
li, e  i.falfi.,  o  quelli*che. ingannano; 
vè  con  qneifo  ci  cond^e  per  via  fóttà»a 
fcoprire  gli  errori  per  giugnere  alia  ve- 
rità' Ella, é  poi  necefiìu-ia  per  entrare, 
.ed  internariì  nelle  altre  rcieQZ>e,  piut- 
tofto  che  per  it  éimti  mento  ,  e  com- 
.  meczio  del  Mondo ,  in  cui  naturalmen- 
.  te  tatti  efercf  tano'  1^  operazioni  dello 
'Spirito,  le  quali forman9>fo7entfr  degli 
'  acgomenti  più  iòiidi  ,  e  più  pe^fìtafivi  . 
di  .tutti  quelli^ ,  che  la  Logica  infe- 
gna  nei  liM^i  dove  pQ^Rjfto  tfflfer  c^»  . 
vati .'  '     '      -  .         ■  .  ■ 
f  il.  Mi  hai  fatto  piacere  a  dirmi  éotelte 
,  irofe  prima  di  farmi  entrare  neir  ap- . 
'  ^itamef&to  ,  perché  non  io  crédo  mol- 
to aggradejrole .  M' imniagino  che  non 
yì  fieno,  che  del^.  banche  di  kgnó  , 
«  degli  Uomini  incolti  ;  e  che  non  .vi 
li  fèntaao  cfte  delle  voci'  ti»ni^t'u6fe  » 
e  delle  difputc  importune. 
£«/*.  Tuttavia  quegli  Uomini  ricevono 
un  gran  piacere,  allorché .hannoritro- 
vato  il  modo  di  fare  un^  argomento  , 
ed  hanno  foddisfatto  alla  queftione  f^oa 
una  iòiaziOne  ,  alfaT-quàle  non  fi  può. 
replicare  ,  e  che  tutti  gli  .aftanti  oat- 
tóno  le  Biani  per  lacere,  che  la  veri* 
tà  fia  (lata  fcopprta  ;  imitandole  ac- 

<i;l9iiaa2io&i.  egli  àpplaafi  del  Popolo 
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ornano  Inegli  Anfiteatri  ,  allorché  un 
Carro  à  quattro  Cavalli  avev*^  vinco 

*    nel,  corfo  ;  o  aikifetò  un'  Atleta  ,  o 
un^lad latore  aveva  atterrato  il  xie- 

-  >Àitco<t  <^el li,  che  fofio  al^Ii,  e  fottili 
in  queftè  difputé  , .  fi  ftimano  più  glo- 
.  ^ìofi  diei  GoQquil^atori  deUe  Cittadi , 
e  credono,  chequj^nti  fono  gli  applau- 
fi  iienff  attrettance  te  vittorie  da  loro 
gqadagfì,ajte  in  podip  óre  .  Puoi  a{!Ì€u- 
rartl ,  che  collo«:o  abbandonerebbero 
ogni  Torta  di  eoa  Vito,' ogni  lauu  men- 
fa ,  ed  ogni  ^hro  piacere  per  un  eaie 
trionfo,  che  gufano  cento  voltein.me- 
no  dì  tré  orei^  ■  ; 
Fi/'.  5Jpn  ho  invidia  della  loro  allegrez- 
za ;  póicbé'ilòn  po0b  averla  fenza  im 
grande  fludio  ;  e  per  ciò  ti  prego  di 

^'inl  pacare  air  altre  Scienze  , 

entrare  in  quelle  della  Logica. 

^«Z*.  Ciò  mi  iàrà  difficile  /  mentte  iii 
quella  fi  trova  la  chiave  j>er  paifare 
neU'  altre;  ed;  é  quello  parttcokrmett- 
..^e  il  i>aflaggio  per  entrare  neir  apparta- 
mento della  Filosofia  che  fi  divide  in 
Morale,  Politica  ,  Economica  ,  Fifi- 
ca  ,  e  Metafìfieà  ed  i»  òpi^Vi  del- 
le Matematiche  ,  che  comiMrende  la 
éeométria  ,  1*  Aritmetica  ,  la-  Go- 
fmografia,  ('Aftrologia,  la  Geografia, 
«  r  Ideografia;  ed.  in  quello  delia  Mft^ 
.dicina  ,  e  dimoltiflìme  altre. 

Fi/*  Mi  K^ntenta  di  tralafciare  ia  Tifi- 
la di'^^le.  grandi  Scienze; per  xsm  pa^*- 

1  5  -  lacr 
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jlàre  per  quefT-a  Logica  ,  che-  non  fa 
<Ur  piacffft'  ^  aonr  a  quelli  che  fonO' 
dotti  -        "  *  ■    -  - 

Euf^  £glr  è  vero»,  che  Tst  Firofoli»,.  ne(-^ 
la  ^ale  fi  pafTa  per  via  della  Logica, 
-»rero»ik>nr  échenna  FtloToiìa  {'pecula- 
ti var ,  e  cEe  confile  in  parole  ;  che 
fvapoKb  Clìtta  in  q\ie(lioDi  ,  ed  inr  di- 
(pute  ferirà  c^e  da  dò  G  trovi  pur 
UBO  di  quelii  ,  cfte  iir  e0e  £  eièrcira- 

.  no    che  divenga,  piil  fàvio  -  (^dlé* 
quegioa»  ,  e  quelle  feu%lieMC  per  .(b» 
contrario  artro  noo'  iìuina  che  rendere  <^ 
ii  loÌK>fpfrito  (empre  piA  euriòfo  ,  oT'L- 

.  gogliofb,  e  vano.  Credo  e tfer e  molto* 
meglio  it  fer^roii  alarti  ved«re  ja  Fì- 
JoTofìa*  Praticai  nella  Aia  dimora  par^^ 
ticoiare^,  Belli»- «isafe  ti  mnéend  come 
•ìa  più  vicina  alla  Città  della  vera  Yo- 
turtà ..  Q^ìh  eonfifle  nelioi  Oudlo-,  6  . 
nel  contiiìuato  efèrcizio»  d^eik  \fixiù^ 
'«elfa  cnra,4li  doanar  le  padSoiù  ,  ed.  & 
vizj',  ed  é  ia  fòla,  tra  tutte  lefcìenze 
wnaM-fCRe  fia  ncile  alinonro^interno^e 
che-  abbia  la  forza  di  riformare  noi 
UefiR  .  <^a»co>  più  poi  coi  entrianab' 
Bcll'^  interiore  «fi  quefte  &ienzecQJi  mez:- 
«o  ddfo  Logica  y  più^cialfMtaoiaiBa 
dar  noftro  proprio-  iateriore  E,  ficco- 
me- ti  v^lio>  conduirè  De>  tua  intefio* 
»e  ,  non  {àrà  male  y  che  ti  allònlanii 
«talli' intcrìont  d^elfe  Sciense^  nelle  quag- 
li troppo  ff  affonda  col  mezz»  della. 
ho^CA  y  ^    compiici  a  dìicutere: 


—  1   Digitized  by  GoQole 


tirilo  Sj)ìrìto  -  20? 

-lina  gli  atomi   più  minuti  .  Poflfb 
condurtf  per  certi  balrom    ^  corrido- 
ri attorno  qnefìo  gran  Palagio  delle 
Scienze  fabbricati  ad  arte  per  quelli  , 
che  non  vogliono  vederle  fe  non  di 
paflTaggio  ,  perché  temono  d^  impe- 
gnar vifi  .  Paffeggiando  per  querti  cor- 
ridori fi  può  riciuardare  al  di  dentro 
delle  Camere  di  qnefte  alte  Scienie  • 
"•dalle  fineftre  ,  che  hanno  le  grate  , 
e  che  impedifcono  5  che  vi  s  impe- 
gni .  Da  colà,,  fe  vorrai^  ti  farò  ve- 
1      dere  in  palTandoil  più  necelTario  di  eia- 
fcheduna  Scienza . 
Til'  Credo  molta  bene  ,  che  tutte  que- 
lle grandi  Scienze  diana  fommo  piacere 
a  chi  ha  tempo  di  darvifi  ;  nia  ^  per- 
ché non  hò  quefta  tempo  al  prefente^ 
guidami  per  grazia  per cotefia  corridoi 
re  ,  acciò  le  vegga  dalle  loro  gratica- 
late  fineftre  ,  e  iridi  poflTa  ritirarnvi 
ógni  mia  piacimento^ 
^.'Euf^  Vieni  adunque  meco  (opra  il  Cor- 
ridore  ,  e  fappi,che  la  prima  fineftra 
che  fi  ritrova  é  quella,  che  puoiguar- 
dare  con  lo  Spirito  nella  gran.  Came- 
ra della  Fifica,  la  qual  tratta  del  cor- 
naturale  \n  generale  ,  ed  efamina 
f  principi,  le  cagioni,  e  le  proprietà- 
Tratta  ella  ancora  del  corpo  natura- 
le in  particolare,  o  animato^  a  difa- 
nimato.  Parla  del  Mondo  in  genera- 
le ;  del  Ciela  ,  degli  Elemenri-  y  dei 
colepi  poifti  ;  delle  Meteore ,  e  de'  mc- 
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,k«^  ì^ììzìe 
talli  ;  ilégti  animali  ,  e  di  cièm 
'  che  cade  fotto  la  confidcrazione  de 
fenfì  a         -  '  ^ 

FiA  Non  mi  piacGiono  materie  così  va- 
glie, e  così  generali  •  Andiaaoo  alla 
iteftradi  un^altra  Camera  * 

Euf^  Da  qMéft'  altra  puoi  vcd^e  nelkt 
Camera  ^della  Metafìfica  ;  e- confido- 
rare^  che  quefta  aka  Scienza  -uatta 
deirEflcre  ingenerale,  della feanati»* 
fa  3  de'  fuoi  principj,  e  delle  fue  profirie* 
là*  Cheuny^ffere  è  quello  cbe,  é  o  queU 
io  che  può  eflTere  ^  Cfa^  vi  è  un^  EiTere 
leale 5 ed  un^ÈfiTefe  di  ragione;  ùn'Ef- 
fere  attuale,  ed  uno  poflì bile  ;  un'^£j[^ 
fere  creato  ^ed  uno  increato ;un'Effere 
da  5é,^  ed  uno  per  acddcme  •  in  fine 

parla  di  Dìo,  \ì        è  U 
09  EiTere  in  uaa  perfetta  ,  è  fempU- 
ce  Effenza '  • 

l^i/*  Croio  che  mi  fahi  di  palo 
ca  ,  e  che  infenfibitoi-ite'  tu  mi  v«- 
.glia  eon^nrve  «  conoTcere  W  cuo-:  Dio^ 
che  mi  hai  promeffo  ài  farmi  giifla?^ 
,f vmt  nm  lo  .  guftesd  io  a  tra* 
-verfò»  d'una  grata ,  onde  nók  ti  «Joiv 
rai  feisi  ritiro. ben^  pre^-da  que0«^. 
'Tanto  .pj^  che  per  iungo  tempo  n«» 

^%^o  EfTece ,  che  in  tante  &^gie  ^ 

irai  màCe^randO' 
Buf»  Non  creder  gi^ ,  ch^io  vcgfia  fòr* 
,  offenderti ,  uè  annoiarti  ;  vederai ,  cbe 
■  il)giiQ  dimtirti  ^  conduciendoti  iia  ìX^ 
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pìrico  ad  un'altra  gran  fìneftra  .  Mira 
dunque  da  quefta  qui  il  beli' apparta- 
mento dell'alca  Scienza  della  Mate- 
matica ,  vafto ,  ponippfo,  magnifico, 
e  rifplendente  per  mille  lumi  ,  che  ia 
cflb  fiamme^f^iano  • 
Fi/.  Farmi  già  di  vedere  qualche  cofa 

dì  fuperbo,  e  di  iuminofo. 
Euj.  Vedi  fubito  al  lato  di  quella  fine- 
fìra  la  Geometrìa  .  Ella  è  quella  ,che 
l'apre  per  far  vedere  tutto  l'appnrt^- 
itiento.  Vedi  che  attorno  di  lei  fono 
tanti  fìromenti  ,  e  figure  per  mifura- 
re  ogni  forta  di  fuper fizic ,  e  profon- 
dità- 
Fi/.  Se,  fecondo  Tavvifo  di  Socrate  al- 
tro non  conviene  fapere  della  Geome- 
trìa, fe  non  quanto  barti  per  non  cf- 
fère  ingannati  nella  compreda  d'  un 
Campo,  non  ho  bifogno  di  akuna  le- 
zione di  Geometrìa  ;  imperocché  non 
ho  né  meno  per  fogno  il  penfiero  di 
comperarlo^ 
:Eu{'  L'  Aritmetica  è  vicina  a  lei ,  e  gli 
dà  a}uto  ad  aprire  Ja  fineflra ,  ed  ha 
bifogno  di  lei  in  queflo  luogo  per  tut- 
te le  fupputazioni  de'  Matematici  ; 
Dia  X£h\  dirai  tu  pur  anche  fubita  di 
non  avere  alcun  calcolo  a  fare* 
TU'  Hai  detta  la  verità. 

Rimira  prefentemente  il  gran  Sa- 
lone della  Cofmografia  ,  il  qual'  é  di 
ftgura  rotonda  ,  e  tutto  riUicente  dj 
lumi .  Quefta  é  la  poinpofa.  rappte- 
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*  fcntaziorfe  iTelFà  vafla,  ed*  Ammirabi- 
le lyiiicchiita  dell' Un iTcrfQ,  di  queflo 
gran  Tutta  ^  che  comprende  tntri  i 
Ciefi  ,  c  con  elfi  tiìtìto  ciòcb^é  com— 
fjteladai  Cie(r  ^  dal  Sole  ^  dalla  Lir- 
na,  dagli  altri  Pianeti  ^  da  tutte  le 
Stelle,  e  da  tutti  gli  Elementi. 

Fi/.  Mi  fai  vedere  un.  ^Salone  mafavi- 
^  -  gtiofo.  >   '  ' 

Eaf  Mira  ^  che  il  Cielo  Empireo  è  Ìsè 
•ricca  volta  di  qiiefto.  gran  Salone  ,  e 
che  il  Sole  ,  is^  h  Luna*  v  e  tutti  gli 
Aftri  fono  come  f  e  torci  e  ,  che  focir* 
condano:  Che  il -Firmamento  è  come 
un  gran  Ganddliere  di  Criffalfo  foC- 
pefo,  dove  tutte  le  Stelle  ftflTepajotto» 
•'tanti  hirniMcintif  fan  ti;  che  la  Terra  é 
'come  il  pavimento;  e  perle  Tue  dfver- 
fé  Profpettive  di  Campagrfe ,  Forefte  ^ 
^  prati ,  Ci«à  ,  Monfagne  ^  Fiumi  ,  e 
Mari,  éfponeMrt  ógni  càUto  una- ma- 
gnifica isappre^ntazione  di  diC^renti 
Teatri  ,  ovegfi  Uomini  o  recitano  ^ 
o  vedono^  eccitare  deQe^  Comedi*  ^  e- 
delle  Tragedie  y  Jielfe  quarr  ora^Tofia' 
^ gli  Attori  5  ed  ora  gti  Spettatori  e  vi 
dmttKano  T^ar)  balletti  talora- fer;,  età* 
lofa  ridicoli ,  e  dove  gli .  Animali  cor- 
rono gli  Uccelfr  velan»i4ujFfi  tanti  ili'* 
termedii  piacevoli  « 

Fi/:.  CcwfeCo  il  vero  ^  cfte  mi  fòi^ede^ 
re  per  le  aperture  di  quefia  grata  i  più: 
'  anifflirabili  fpettactdi^  cfee polfatìo  ve- 

'*4tcf£  ;  e£l%c4;«tci^  i4>aili  ^  ^^eCome-- 
/  ,  .  '  :  die 


'  -ék^yi  camBiamemi  t|i  Sc«na  ,  che  (J 
Taf  prefeiuano'  n^l&  Cortjiaiaggion  con 
.•r«  piè  fuperbe  magnificenze  ,  a  quefTf 
•jaQn  po^DO.  paragonarli-^  .  Mi  pei 
-attiche'  QDol(»  obbligato^  itt'&iwii  véde- 
le  can  tutto  mìa  comodojuna:  coTacoiì: 
maraviglioiit'  d'a  que'  cancelti  ,  l'enza' 
•effere  iucciaio^to4aiia  cyilca ,  che.  può 
efTere  &  alla  potta  y  o  ^dentro 

J?«/.  Aimntirar  pmttoflo  ^  come  Io  Spiri - 

•  ta  idcro va  degli  efpediifiKi  maraviglioiìi 
per.  enciTare  ncWe  cote  d^lio^  Sp}i:t»e>  ^ 

*'  ■  fenza  portarvi  il  Corpo-,  StiaTi^  m  lai  ^ 
che  fi.  trova  cocatrto»  i^»rra3!&>  •  per 
entrare  nelle  grandi  Adunanze  di  tòl- 

.lo  y  e  ne*  TeaeH  dèlie  Coiwedìe  |>er' 

.  impedire  di  noti.reihfcre  afiR>gati.  dalla. 

.  Ibita  ;  e  prendere  luogo  V  Saf«l^  uq» 
grande  comodttiÈ.  il  veder  quelE  o>^4o 
spirito-,  come  io  ti  (k  vwe»  in  queili 

'  la  rapprefencazioAe  delle  Scienze 

-^iori.  / 
fi/*  Egli  è  certo,  che  non^  vi  vorrebbe- 
ro>  tanti  &rizaefl  ^  tìè  tsuat»  Giiardte 

.alle  fK^rtc  y  ai  Ìi  udir^blbero-  canteri •  > 
4la,,  né  caìDt»  YQ^hori)  fuori  ,  e  dentri. 
ie-,  eoo.  la  Spirita  il  poteiSero .  vedere 
-«itrelecofe.  '  . 

-E«/-^  .Gli  ,Uoaum^  che  efcrdtanQk  r.inte- 

•  tàmfCy  tanna  <|ue(ìo  grao  «antaggio^  di 
icedere  tasto  con:  lo-  Spirito*  aL  di^den-^ 
troide  liora»  fteiB;  e  qvelH;  qhe  t)óft-|» 
.&iuao^ÌQao.  óbbliigati.  di^ur  il  1^ 
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corj)ó  in  ognt*|Saitc  ,  per  vf^e  ogii!  . 
cofa  CQB  r  occhio  efteriore  de  i  Tenfi  j 
e  quéftó  cm^ò  é  inòamodato  ef' 
fendo  materiale  ,  e  fa  ricevi^r«  molta 
sffiizione'àlk»  Spirto  )  è  ne  riceve  mol» 
ta  ancora  egli  rteifo.-  •  ' 
FfA  Mi  fòi  cònfiderare,  che  T  interiore 
é  una  cofaniolto^moda ,  e  di  ufo  ma- 
faviglto^;  e  fin  qui  ho  fempre  credi»» 

•  to  di  avere  due  occhi,  co'qua^U  riniira- 
re  le  toftytt  i(  di  fwcì  ,*  ma  óra  mi 
fai  conofcere»  ch^  ne  tengo  degli  ai* 

.  rti  ai  di  dentro  ^  co*  <|nalt  contenopio 
il  mio  beli'  agio  tutte  le  rapprere.nta« 
.  zkMiì  di  qoefto  Salone  ,  il  quale  jxà 
cfponi . 

Buf.  In  qfteftò  medefìmo  Salone  tu  tf^i 

la  celefte  Aerologìa  ,  che  infej'na  il  . 
movimentò  de'  Cieli  ,  e  quello  degli 

•  A  Ari,  la  loro  grandezza  ,  i  differenti 
'afpetti,  e  kdifferentiinlioenze  •  Ptiòi 
qui  lludiare  anche  le  diverle  fituazio- 
ni ,  e  qnajicà  degli  £l^mentl <  la 
Geografìa  ,  che  rapprefenta  la  Terra  . 

'  divtfa  ia  quattro  parti  Si  dividono 
queftc  in  Regni,  e  q'oefti  in  Provincie; 
ed  in  qtreile  Fro^tiicìe  fona  fegnate  ie 
Città  ,  i  Fiumi ,  le  Forefte,  e  leMoa- 
fagne  »  L'Idrografia  fi  vede  pnr^àncii^ 

"'•Ri  querto  !$^a!ane,  e  rap^releaca-i  Ma»- 
fff-y  ó  iìa  l'  Oceano,  che  abbracciale* 

■  te  le'  'Terre  del  Mondo.,  o  fia  il  Medi- 
terraneo che  paflfa  per  mezzo  larTei* 
la*.  flapffeCenia  elia  in.  oltre  l' Ifole^ 
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;   '  '         "  ' 

'  Pnfrf 'H'  '.'^  ^J"^.^  '  1^'  Stretti;  .1 

' Pd . ^®'tO      *  fwfcolofi  Banchi 
Japoia  .  Puoi  àncora  ftudiare.in 
quello  Sflóne  la  natura'  degii  Uomi- 
ni, e  di  tutti  gli  altri  animali  di  optìi 
^  n>ezKì ,  queUd  degliàlberi,  delle  pian- 
'  te,  delle  pietre  y  «e*  mgnni  ,  e  delie 
conchiglie;  qnclle  ile'  mctallf.  e  delle 

pietre  preziofe.         >     •  ' 
Fi/.  Mi  contiento  di- vedere  con  Io  fm- 
rito  tutte  cote/le  cofe  così  «Ha  sfi». 
^enza  iludiarle  ,  injperocché.  mi 
.    converrebbe  imi>i£gàre.  mplt»  .annK- 
e-pcrd  co^/piacere.  mi  ritiro  daque- 
fta  COSI  como4a  grata  ,  dove  mi-fcai* 
,%li|Qv  F^d«r<  a  «io  beli'  mTó  tame 
«"aijviglie  non  mai  Vedute.    ^  vi^  vj 
Ti  iai-ò  vedete  da  wi?  altra  erata 
1  appartamento  de«a.Mcdicitìa , ,  fe^ià 
punto  impegnaftÌA,,^  k^:  J^-^^ì^I-n^^^' 
Fi/.  Rimanti  puf  certo^  «fcc  iK^vjró^i.- 
termerAJMirfto  tetòpo.;  '  >M  ^Vj^, 
Ejtf,  Cottila  Scienza  é  tanto  ptà.  cdn*- 
ij^dabile^,  quinto  più  la  falute  é  pré- 
-ziola  ;  e  fe  il  fuo  appartamej|to  inoa  - 
iarréca  diletto  ,  «nzi  con  il  Fuo  odore 
.te  naufea  ,  ed  orrore  al  di  dentro;  ef- 
-  Je^o.r|picn^4i  Schèletri ,  d' Anato- 
mie ,  e  di  bevande  .fpiacevoli  ,  è  odo- 
i^lero  al  di.fuori,c  aggradevole,  come 
. ptìpi  vedere  da  una  fineftra  alloppoftot 

-5^^^uefta  V  eipndo  accompagnato  da 
.giardini ,  dove  fono  ogni  Torta  d'albe-  : 
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2TO  ■  "Delizie 

■  rari.  E  benché  V  Anatomia  offenda!' 
immaginazione,  confiderando  un  cor- 
po morto,  tuttavia  é ammirabile  nel- 
le fne  operazioni  per  far  conofcere  i 
mufcoli ,  i  nervi ,  li  tendini ,  le  vene  , 
le  arterie,,  con  maravigliofa  economia 

di  tutte  le  parti  nobili .  Si  fcuopre  come 
fi  formi  il  fangue,  e  gli  Spiriti;  come 
operano  i  fenfi  ;  come  fia  adorabile  ,  . 
favió,  ed  incomprenfibile  il  gran  Fat- 
tore ,  che  fabt)ricò  1'  occhio  con  tutti 
*  li  fuoì  innumerabili  ordigni'  ,  ed  i 
vafi  che  fono  nella  tefta  ;  gli  organi  . 
per  l'operazioni  de' fenfi  comuni  dell*  . 
immaginazione  ,  della  memoria  ,  e  del 
giudizio  ;  ed  in  fine  l' inconcepibile  ,  ' 
e  nobile  concatenamento  di  tante  par- 
ti del  corpo  umano,  il  qual  è  un  pic- 
colo Mondo  .  L'  Ana-tomia  ferve  per 
apprenderne  ,  ed  ammirarne  l'ordine; 
per  rimediare  a  tutti  i  difordini  ,  che 
poffono  accadere  ne'tanti  accidenti ,  e^ 
malattie ,  a'  quali  il  genere  Uinano  e  • 
foggetto. 

In  quefto  appartamento  cvvì  anco- 
ra la  Chirurgia  ,  quale  opera  con  la 
mano  per  rifanar  le  ferite ,  e  rimed;ar 
ad  una  infinità  di  accidenti  de'  noftrv 

Corpi .         <  ^ 

Ti  potrei  far  vedere  la  Chimica  €0n 

tutti  li  fuoi  fornelli  ,  e  lambicchi  • 

.  Quefta  é  una  Scienza  affatto  orgoglio- 

.fa  per  li  rari  Spìriti,  e  per  lafottile, 

.;-e  profonda-  vifta  i^lle  operazioni  più 
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tUlh  Spirti»  i  t  »¥  ' 

^^a{co.{te  della  Natura .  Ella  fenibra  bur-^. 

larfi  di  tutte  le  altre  Stìenza  ,  (!^bi!eti-  / 
'do  degli ahriprincip/,  camminando  per 
5^de  regretc^ed  iocógtitt^ agli  altri/ 

Ma  è  peiicolofo  Icxlntertìarvifi  troppo 
-zAàénttOf  a  cagionanti  ì£[torfi^  perìcoli  » 
aÓi^  quali  impegna  in^nnbij^oeate  ;  im- 
'feKlòcc6é-i  meeaiiiv  tntMvo  a*  quali 
vffa  il  principale  Tuo  Audio-,  hanno  una  ■ 
r;ceru  aetràti^a ,  cftè -tAde  aii^  iégì 
:  no  ,  dal  quale  il  gììar^rii  è  difficile  ^ 
f  tf-  -€ore(!o  a  ppàftamè^nÉwi  i»  fe  «wl- 

te  più  maravigiiedt  (jpoeiro  cred^v^^ie 
i^nifis^^  che  «piellt^^  vi^a»taap3m'> 
ino  fice  vervi  dei  grandi  «liverticoentT  ^ 
\9è  acGSLdt  guafdkcE  noi»<la  f  dellAi*  ■ 
*>^'tl ,  e  pericòToiì  incanni  ^ella  Chiiiai- 
vci»  Vedtaino  dò  <^  rìtmme  degli^p- 

'«artaixaenti  di  qaéflobel  Palalo  deUei. 
■  ''^'Scienz«  -      '  •  '-»■..:-'>■.:_  ■  '■  -^bris^  -.V**  >  . 

Ti  restano  a  vedere  due  belli  ap-^ 
.j.4^tàmtmi ,  ne^  qiiali'ro^ia  iàrtl^-  ; 
^iilVè  ,  poiché  non  £k.  bifcfin^  di  pal^ 
^ùtt  per  ia  Logica  >  per  farci  ftcaiU 
fcome  è  neceflàrio  per  .  entrare  itt  tuttf 
;  gli  altri  -  Qui  non  £  corre  perìcolo  4*^ 
*  impegna riì  ,  imperocché  fe  ne  ritira:^, 
quando  uno  vuote   dopà  eflierfidiv«!r<> 
tito .  Il  primo  è  a  mano  diritta  ,  -eik 
.^«ompastfee  adémo'di  cofe  utili ,  è  di-  , 
•  '  Tettevoli  ;  it  fecondo^  ila  a  mano  màn- 
•^ea  y  ed  è  rìpieso  ddte  cofè  piò  àaia- 
-bili,  ricreabiìj,  edamene  che  fieno  al 
^Biondo»  .  .  :  -  .  ;     r  ;  '  /  i^*  ' 
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^i/.  Muojò  pet  la  impazienza  che  ho  di  ve* 

-  derle.  .  '  * 
Euf'  Ti  voglio  condurre  nel  primo,  eh* 

è  «Quello  della  Stetria.  Egli  é  comporlo  - 

di  diverfe  Camere ,  le  quali  piioi  ^e- 

,  dere  quafi  a  prima  vi{^  per  la  coDca- 

-  tènazione,  che  paffa  tra  le  une  e  le 
altre  .  Soao  tutte  guerj^te  dì  diverfe 

'.tappezzerie ,  e  di  gran  Quadri  ,  che . 
"«apprefcntano  tutte  le  Scorie  dopo  la 
.  nafcita  del  Mondò  fino  à  quelli  ultimi 
'  tenipi.  La  prima  Camèra  ^  adorna.dÌ 
'  bèli ìffime  tappezzerie ,  che  ràppf efenta- 
a)(^  di  fet  gierhi  4<^lla  Creazione  del 
;  ^^ondo  ,  e  fopra  quefte  fi  vedoifto  41* 

•  pinti  i  pcìmi  Padri  dopo  Adamo  ù»o 

Noè,  e  nell'ultimo,  ch'é  alTaigran- 

-  «^je  y  fi  fcorgc  fio.  fpa ventofo  diluvio  ♦  - 
FJl'  Cotefta^Camcraé  molto  bella,  bcft- 

ché  parata  all'antica^  '    ■'  ' 

Èm/.  Mofira  la  feconda  nelle  fue  tappe»- 
.  -  zerip',  e  m'  fuoi  Quadri  tutte  le  Sto» 
-tie  ,  erutti  li  Ré  d'  Affi  ria  ,  di  Me- 
dia,  «di  Perfia  dopo  Nembr.otte ,  che 

•  fabbricò  la  Torre  dì  Bahelle  ,  fino  à 
,  :  Dario  ultimo  Ré  di  Perfia . 

Fi/.  Anche  quefta  mi  fembrji  aiTai  bel- 
la,  ma.  un  poco  ofcuta  *  . 
£uf-  E'  vero;  non  è  troppo  chiara. 
'  -    La  terza  efpone  le  conquifìedel  gran- 
àe  Altìffan^ó  ,  ch«  «abili  l' Imperio 
'  àt  Greci .  Ne'fuoi  Quadri  |à  ella  ve- 
idere  il  ritratto  di  quel  gtain  Guertle- 
f e  ,  e  di  cucci  i  fuoi  fucceiforl  fino  a 
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Spìrito,  '         2 i*j 

'   Pierfeo  ultimo  Re  di  Macedonia,  - 

FU'  vMolto  bella -clU  é  per  certo  ,  e  fì 
mirano  furiofi  combattimenri.  •. 

Euf'  La  ^aarta,  e  qiiinca;  Camera  (ono 
lunghe  tattc  qua^  innianieira  digaile- 
ria  ,  e  rapprefentaito  T' Imperio  Ro- 
mano .  Nel  la  pri  ma  delie  due  vi  fono  le 

.  'atloTfi  dei  Rèdi  Roma,  e  Je conquide 
della  Repubblica  fino  a  Cefare  ;  €  n^l-v 
•  la  feconda  Ibno' le  anioni  degli  Impéra- 

dori  R.pmanì fico  all'intiera  diiiruzior  " 
ne  di  queir  Imperio . 

Fi/.  Gran  tempo  fi- richiede  per  efà mi- 
nare ogni  cola  che  fta  r^ccpft^  in  (jUe- 
fle  due  lunghe  Campxe.'  •  , 

Euf.  Le  altré Gamète  fìrnno  vedere  l'in- 

■  pónd^zionc  de' Barbari,  cd.il ri ftaiilh- 
mentò  di  diyerfi  Regni,  che  fi  forma- 
rono dalle  ruine  dell'  imperio  Roma- 
no .  Puoi  «vedere  ta  Storia  di  Francia  ; 
quella  di  Sp^fna^  é degli  altri  Regai, 
e  Stati  d*Ell^opa,  e  quella  deir  Impe- 
rio de' Turchi.  jQnélla  dtìfgU  àitj^i.Re- 
^gnì-  dell*  Afia ,  e  delf'  Affrica  ,  e  me- 
defimamente  quella  della  fcoperta  \-  e 
"conquida  del  NUóVo  Mondo.  ' 

Fi/.  Ritrovo  che  ^quello  appa tta mento  ^ 
■ficcòme  é  il  magglbfte  degPi  altri dà 
anche  maggiore  divertimento  ,  ed  ^ 
motto  comodo,  perché  fi  può  Icegliere 
qual  Camera  fi  -vuole  per  divpr.virfi. 

Euf  Se'ne.piiò  ahcheritiraré  quando  pia- 
ce ,  fcnza  pafTar  per  un'altra ,  imperoc- 
ché cadauna  ha  il  fuo  diUmpeguo  1  ' 


aT4       *      Dfift^M  *  . 

Vìi-  StwpiSco  dei  «nodo  5  eoa  cai  niHial  * 

fatto  -palTare  iraper^ttibilraente  in  tue-  . 
'  te  quelle  belle  camer-e ,  e  Hfii  bai  fatto 
iifcire  a  mio  talento;  roa^. hojdella  fatica  * 
per  credere^  chei'uitifnòappaftàinen^ 
t^^  di  x:ui  mi  hai  parlato^£adi  i^ueCto 
più  dilertevole. 
£uf^  Il  fuo  folo  nome  ti  farà  conofce.re 
quanto  lo  llatli  vantaggio  ;  poiché  ba- 
ila il  dirti  elTere  le.Càrocre  della  Poe- 
ila-  \  9  "  ' 

JF/A  E' ben  vero  ^  ^yt  il  fuo/olo  nome 
.  ha  qaalchecofà  che  alletta  molto  ,  ma 
aveva  udito  dire  ^  «he  ^uclla^era 
Artè  )  é  non  una  Scienza. 
jEi//.  Pongo  nel.  grado  dell' Arti  tutte  le 
invenzioni,  cbs  fervanoci  feafi  ^  ed 
all'ufo  del  corpo';  come  la  *Mufica  ^ 
che  ferve  air  udito  ;  la  Pittwa  ^  che 
ferye  alia  vifla;  !' Agricoltura.,  al  nu- 
.triixientd  «degf  Individui  jl'Architetta-  . 
ra,-cfte  ferve  per  ralloggiare  ,  e  pon* 
go  nel  numero,  delie  5cien£etut  ce  le  in* 
venzioni  ,  delie  quali  fe  ne  fono  date 
.  regole  ,  e  àov.t  Ip  Sfnrito  folo  n^é  il^^ 
'  giudice.  Imperciocché,  febbenela  Poe-" 
^  fìa  faccia  delie  ^efcrizioni  tanto  delle 
'  cofe  fenfibili,  ecorporali,  quantudcl- 
le  interiori      fpirituali  ^  tuttavia  non 
può  clfere  giudicata  da  alcuno  dei  fen- 
/j,  ma  folo  dallo  Spirito,  che  può  co- 
nofcere  i  penfieri ,  ch'efpone  ,  e  deci-* 
:^dere  s'ciia  è  ecceileate  ,  o  pur  difet- 
-  tola. 

•     '  -  .  FiU 
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•    delio  SpirUc.  ì»iy  - 

Fi/.  Ver'  qtìefta  ragione  ift  ibnó  teco 

accordo  nel .4?i^le  ^-^^"^^  di  Scienza* 
Menami  tltini^e  in  q«el  heir Apparta- 
/mento  della  PoéJia  ;  perfuafo  che  tu 
ue  fappia  tutti  i  rigiri  fino  al  più  intl- 
..mo:Gabinetio*   :    '  ^'^ 
Euf  Così,  é  fileno»  qucfto  é^il  luogo  in 
.   cui  prefile  mie  più  caredeiizie  ;  eoer 
«far  i  tèrmini ,  de'qWli  mi  fono  Ur* 
Vito  altre  volte,  iujmaginaci  ^  che  le 
TVIufc,  le  Grafie  ,  gli  :^mori ,  la  Gio- 
-   ja  ^  il  P^ceré il  Rilb  ,  ^1  .vengano 
incontro  riel  noftro  ingrefTocon  civiltà 
,  a  riceverci ,  e  condurci  di  fubito  n^ila 

gran  Sala  del  te  Favole. 
F/A  Non  fi  può  Vi^dere  cofa  chc.  fiapiù 
deliiziofa  di  quefto  ingreflb  ,  tanto  per 
il  bi^io, delle  Penbae  ch^  veogonoa  ri-- 
ceverci  y  belle ,  allegre  ,  e  genttR  quan- 
do per  iV  ^aUignigcenza  -di  quella  Sala 
così  dcliziofa  5  nella  quale  di  già'  feg- 
gd  tutti  J  dei  j  e  tutte  le  Favole  d$:U*^ 
.  Antichità  ;  lenza  che  da  te  mi  fieno 
rapprefentate»  '  ^ 

Euf  Temo  di  me  medefimo  più  che  'di 
te  (ledo  ia  quelli  belli  Appartamenti 
della  Poefia^la  quale,  è  (fendo  fta  ràda 
me  tanto  amata  j  dubito  noa  mimp^* 
gni  in  deferì verti  la  fua  belle2:5a,  che 
I  con  certe  fu^  attrattive  rapiice  fe 
gli  animi  •  Onde  non  debbe  pirerti 
ilrano  ^  fe^  ti  fo  velocemente  ufcire 
da   quefla  gran  Sala  ditutte  le  vane 

Favole  y  cbc  punto  non  fi  accordaaé 

eoa 


■  y  -  * 

'  eoa  la  credenza  di  Gesù  Criflo^,^ 
JPi^  A  me  ogni  cùfa  é  egualfnente  '  fà* 
volofa    ■  tautb  fe  mi  fi  pa  ria  degli  Dei 

■  de'  Pagani^  quanto  di  Gesù  CfiÀo . 

Tuttavjolta  niiin  Poeta  ha  ibfFerto 
il  marHticr  Jper  fofteneve  la  yerità  <le* 

*  fuoi  racconti ,  (^onpe  io  già  ci  ho  detto 
degli  Evangeilfti,  che  loav^eiraào  fo^ 
ferco  per  foflenere  la  verità  della  loro 
Storia  feddhieate  icricta  ,  e  i'una.-alV 
altra  coaforme,  la  (^ale  nel  fuoteni' 

.'  po  anrera  uà       gran  suiAercrdi  tefti« 
,  mon}/  -  .  .  •      .  ' 
Fi/*  B  il  ^uò  leggere  nuilà  di  più  favo- 
lolb ,  di  più  incredibile ,  e  dirò  anche 

•  «di  più  cidieolo  deli' ApoicaUife ,  fcrit- 
ta  da  uno  di  quei  VaQ^li(li ,  .ove  men> 
te  £  può  ^comprendere e-Jove  é  una 

c'.*al  heftia  j  che  ha  più  te.fte ,  e  più  cor- 
.  •  Àa  ',  avanti  die  h  Cbimerà  di^ilero- 
fon  te  ,  r  Idra  ,  il  Cerbero  ,  «  1'  Ipo- 
ri  tfb  fof&'ro  mi  cottparfi  per  cona- 
>atterla  ?         .  .  • 
Bu[-  Se  fofiS  degno ,  Filedóne*^  che  ti 
Ipiégafp  gli  adorabili  Mifterj  dell' Apo- 

■  cali^ ,  ti  fave!  vedere ,  che  quelle  oe- 
.  ilie-,  .che  fono  in  efTa  rapprefentate , 

4bnb  ancora  aflTat  più^^paventevoli  \  e 
più  pericolofe  di  quellt)  credi .  Ma  non 
&  damo  le  nonperfone  Idteriori)  a'qua- 

-  Ji  Dio  rivela  così  aUi  fegrcti  ;  o  che 
.  poiranQ  intembrli  da  quelli ,  cui  Dio 
a  è  compiacciuto  di  rivelarli/  . 

JF^.  Ttini  vonefti  nutriirdi  chimere, 
.  -  e  fax- 
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•     e  farmt  credere,  che  quelle  favole  pof- 
fano  avere  qualche  fenfo  5  e  qualche  ap- 
I       plicazione  ragionevole  •  Che  fé  poi  ti 
rilblveffi^di  (piegarmele  ,  ti  prometto , 
jin  quel  cafo  di  credere  ciò  che  vorrai  y 
i       e  di  aggiuftarmi  ad*  una  tal  vita  ,  che 
3       ti  piacerà  di  ordinarmi,  fe  potrai  dar- 
^  .     mi  r  intelligenza  di  quattro  linee  fole- 
r       feguenti  della  tua  Àpocaliffe. 
[    Euf.  Sovvengati ,  Filedone  ,  di  tenermi 
j       parola,  perché  ,  quando  ti  arerò  fuf-- 
\       fi.cientemente  preparato  Io  Spirito,  ed 
sverai  vedute  le  dimore  ,  che  fono  nel 
fj.      borgo  della  Città  della  vera  Voluttà  , 
u      IO  fpero ,  che  il  gran  Ré  ,  che  regna 
i:.      neJJa  Città  ,  mi  perm<itterà  di  farti 
entrare  ,  e  di  farti  vedere  ,  che  que- 
fta  Città  é  r  Apoc^alilTe  ftefla  ,  e  che 
è  il  Rcal  foggiorno,  ove  egli  abita  ac- 
compagnato da  tutta  la  fua  grandezza  ^ 
e  da  tutte  le  fue  grazie,  che  fono  bea 
^      più  nobili  ,  ed  alTai  più  allettatrici  ' 
di  quelle  che  ti  hanno  ricevuto  così 
civilmente  neir  entrata  dell'  Appartar- 
mento  della  Poefia, 
[j    FìL  Mi  dalle  belle  fperanze  ,  ma  mol- 
U       to  poco  credibili  ;  ora  però  feguitiara3 . 

a  vedere  quefto  bell'Appartamento . 
j[    Euf^  Dopo  la  gran  Sala  ,  perla  quale  dc- 
,     ve  paflar  ogni  Uomo  ,  eh*  entri  nella 
'I      Poefia  ,  voglio  farti  vedere  la  prima 
a       Camera,  laqual'é  ornata  di  tappezze- 
rie di  Partorì.  Ivi  potrai  fentire  ilfuo- 
no  di  flauti   ,  di  cornamufe  ,  di  f^m^ 
piaL  Defmares*        K  po- 


r. 

^ 
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'pognt  ^ed  abéé  a<!coinpagnàf  ì  chi  ruftklwe 
'  canzoni  aq?orore,,e  devi  fapere  y  Cht 
tqóefto  ]>ericalof0  amore  s*  i|(6fiua  &in* 

*  '  '  pre,  eregtia  qnafi  folo  m  tutte  le  Ca- 
mere^ ed  tueti  li  galMnetcl  <feUa 
Poefia  .  '  ;  • 

.F/A  'Da  queftd  per  certo ,  ricciroAo  tutto 
'  il  loro  diletto* maggiore  quelle  Carne-* 

re^  e  tutti  quei  Qkbinetti.  * 
Eiif  Nella  prima  Gainéra  ,  che  qui  ve* 
di^  ff  cpntenr^ofìo  I-Egloghe  Éèixi^dfcidi 
•  ^aflorelli ,  é.Paftorelle  5  e  ie  lorocan- 
"  zoni  innocenti  ^  nelle  qiiah'  quanto  pA 
-   fi  fcorge  di  Natur;i  ^  tanto  più  di  ar- 
tifìcio é  ammiri  ^  'Ma  pacamo  alla  fé- 
conda  y  in  cui  ti  farò  feritire  il  fuono 
della  Lira .  *  "  '\r 

La  feconda  Camera  dunqn^  é  ijuel- 
la  della  Poefia  •Lirica  ^  e  bfenché*  non 
»   fi  fcntnno  talvolta^  che  de^C^ntìci di- 
vini ,  e  leiodi  tìi  Uòmirii  grandi  ^  tut- 
tavia bene  fpeffo  fi  odono  delle canzo-' 
'  ni  aijiorofe ,  ed  é  ripiena  di  delicate 
pitture  di  quefta  paffione  perìcolofa  , 
.  con  ornamenti  dolci   e  quàicb^  voltf 
'  pompofi  .  Ma  ufciamo  prontamente  da 

•  "quefta  CTiameiras  avve^n^^  q«i  ^  Da- 

XiìQ  fpirituàli   fi   compiacriono  p^*r  Iq 

'  più  ;  e  potrebbe- venirne  alcuna.  %  ché 

ci  arreda  (Te'  pe^r  più  Inné^cy  tempo  .di 
quanto  chiedeflV  il  «olko  laterefife,i 
FiL  Tu  temi  que'  pericoli  ,  eh'  io  vado 
cercando . 

lEuf.  Ufciàmo  ancora  un  poco  più  pre- 
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-  .'fto^aa  quefto  Gabinetto  delle  Elep^ie  . 
Qijcfto  ^  un  lu^gi^  pe^  pct  noi  , 

molto  più  per  ìe  Datile,  che  vi  fi 
'  iaf(Miuit .qaàìxikt  volta  coglÀQC^ con -<|a 
lamento  dólce e  iafinghicro- 
-F//^.J. Poeti  hanno  uri  grande,  ayatuaf- 
gioco»  le  Dame.  E3!Ìbo  ripoi'tan» 
<   iopr^  di  enevfl^lte  pi^^ii<^>ei  (qpii  kt 

Poefia,  clic  con  l' Eloquctìza.-  . 
^i^>.,%j)0  toctaria  più  fedotte  daU'filo- 
^r^^^oéflèa'',  che  dalia  Poesìa  .  Pei*  quanto 
ti  4^^alle  Dame  coWer6,.la  Vq^ùn  è 
#  femprè  4ofpettà4i  finzione:,  fapeaÀlel- 
'  lenò. ,  che  il  fingere-  .é  naturale  della 
r  PceiSa  ;  iN|a  F  Eloquenza  fembra  pià 
-atta  ad  afficurare  le  cofe  -  Li  Poeti 
^hanno  queilo'^di  male  ,  che  ,  tefifendo 
.^Iirui  le  -in fidie con  la  Ipro  .PoeCa,  io- 
no  così  mal  a^ veduti^  che  fonò  Jìpri- 
"  »  mi  a  cadere  ;  i£B|)ierocchi,  invilqppapior 
^  i'iiiMaiaginazione'  «é*  .proprj  lacci  ,  in 
ft/rap4o  che  vi  C  trovano  prcfi  con  ia  lo- 

^  jro  pteda  V  -e bea  foy^te^nza  fare  yc- 

;-.yuna  prefa*         '  '  • 

,  "  Ai  Vi  fono  ittiche -di  verli  ^UriGahìntt- 

■"  ti  ,  <li  Satirè,  di  Enimmij  quello  jde 

^{^Sonecti,  il  qual  ^  molto  Tjftretco ,  quei» 
•'..^  del  Madrigale ,  ch'é  di  fi|^ura  ine- 
guale   e  .queilodeir£pigraniiaa ,  eh* 
.    é  molto  più  piccola.  Ma  paliamo  ìol 

i-;;iin.'  altra  Ganzerà  ,  ed  é  quella  della 
/^.j^Comcdia  .  Tu  4i  g'a  fenii  il  Rifp , 
'  '-"che  vi  presiede ,  modo  .4al  i)iacere  di 

e  veidervi  i  coilucai        le.  azioni  id-p- 
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•  UMtUùrapprefeDtace  coti  ver iì.rem< 
,  '(plici,  é  'giicofi.  Goìlei  é  proveduta  d' 

un  TeatBO<    .    -    -        ^  " 
^^'/A  Vorrei  vedervi  rappréfentare  q^uat- 
che  CoiDinedia- piacevole. 

Non  abbiamo  tempo  di  férmarvi- 
'   ci. ,  perché  ti  voglio  condurre  in  una 
■   Camera  aflài  più  «lignifica eh*  è 
quella  della  Tragedia  .  £'  ella  adorna- 
ta di  un  Teatro  aflTat  più  Aipeirbo  di 
•quello  della  Comedia  ;^  p(xché  rap- 
prelehta  le  funefte  avventure  de*  Prin- 
'.ppi  .1  luei  verfi  fono,  gravi     i  pen- 
ficri  riftretti ,  forti  ,  e  conecttoifi  ,  a» 
yendaper  fine  il  muovere  gli  a£ettl  a 
pietà  ,  •  far  cadere  le  lagritne  dagli 
occhi  agli  fpettatori.  , 
F//.  Pafiìanio  oltre  ,  perche  noti'kó  *o- 

glia  di  piangere, 
Buf^  Senti  tala  tToinl>eeta ,  che  ti  cHia- 
'  ma  in  un  grande  ,  e  magnifico  appar- 
.  ta mento,  che  tiene  il  più  alto  ntodi 
qacAo  albergo  della  Poefìa  Moocia* 
jxio,  Filedone  ,  per  Io  Scalone  ,  che 
'  conduce  a  queflo  beirAppartamento  , 

ch*d  quello  dell'  Eroica  PoeHa  . 
F//.  .Qui  ^fpetto  «li  vedere  qualche -co- 
fa  di  atamirabile,  ed  afcendo  con  pia* 
cere  all'alto  di  quella  gran  Scaia  • 
Muf.  Nel  mezzo  di  quefto  gran  S<ilotie 
pòmpofo  ,  che  fi  chiama  quello  dei 
Poema  Eroico,  vederal  quelle  fìe£fe  hcU 
le  ,  ed  ardite  fgure  ,  che  hai  vedute 
neir Appo  rtameo^o  deli*  Eloqtienx»  ;  k 

meta- 
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metafora  ^  V  Allegorìa ,  V  Iperbole  ,  ed 
il  rimanente.  Le  vedcrai  tutte  pronte , 
e  difpofte  a  riceverti  aell'  ingrefTo  . 

.  Qui  fono  per  verità  nel  loro  .luogo 
nativo  ,  eflendo  figlivole  della  Poe- 
fia  Eroica;  né  fi  ritrovano  fe  non  in  pre- 
Aito  prefTo  V  Eloquenza ,  che  le  pren- 

r  de  dalla  Poefia  ,  per  fervirfene  nel  più 
forte  delle  arringhe  ,  a  fine  di  muo»- 
vere  gli  animi  d*  avvantaggio  con  il  lo- 
ro foccorfo  .  Le  preftano  ancora  qual- 
che voltaalle loro  Sorelle^che  fono lal- 
tre  parti  minori  della  Poefia.Quefto  bei- 
Salone  è  ornato  da  tutte  le  parti  delle 
figure  dei  maggiori  Eroi  ,  e  delle  pià 
belle  Eroine  ;  imperciocché  la  Guer- 
ra, e  gli  Amori  qui  regnano  congiun- 
tamente .  Tu  vedi  ih  ogni  parte  dei 
termini  forti  ^  e  maeflofi  ,  per  foflerie- 
re  ,  ed  ornare  quefta  magnifica  fab- 
brica ;  e  qiiefti  termini  fofiengono  an- 
cora dei  gran  quadri  di  Pittura  mara* 
vif(Iiofa  ,  che  divertifizono  con  nobili 
e  naturali  comparazioni, delcrizioni-  ftu- 
diate  5 'ed  Epifodj  che  allettano,  i 

FiU  Tu  ra'  incanti  ,  caro  Eufebio  ,  in 
quefto.  ammirabile  Salone  del  Poema 
Eroico.  Egli  mi  rinova  ancora  Pidéa* 
di  queir  altro  così  pompoi»  della  Co- 
fmoprafia  ,  e  ti  confefib ,  che  il  cojpo 
non  ha  piaceri  ^  che  fi  paragonino  a 
qnefti  ^  che  mi  hai  fatto  guflare  dallo 
Spirito  \  e  principalmente  nel  PaLTz- 
zo  dell'  EloqucnzT  ^  in  quello  della 

.  K  3     ,  Co- 
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2«s        •  'i<.t>enzif 
:  Cofìnografia ,  é4  in  quelTo  ddla-Std- 
ri^t  fd  in  quefta  ,  che  riero  va  41  pià 

J^j^.  0>Bft^  ascora ,  chie  non  iiai  pen- 
~ijfills<  wtè-  k  Éiangia're  ,  né  a  bére-  nef 
«qboapo  ,  in  cui  ti  divertito  la  Spi- 
*  >;ÉÌó"itt  Hxì9Ùai  itggtàit\oler  dimora  wl'i^ 
ir-  Un  ScìtfOBt  umane;  e  tuttavìa  fona  più, 
.  'di'  tre.  ora^*  ate  fkmo  partiti  per  an^ 
darvi  ma  in  fne  ^  uio  grazia  ne 
^  teì^R^^lilcili  )  c  $asàa  Qui  di  xitor* 

ifearto  d^  ora  ,  tanto  poca  ho  ayù* 
i.t%à  «ok!»  HoJa  Spirita  anc»Yar  nitto- 
fij^CBo  di  ^ciré  gran  torcie  del  S^^Iooe 
^Oofinogiafó ,  e  di  quel  ^rsmcàn- 
Icre  di  GriftaHo  del  Flnxi^mento  , 
tèm»  xi^Iende  y  delle  mnfe  ,^  di 
quelle  Grazie  ,  di  quegli  Amori  cosr 
-  laiingftieri  ,  e  coilainniìrabiU ,  df  quei 
'  |^«  £roi,.  e  di  qudlc  Erol-^ 
^  àmmiÈà  téd^e  più  come  nÀ^  hai 
riiatto  diicèiidere  daU'  alto  AppArtamen^ 
'■tedoila  Poiefia  £i<oica,  edvTciieda^jQel* 
t  bella^imora  /delle  ^ie^ze,  e  rttomaf 
/  ^ifilirìefifbfn  efenxT 
AVimdurata  altuna  ^tica^  •  fid^  a  di- 


^if.  In  qtieftici  cQ^i  MlMéé^  miitf^ 

<^  f avigliafa, ,  e  divina  natura  detto  Spi- 
:pit&^  £  om  pccrai  più  «hibitai^e  ^  eh" 
r leli  Qo£^  paflàce  i  confini  4el  corpo  ^ 
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ed  oltrepaflTare  i  fecoli  ?  .Pofciacché 
paflTa  le  porte  chiufe  ,  e  fende  le  mur 
ra  ,  fenza  che  fé  ne  accorga  •  E  giac- 
ché ha  tanta  forza,  ed  agilità  pi^r  paf- 
fare  m  quefte  cofe  vane  ,  dovè  fente 
in  fine  ,  che  ne  cava  più  danno  )che 
frutto,  e  deve  nqn  ricev^e  ^  che  di- 
vertimenti paflfat^p/ieri  ,  giudica  qiial 
volo  ei  prenda  ,  e  che  vigore  cgh'  ab- 
bia ,  quando  pafla  nelle  cognizioni  uti- 
h,  e  faiiifciri  ,  che  rji  apportano  p5a-f 
ceri  folidi^  e  divini  ,  che  Io  conduco-* 
no  a  felicità  perfette,  ed  eterne- 
Fi/.  Temo,  che  tu  mi  perfuada  in  fine 
tutto  ciò  che  vorrai  ,  poiché  hai  una 
tale  magìa,  che  mi  guida  in  ogni  hiogò 
a  tuo  grado,  e  mi  fa  vedere,  e  crede- 
re  tutto  ciò  che  ti  piace  . 

Segui  pure  a  confìderarti  ficuro  im 
mia  compagnia  ;  imperocché  ti  giuro  ^ 
che  non  ti  condurrò  in  alcun  luogo,  do- 
ve tu  poffa  riportare  ,  né  male,  né 
vergogna,  né  pentimento r 


K  4  GteR- 


Giornata  sesta. 


Ihth- Delizie  della  Riput^zi^mt  ,  « 
.  .  '  deli0  Fama.  '  , 

•  •  • 

FiL£BpN£^  Eusebio^  " 

■    ^        .       :      '  ... 

FU»  T  *  laamagioàzione  mi  ha  comi-  ' 

■  t  huamente  trattenuto,  quefta  not- 
te nelle  ibxtuna  te  idée  di  fuel  oia^- 
•  Èco  Salone  della  Cofmografia  ,   nel  ■ 
-  <^ak  jeri  ntt  condtiCefti ,  e  »».'  ha  ^cto 
ìpa fileggiare  molto  tempo  coii  piacere 
bel  appartamento  dell^ Storia,  ed 
.   micor  più  in  quello  della  Poefia  ,  che 
mi  fa^i  vedere  il  piii  dilettevole  di 
tutti .  E  quando  mi  fono  fvegliatò  ,  ho 
confeiTato  fra  me  ikiTo ,  .c^-le  Sciea- 
'Se  hannodef  piadfri'rfh^vànti,  edcigv- 
Hi  eccellenti  ;  ed  hò<pe«iàto  ^.d^^tt 
<arà-  di-ffieile  di  mantenermi  Ja  pro- 
menadi  farmi  a^ggiare  de'guili  mag- 
giori quanto  più  ini  condufrai  nellé  di» 
jDore  dello  Spirito  ;  imperciocché-  fti- 
nip  imfofiìbile ,  che, nella  dimòra' che 
abbiamo  a  vifi tare  oggidì,  tu  mi  faccia 
guiUre  delizie  fimi  li  a  quelle  dell'Ar- 

*  ti  ^  ed  a  quelle  delle  Scienze. 

Mi  confelTerai  aulladimeno  ben  ^o» 

*  fio,  che  le  vivande  della  dimora,  do-  . 
ve  y<^io  coùdmtì  ,  fono  ancora  pià 


de- 
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pre/ro  i!  j^^ti  3     ite  Sciens^e ,  mcidc- 

ftare  i#|  coi^  tBhtOu^         e.  par* 

riamo  di  {lìbito.  ^  -    .      '      ^  « 

j&it/.  (patito  più  fi  afFrettefemapecgwm^ 

*  pervi  ,  - meno. -ufcremo  di  clìligenza  ; 
concioiiacché  non  é  ]per  k  diligenMilel 
corpo^  'che  io  Spirito  fi  avanzi  v  fa  egli 
•  '  aiTai  più  Ì0  camnitna  qt»néo  -  H^i:orpo 
fi  ripbfa.  Convìipne  federe  ^  ei  allora 

fio.  Vedi  pre  feti  temente^  che  appcira 
fiaiiio  a0ifi^  che  eatriamo  nella  iufin- 

'  ghiera  dimora  delja.  Fama .    .    '  '  , 
FH^  CoBié  ,  percbemi^vodigiàavan- 

"  zato  entro  la  porta  •  '  *  *  - 

;N<m ^trar  così  preitb  ,  per  tiimo- 
'  re  di  non  efiere  urtato  ,  rovefciato,  e 
fi^iato^  iettò' :i  piedi  /  Ti  fovvenga  ^ 
che  fino  dalla  prima  giornata  ,  che  ti 
parlai  di  quefia  dimoca  ^  ti  difii  ,  che 
l'entrata  era  affai  dijfficilé  ,  a  cagione 
delia  quantità  di  i|uclli  ^  che  vi  vc^io* 
no  entrare  tutti  al^lerne  ^^  e  che  fi  az- 

^2il0al>Q  gUunicoii  .gU  altri  per  proc- ^ 
cori,  re  di  occupare  la  Camera  prin^ 
cipale*- 

-P/A  Per  me  lafcerò  pa0are  i  più  fretto-^ 
lofi  ,  non  unendo  bifogno«di  avervi 
una  Camera  ;  giacché  non  pr^tendodi 
alloggiarvi  quefta  notte* 

Quello  è  feguo  che  noa  lei  amante 

IL   s  del- 
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della  Riputazione conciofTacche  y  fe^ 
fu  ramafll  ,  non  penfercftr  che  di 
ioggiarti  frà  i  primi.  E  medefimamen- 
te  non  fai  ancora  che  cofa  fla  la  Ri- 
putazione ,  ne  che  ibrta  di  guRa  ella 
tenga  ;  che  fe  ne  avefll  una  ioh  volta 
g  uff  a  tO' ,  ^Carelli  ^  fen  za  dubbio',  più: 
avido-  di  quella  y  che  d'  ogni  altra 
cofa . 

ìL  La  ragione  fi  (?  che  non  ho  mai  udi- 
to parlare  di  una  tale  vivanda  ;  ben- 
.che  ne  abbia  cercato^  delle  più  delica- 
te ,  e  faporite  *  Menami  dunque  ,  ti 
prego  ,  in  quef  luoga  dove  meglio  fi 
condifcono  le  vivande*  . 

-E*///-  Già  ti  aveva  detto  i  maravigliofi 
vantaggi  di  quefla  amabile  dimora  , 
dove  le  Camere  pajona tutte  belle,  che. 
cadauno  di  ijuelli  che  le  abitano^  fi  lu- 
fìngana  in  credere  d'  eflere  i  meglio 
alloggiati  degli  altri  ;  ed  anche  credo- 
no ,  che  le  vivande  loro*  imbandire 
(Jeno-  le  più  delicate  - 

FiA  Mi  dici  una  flrana  maraviglia  im- 
perocché in  tutte  le  Ofterie  ogni  uno 
lamenta  fcmpre  delT  Qfte  perii  tra  t- 
tamento  ,  e  per  la  Camera ,  che  o  rioa 
é  lucida,  o  patifce  di  fuma- 

Euf.  Molto  fumo  é  appvinto  in-  queflo al- 
loggiamento della  Fama;,  ella  però  é- 
cutca  profumata  ;  e  tanto  poco  Te  im- 
P9rta  il  fìmio  ,  che^  noir  fe  ne  duole  \, 
anzi  (embra  tutta  contentiffìma  d'ialfe- 
grezza  d*  iiìgojarlo  con  piacere  ,  e  dokcz,^ 

za 
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za  .  Quanto  all'  alloggio  ^  ed  al  tvft- 
'tamento  ,  iì  Mafìro  df  Cafa  ,  che  fi 
chiama  l'^  Arrror  proprio  ^  é  così  difin- 
volto,  e  fino  ,  ed  accarezza  cosi  bene 
i  fuoi  Ofpitì  ,  che  in  qual  Camera  (i 
attrovino  ,  foro  perfuatfe  efiere  i  me- 
glio alloggiati ,  e  che  fieno  ferviti  del- 
le migliori  vivande  5  in  tal  modo  che 
non  fi  troverebbe  un  fola,  che  volef- 
fé  cambiarfl  né  di  flanza  ,  ne  di  trac* 
tamento  per  quello  di  un'altro^ 
Fìl^  Mi  parli  d'un  Palazzo  ammirabile  ^ 
e  convierr  credere  ,  che  il  Tuo  Padrone 
fia  dotato  di  molta  Eloquenza. 
Euf  Niente  é  più  foave,  né  più  aggra- 
devole 5  né  più  gentile  *  Sa  egli  cosr 
bene  infinuarfr  nelfo  Spirito  ,  e  ren- 
derfene  afToIuto  Padrone  ,  che  pcrfua- 
de  ciò  che  vuole;  ma  non  fx  ritrova  ^ 
né  chi  più  inganni  ,   né  chi  fia  più 
maliziofb,  né  più  traditore  di  lui  -  ' 
Fi/.  Cheimpona  fe  inganna  ,  purché  uno 
fi  ftimì  bene  alloggiati  ,  e  creda  che 
tutte  le  cofe ,  che  gli  vengono  prefen- 
rate  fieno  delicate,  e  eccellenti- 
Euf^  Non  égià  il  gufto  di  una  cola,  che 
la  renda  delicata  ,  e  eccellente;  la  fo- 
la immaginazione  é  quella,  che  tale 
ritrovarla  .  Eccoti  ora  molto  lontano 
dall'opinione  ,  che  avevi  ,  che  quan-« 
to  più  una  cofa  é  corporea  ,  tanto  più 
fia  ienfibile,  edia  piacere  ;  poiché  l'^ im- 
maginazione   ch'  é  una  cofa  fpiritua- 
le^  dà  ii  maggior  o\x(\o  alle  cofe  ;  e 

,  K   6  fa 


>■  fa  tutto  il  pia^«  ^  P  ^^^f^i^"^?^^  . 
Fi7.  Credo  ^  eh  e  trHibbia  il  talento  .di 

'  firadére  ciò  che  più  vuoi  .    '  )  >  »'* 
£ff/.  Ij^oaque  )a,  prkna  cofa     che  la  K 
Araor  proprio  ,  il  qual  é  il  Maftro  di 

-  Cal>.  ^eUa.f'afo^  V.-  ^  di  gnadà^re  4'-. 
Imtnagì nazione  ,  'à-  fine  di  guaiiiìfjnar 
con  h.  ile^ac^  fuol  Oppiti  i.  Ora  tvMO^ 
querto  foggiorno  è  feparafcto  dodit^kv 
k}ggi«ii|«(M»i  pi^ncipaì^^,^be-fono. 

'."bedttéi  màgg iori  d ì  ogni gran  Pilllaftie  ^ . 

Neil'  UDO  fodao  a  1  loggia  ti .  tatti  t^elli ,  ~ . 

chje  pféceD4ài>é.dellaR'iputa2kiiriè  hflioL 
i/.iàrmiii,éWraltKoq^^ji,rche>la  prje- 

-  teiiéonp  neUe  Lettere  'tì  *  Vè  ^  h  •  «éj*** 

'  -^hmi^àt  queUi \i  cl^e:  nei-preteiidonQ^ 

pét  tó  iArti' j  edriino  per  q^i^tli  >  dat; 
'  ^.{nr.eahendono  g^ai»  Xoctiglteaoa. 
to  y  o  difinvoltura  di  eorpp^  *  QgMie* 
però  fbr^sajlo  iaminor.parte,'men-^^ 
m  la  maggiore  fembra}  idiVifa  >fra  le 

-  Lettere,  eie?  Armi.  Le Arpi é  vasL*. 
,  tano  éi  affoggeetare  il  tutto  ,  e  v^lioie 
•'  j^p  dare  U  iOJààigixH!  gr^ado  della . jB^i^fSH 

taxioae  a  qaefH  ,  cbVe;({e'hfil«ai»  fifi 
>i|)adroni  dei  Moodo  <LeLectere  ..fi  &lia^ 
'  arfanó  di  ciTere  Jc  fcrtfr.^ich©-  da«i»*.»ì»» 
.JKi  iputa  zione  ùntneorca  le  a  queiPa4ri>r> 
\Bi  dei  Mondo-;  potendo  eÌTe  ren49M 
J(  ioro  azioni  ^ifplendenù  ,  o  vili  cor, 
^mt  loro  piace  *  Ce^sermvidiÀ  l' Elp- 
»  qfjcn?;*.  diuQcecoiia-vi^jedendpl3i.'ditì^^^ . 
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'dello  Spìrito  ^  229 
bnire  a  Tuo  pi: cere  le  Provincie  deir 
Imperio,  il  comando  deil/ Armate  ,  e 
Tonor  de'Trionfi;  e  proccurò  di  gua- 
dagnare fopra  di  lui  il  pregio  dell'  E- 
.loquenza,  né  avendolo  potuto  vince- 
.re,  cercò  la  riputazione  con  la  Guer- 
ra .  Si  fervi  di  qucfia  medefima  Elo- 
quenza di  Cicerone  per  prolun?,are  il 
,iuo  comando  nelle  GalJie  ,  e  per  la 
poflTanza  ricevuta  con  la  continuazio- 
ne di  quel  comando  fi  refe  padrone  di 
rutto  r*Imperio  Romano  ,  e  di  Cice- 
.^•one  ftefTo  .  Non  oftahte  poi  V  Elo- 
quenza di  Cicerone  ,  benché  fchiava  ^ 
nel  fuo  incontro  fu  più  forte  ,  e  trion- 
fò di  Celare  fteffo  ;  facendogli  cadere 
di  mano  Tarmi  del  fuo  afr3luto  vole- 
re, con  il  quale  voleva  levar  la  vita  a' 
fuoi  nemici-  Giudica  ,  Filedone ,  qual 
^di  loro  ha  riportato  T avvantaggio  in 
quefta  gràn  lotta  tra  Cefare ,  e  Cice- 
rone, ò  r  Armi  ,  o  le  Lettere  . 
F//.  Sarei  molto  imbarrazzato  nel  pro- 
ferire giudizio.  - 
l^uf.  Benché  la  gloria  di  un  gran  Con- 
dottiere  di  Eferciti  ,  che  vinca  w-na 
battaglia  ,  fi^  divifa  trà  lui  ,  i  Tuoi 
Capitani  ,  ed  i  fuoi  Soldati  ,  e  che  la 
gloria  di  una  gran  Mente  ,  o  per  la 
profa  ,  o  per  i  verfi  fia  tutta  intiera 
per  lui  (  poiché  é  certo  ,  che  Cefare 
non  domò  V  Imperio  di  Roma  fc  non 
conTajuto  de'luoi  Capitani,  ede'fuoì 
Sold.iti  j  e  che  Cicerone  trionfò  folo 


t      i  • 

di  Cefare  )  tuttayolta  poniatrio  ne! 

•  prima  luogo  la  Riputazione  ^   che  fi 

•  acquila  con  rArmi,  ed  incomincia- 
ft\o  a  vìfitare  quefta  dimora  da  qiiefta 
i^ppareamento  •  Giàrend  un  gran  ro- 
more  di  Trombe/e  Tamburi,  ed  un 

^  gran  tumulto  trà  il  Conquifìatore  ,  i 
Capi  delle  Lec'Joni  ,  e  quelli  di  Ca* 
vallcria,  le  vaìorofe  Genti  d**  armi  ,  ecf 
i  coraggiofi  Soldati  -  Sappi ,  cheogni- 
una  frà  tutti  qnefiipenfa  d^eflere flato 
egli  folo  la  cagione  della  Vittoria  del- 

•  ^la  battaglia  ,  e  che  a  lut  folo  fia  do- 
-  vuto  Tonore^  e  la  gloria  •  Quindi  t\x 

vedi  non  effervi  un  folo^  ,  che.  non  fi- 
creda  il  megfio  alloggiato  in  quefta  di* 
mora  della  Riputazione- 

Fil.  Tu  dici  vero  ;  ma  quali  vivande 
imbandifce  queftoMaftro  di  Cafa,ciri 
dar  Borme  di  Amor  proprio,  le  qualr^ 
come  tu  dici ,  pajono  così  iaporite  ,  e 
di  sì  gran  gufto?  ^ 

Euf^.  Per  farti  (ape re  quali  fieno  quefTe 
vivande  ,  bifogna  prima  che  tu  fappia 
il  grande  artifizio  di  quefto  Amor  pro- 
prio; cbenon  è  dì  trattare  gli  Ofpiti 
luoi  come  fanno  gli  Orti  ,  in  comu- 
ne.  Tratta  egli  cadauno'  a  parte  ,  e 
di  quelle  vivande^  ch'cglinò  ftefli  prò- 
vedono,  fenza  chea  lui  niente  corti- 
no.  Loro  bafta  .  che  i  fuoi  Cuochi  ad 
effe  diano  il  gufto  ,  ed  il  condimento  • 
Cadaun'  Ofpite  gli  prefenterà  ,  a  ca- 
gione d' efcmpib  ,  un'  azione  da  luì  fat- 
ta * 
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alfa  quale  quefto  deftrà,  e  fino 
Amor  proprio  fa  fare  nna  falla-  deli- 
cata dal  fua  Cuoco»  ordinario  ,  che* 
fi  nomina  l'Orgoglia^  e  le  fa  dare  un 
fufFa  ainmirabiie  ;  riprende  1'  Ofpite 
poftìa  dalle  mani  dell'  Amor  proprio^ 
quarta  vivanda  ,  e  mafticandola  con>. 
grand'  appettito  nella  fua  Camerà  a 
p*irèe  ,  e  rimafficand'ola  ,  la  ritrova 
cosr  eccelFente  ,  che  non  lafcia  niente 
net  piatto  ,  ingoiando  fino  i  più  pic- 
coli rimafugli  .  Ha  qnefto  por  di  am- 
mirabile  quella  vivanda  ,  che  netìim*' 
aìtrO'  la  troverebbe  guflofa  j  né'  ave- 
rebbe  fapore  per  altri  y  non  effendo- 
propria   Ce  nofi  al  guffo  particolare 
di  quelli  y  che  la  ftimano  la  migliore 
del  Mondo  - 
Fi/.  Comprendo  molto  bene  la  deTicater- 
za  dr  qucfla  vivanda  ;  e  ritrovo  ,  che 
q^ieflo'  fino,  e  deftrp  Amor  proprio  ha 
un*  eccellente  Cuoco  ,  e ,  per  quanto- 
vepgio  ,  è  uni  grand**  inventore  di 
faffe^  • 

Ett/.  Ora  dimmi  (e  ne""  maggiorF  convi-' 
ti  5^  dove  hai  fatti  i  migliori  pafti ,  hai 
mai  guftato  una  tale  vivanda  ,  e  fe  me- 
defi'mamente  tutti  l  gufti:  dell'Arti  ,  ^ 
deUe  Scienze  ,  che  ritrovavi  jeri  cosi 
eccellenti,  poiTano  cflere  paragonati  a 
quelli  deir'Anior  proprio  ,  che  li  ren- 
de tanto  iaporiti  nel  Palazzo  della 
Fiama. 

Fìl.  Pur  troppo  è  vero  ^  che  nulla  é  più 

fapo- 
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Taporìto  de'l}D€Coni  delT  Amor  prò- 
.pcio,  preparati  éair  Orgoglio* ^iWfCuo- 

•  co  ^  e  mangiati^  patte  da  ciafch^- 

Buf.  Comprendi  bene  irpiaqerè  che  g^- 
4a  im  Ccmquiikitore  ^  quando  rima^i^ 
-ca  una  conqnifta  ,  che  Ha  fa  tea  ,  e  la 

•/  fLipuuzione,  che  ha  acaiftiiUtà  quaii->. 
do  il  tutto  fìa  bene  condito  dal, Cuoco 
dell' -AiDor  proprro  v  Comprendi  ' pur 
«hche  quello  di  un  Capo  di  Cavalle- 

«  ria ,  quando  rimaftica  l' onore  riporta- 
M  5  fé  il  Tuo  Reggimento  ,  o  la  fui 
Compagnia  abbia  rifpinto  un'ala  deli' 
armata  nemica  ,  ed  abbia  dato  il  pri- 
•-lao  irapulfo  per  vincere  la  battaglia  , 

V  è  quando  un  Cava]  Leggiero  ne  avrà 
nccifo  un'altro  inimico 5  allg^viftadel- 
•4e  due  armate.;,  e  quello  che  rimaftica 

^  un  Solcato-  di  aver  porcata  il  .vanto 
d^-  eflerc  iftatò  il  pjrimo  a  hìontar  Ja 
breccia.,  o  à  falir  le  mura  ,  e  fi  può 
^  ioMnaginar  quanto  qiìefti  bocconi  lìe- 
CO  fa  por  iti qua.ndo  r  Amor  proprio 
giffsa  fa^tti  -condire  dall*  Orgoglio  ^  jt 

•  quando*  iì  gttilano  a  fuo  belF  agio  nei- 
M  *Aia  camera  feparatamciitte  * . 

*^i^i/^M'i5^ rodino  diicertQ  ^  che  niuna 
^C©fa  ppffa  avere  im  gufto  più  eecel-^ 

•  Uxkft  ^  c-chc  uu'fimile  non  polTa  mai 
Mreril  in  ^oalunque    deiizlofo .  con- 

.  Vito,   •  '  * 

Bpf.  Ma  vi  è  un'altro  Cuoco,  ddqoa^ 
fe.iC  ferve  Amor  proprio  in  queiip 
-  V  .  *  '  Paiaz-  - 
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dello  Sphìte.    -  z^^ 
Palazzo  della  Fama  ,  che  fa  aggiun- 
gere dei  maggiori  gufti  ancora  a  qual- 
che vi  vanda^  eh' egli  apparecchia  ^  ol- 
tre il  gufto  ordinario,  che  li  dà  V  Or- 
goglio. Coftui  fi  nomina  l'Effetto  della 
Riputationc  ,  ed  i  più  grandi  ,  e  mi- 
gliori piatti,  ch'egli  apparecchia  fono 
quelli  delle  pubbliche  lodi  ^  e  li  rende 
affai  più  faporiti,  quando  non  vi  pone 
che  deir  eccellente  Effcnza  della  Veri- 
tà. Quefto  ammirabile  Cuoco,  non  fa 
fervire  nella  fua  camera  remota  quella 
che  tratta  ,    ma  apparecchia  un  pafto 
a  lui  folo  in  pubblico  ,  nella  maniera- 
che  mangiano  i  Ré  ;  e  quanti  più  fo- 
no gli  aftanti  a  veder  mangiare  que^ 
grandi ,  e  delicati  bocconi,  più  V  eccel- 
lenza del  fuo  gufto  fi  aumenta  .  Egli 
apparecchia  dei  piatti,  di  lodi  partico- 
lari, che  fono  di  gfan  fapore  ;  e  quan*» 
to  più  quelli  5  che  li  fervono  hanno  i! 
gufto  buono  ,  tanto  più  pàjono  eccel- 
lenti ;  ma  qualche  volta  fi  fente  ,  che 
quello  , che' ferve  quei'  buoni  piatti,  ha;, 
poflo  del  profumo  dell*  Adulazione  frà 
r  Effcnza  della  Verità  •  Qnefto  ammi-^ 
labile  Cuoco  ,  che  Teffttto  delia  Ri- 
putazione fa-ancora  condire  un.  piatto 
alTai  più  deliziofo  di  tutti  gli  altri. 
i^iA*'Ed  é  pofTibile^, /che  ^ polfa  , ancora^ 
apparecchiareif qualche  cibo  jiiù  deli- 
ziofo di  tutti  gH  altri  ?: 

E  non  apparecchia  egli  un  piatta 
più  eccellente,  quando  un  Conquiftà-^ 

core' 


Digit 


2^4  *  Beliti^ 

^  tore  vince  una  Provincia,  che  a  luì^fi 
rende  fenza  alcuno  sforzo  di  guerra 
per  il  Tolo  grido  della  Tua  Fama ,  o 
quando  i  nemici  gli  portano  le  chiavi 
di  lina  torte  piazza  ^  corretti  dal  folo 
terrore  del  fuo  nonìe  ,  e  da  una  delle 
fue  minacele  ?  ' 
Fi/'  ConfefTo ,  che  quefto  boccone  è  an- 
cora più  faporito  degli  altri»  ^ 
Euf.  Non  folo  i  Conquiftatori,  ma  tuf- 
ti  quelli  ,  che   veggono  nafcere  de'  , 
grandi  effetti  dàlia  lor  Fama  ^  guflano  j 
di  quefti  delicati  bocconi;  imperocché  \ 
il'guftar  l'Effetto  della  fua Riputazio-  j 
ne  é  una  cofa  molto  più  fajporita ,  che  j 
il  gurtare  in  particolare  la  fua  fola  ri-  | 
putazione  i  attefoché  T  efTeto  è  una 
cofa  vifibile/ e  fenfìbile,  e  un  avvifo 
jpubblico  ;  e  ciò  che  fi  gufta  in  parti- 
colare, non  é  che  una  falfa  fatta  jdair 
Orgoglio  fotto  gli  ordini  dell'Amor  prò- 
p  i),  per  un'azione,  che  non  può  ef- 
(ère  che  immaginaria  • 
Fi/-  Certa  cofa  é  ,  che  queft*  ultima 
piatta  deir  Effetto  della  Fama  appa- 
recchiata ad  un*  Uomo   lontano  da 
*   lui  é  tanto  più  delicato  ,  . c/Tendo  un  \ 
effetto  più  ftimabile  d'una  immagina^ 
nazione 

Buf.  Non  Kai  già  fpiacere  ^  ch^  io  ti 
parli  di  vivande  fovente  ^  di  gufti  ^  di 
bocconi,  di  falfe,  di  cameftibili ,  e  dì 
piatti;  imperciocché  nulla  ti  é  più  ag- 

*  gradevole^  e  tiitt* altro  ti  anno>ereb- 
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Be  con  qiiefta  frequente  repetizione  de* 
medefinri  tenknni  ;  aia  poiché  fi  trac* 
ta  in  tutti  i  noftri  difcorfi  di  appren- 
dati a  guftar  .coR  1»  Spirito-  «{«lalcbe 
'cofa  di  ^en  migliore  di  tuiyto;  ciò ,  che 
iì  gu({a  coar  If  paiat»  ^-ibnòi  aftcettp* 

dovente  di  ferv-irnil  delle  fielTt- 
■'Fole»-''  c     ••■  •    'i i ■ 

Rrpetife  ^Dto>  ti  piacerà  ,  té- 
'  ner  pwitiorv  ooKOtt  ^béfino  «tforc'HD^^ 
'  jofi^  -  Ti  ^i uro,  che  mirrapirci  in  far» 
liiniiBere  t^  tfeilc^  maiuAre  ^ef  go^ . 
'  lofo  Afnor  proprio»  cfake:h«L  df^^" 

]^  ua  ampairabilie  perfonaggio  què- 
- -Ibi^ai^C  pfopriq  ^  e  WsoM  fia  il  |»ii2t 
"^lolfiliste  )  e  Tanagloriofo  dì  tutto  il 
MpÉto,  (poàdié  non  4t*é  ubi  fòla  ili 
ineaizaa  tutti  i  mondani,  che  non  fe»^  " 
'      rébbi  onlint,    BOA kte^  di 
affaticare  egli  ftejTo  unito  airOi;go^lio> 
'  fir.ctii^  piattìy  c<^  aacbe  «g^  »M 
l^rUce  iu  moftt  altri  nieftterr  ^.  percbe  . 

4ÉKtra  io  ogni  Itt^o  • 

£uf-  Non  v'è  me(ii€re,ov "egli  non  en- 
'     ;  «n  ^iflil»  kr  ciiie;  pi^l  A  '  ' 

•    qtspllo  di  fare  gli  fpecchì^  .  . 

^ff.  Orniti  Qmmétàm JkmmÈ^ 

ipeccbi  y.  ni»  IboO)^  tatti  £àlfl,  e  adula- 
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Delizie 

molto  più  belli ^  nìaggìori  ^  e  più  pof- 
fenti  di  quello  ,  chc^fono  .  Fa  degli 
occhiali,  di  varie  forte  ;  perocché  ne 
,  fa  di  quelli ,  che  ingroffano  gli  ogget- 
ti,  e  ci  fanno  parere  maggiori  quelle 
cofe^  che  più  fono  per  noi  vantaggio- 
fe.  Ne  fa  degli  altri,  che  gli  fminuif-' 
cono  ;  e  con  quefti  minora  le  cofe, 
che  ci  fono  dannofe .  Ne  fa  degli  al- 
tri^ che  li  moltiplicano,  e  con  loro  fa 
che  il  numero  delle  cofe  ,  che  fervo- 
no alla  noftra  poffanza  ^  ed  alla  no- 
flra  gloria ,  moltiplichino  in  apparen- 
za .  E''  poi  così  deftro ,  e  fott5?c ,  che 
pone  di  quegli  occhiali  fopra  il  nafcfci 
fenza  accorgerfenc  ,   e  fenza  che  fi 
fentano  ,  di  maniera  che  fi  veggono 
le  cofe  tutt'  altre  da  quel  che  fono  ^ 
fenza  fapere,  che  fi  portano  degli  oc- 
chiali falfi  fabbricati  dall'Amor  pro^ 
prio  • 

Fi/-  Quefto  Amor  proprio  é  ammira- 
bile . 

Euf  Lo  è  molto  più  ancora  in  ciò,  che 
appende  alio  fpecchio,  ed  agli  occhia-*] 
li .  Fa  egli  un  certo  incanto  dolce,  |^ 
lufinghiero,  in  virtù  del  quale,  ^^^^%\ 
«vdando  quello  fpecchio  ,  o  portando 
quegli  occhiali  ,  fi  fente  il  fa  poro  di 
un'  incomparabile  gufto. 

Fi/,  A  quel  che  veggo  non  vi  e  nulla  che 
Spareggi   quello    maravigliofo  Amor 
proprio  . 

£uf  Sì  compiace  d'abitare  fovente  nel 


oran- 
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dello  Spìrito.  2^7 
grande  Otello  della  Guerra,  e  di  far 
portare  di  quegli  occhiali  a' Guerrieri. 
Col  mezzo  di  quelli  ,fe  averanno  ucci- 
fi  in  un  combattimento  due  Soldati, 
credono  d'  averne  ammazzati  più  di 
trenta;  e  per  mille  Uomini ,  che  are- 
rano  disfatto  ,  fi  figurano  d"  averne 
disfatti  più  di  ventimille;  e  nel  me- 
de (Imo  tempo  afl'^ipporano  gufti  mira- 
bili. 

FìL  Comprendo  V  eccellenza  di  quefto 
gran  guflo,  e  le  grandi  aftuzie  di  que- 
fio  fottile  Amor  proprio; 

Buf'  Quefti  ultimi  gufti ,  de' quali  ti  hò 
ragionato  ,  non  lafciano  però  di  efle- 
re  molto  grati  ,  b*enchè  non  fieno, 
che  il  gufto  di  una  falfa  Riputazione; 
imperocché  tutte  quefle  dolcezze  non 
fi  guftano  ,  che  per  forza  d' immagi- 
rrazione,  alla  quale  non  importa  che 
la  cofa  da  lei  guftata  fia  vera,  o  fal- 
fa, purché  fe  la  immagini  vcra'jcom- 
piacendpfi  in  oltre  di  lafciarfi  ingan- 
nare. 

-P/A  Mi  hai  fatto  fin  qui  conofcere  ^ 
che  i  gufti  dipendono  la  maggior  pat- 
te dair  immaginazione. 

Enf.  Credo  bacante  ciò,  che  t*ho. detto 
per  farti  comprendere  igufti  della  Ripu- 
tazione della  Guerra  ,  o  vera  ,  o  falfa 
ch'ella  fi  fia;  onde  non  mi  credo  in 
bifogno ,  di  farti  entrare  in  quefto  tu- 
multuoso Alloggiamento.  Né  men' ia 
fono  entrato  ^  avendo  dovuto  frequen- 
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tare-  V  AUoggiaiiwftt»  ééll^  Ripatà- 

:  zioiié  4.  .^i^e  iti  «iàcquifta  eoa  K^Lec^ 
* /  terey  '  •  ^. 

*  J?i/-:  Pongo;,  in.  Bj^ero  4i    favori  il 
noà^-i^rmi  «iirarfc  fra  <(ue^  tiiimihi  di 
>\,.  Cucirà  ;  poiché  non  mi  *piace  io  o^i^- 
^  '  fìxo  ài  Tattiburi ,  c  di  'Tranbe;;  e  fa- 
.   rti  troppo.  imbarazzatQ^  in  mezzo  a 

tanti  Gaerrierì  *  * 
^(//.  NeiraltrO(graqde  ofleilo  della  Ri- 
.  :  putaÀ»m  j  cké  li  abquifta  con  sie  Leo 
•^  'vtere^  fono  .due^  gli  Appartamenti ;pcia- , 
>^  cìpali:  L*  «BO  ^  quello  della i^ij^iìtatio- 
pe  naturale.^  e  T  altro  è  quelle^  deJla 
ar{i#ciak  *  Quello  -  della  Rjputk^ione 
artificiale  non  é.  adorno. ,  che  di  Pit- 
tura lifcia  ,  fenza  cornici  ^  efenza» 
,  ni  una  figura  di  rilievo  *  Sono  in  eflTo 
^aHoggiati'  gli  Spiriti  baffi  ^  ileboli  , 
freddi  ^  .e  fejcphi ,  li  quali  ^  con  molti 
,  ^ .  ajrtiijzj ,  proooirano  di  le\rax(ì  i^a  ifti* 
*xna  per  andar  de^l  pari,  potend^o^  caii 
/.sl^^maggÌQri /e  peregrine- M      ,  per 
un'ardente  defidcrio  di  gloria ^  la  qua- 
'     le^  e^eododeftkuta  4i  forza  naturale^ 
.  é  per  quefto  iiffetto  {qf^^nuta  da  mil- 
le aftuzie^-Per  Ipiporre^àgli  aBimi  debo^ 
li  ,  fi  legano  affi eme  5  e  fanno  uncom- 
fùi^Ckp^X  lodarii  gli  4Hii  con  gli  al  tri  con 
.le  loro  parole  ,  e;  jzo  lóro  Scritti  ;  e 
rper^^non  lodare  giainwai  quèllì/che  fier 
ing^no  vagliono  più  di  loro-  X]oftoro 
.    4  m  qualche  maoiera  pcìrvengono  ai  ip« 
'  '   f<è  xii%iiO.  fr*^  i  vojfiarL^  ^hc  fopp 
.  é^,  •     '  il 
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delh  Spìrito. 
il  loro  femplice  teflimonio  pongono 
nel  numero  de'fapienti  quelli,  che  lo- 
dano ;  ed  deludono  quelli ,  de'quali  non 
fanno  menzione^  come  fe  non  fofTero 
in  iftima  ,  e  hieritàiTero  con  ragione  di 
efTere  da  loro  omnmffi  .  Proccurairo 
guadagnare  principalmente  la  (lima  del- 
le Dame  ,  con  frequenti  v.ifite ,  con  ogni 
forta  di  attenzione,  con  T efercizio de' 
loro  rifpetti ,  con  lodi  eccelli  ve ,  e  con 
qualche  piccola  opera  in  profa  ,  o  in 
^  verfi  .  E  benché  fieno  elleno  Giudici 
deboli  delle  cofc  fcientifiche  ,  nuUadi- 
meno  fono  molto  utili  alla  Riputazio- 
ne; a  motivo  della  compiacenza  ^  che 
a  ha  per  il  bel  SeiTo  ,  la  quale  obbli- 
ga gli  Uomini  a  ftimare  le  cofe  da  ef- 
fe itimate.  Se  conofcono  uno  Spirito 
delicato  ,  e  maldicente,  che  fcopra  la  . 
loro  debolezza  ,  o  lafterilità  ,  fonoca- 
paci  di  pubblicarla  ;  e  proccurano  con 
ogni  forta  di  civiltà  ,  e  fomnieflione  di 
fcirfelo  amico;  e  benché  li  pungi  fo- 
vente  ,  fingono  d)  non  udirlo  ,  e  non 
perdono  alcuna  congiuntura ,  né  alcun 
momento  per  acquillare  la  colui  buo- 
.na  grazia;.  Non  parlano  mai  de  grand' 
In  cgni,  fingendo  di  fprczz.irli  e  pre- 
tenclendo  far  loro  una  grazia  grande  ; 
inentre  fe  gli  ftimaffero  ,  farebbonoco^ 
nofcere  ,  quanto  a  loro  fono  inferiori ,  e 
li  folle verebbero  troppo  aggiongendo  la 
lorp  (lima  a  quella  ,  che  ne  fanno  gli 
Spiriti  più  delicati  Non  li  temono  , 
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\   perché  fanno  ,  che  i  gran  Gen)  fdegna- 
no  la  maldicenza ,  coinè  indegna  della 
Joro  nobiltà  ,  perciocché  lenza  il  fuo 
ajuto  fanno  molto  bene  farfi  valere  con 
la  loro  medefima  forza. 
FiU  Ne  conofco  diverfi  anch'io  ^  li  qua* 
il  fi  pongono  in  qualche  filma  cori  tut- 
te cotefte  aftuzie._. 
E^iif^  Con  tali  artifìzj.,  le  loro  opere, 
*  benché  fecchc,  c  fredde,  e  fenza  for- 
za 5  e  fenza  grazia  ,  durano  per.qualche 
tempo  5  ma  non  giungono  ad  alcun  Se- 
cfòlo;  e  fono  come  quei  corpi  cagione- 
voli, che  prolungano  qualche  tempo  la 
vita  in  grazia  di  qualche  fegreto  Em- 
pirico •  Ciò  non  oftante  non  tralafcia- 
nocoftorodiguftare  non  pochi  ,  e  grandi 
piaceri  ,  fe  giungono  a  godere  qualche 
Riputazione  acqulftata  con  il  loro  ar- 
tifizio .  Cotefti  fono  coloro  ^  che  frc-  . 
quentano  quell'Appartamento  della  Ri- 
putazione artifiziale  ,  la  quale  non  ha 
ornamenti,  che  meritino  che  tu  li  vegga . 

Ora  voglio  condurti  nel  Apparta- 
mento della  Riputazione  naturale,  ove  i 
abitano  le  peregrine  Menti ,  illuftri  nel- 
la Frola,  enelVerfo;  l'opere de'qua- 
Ji  foftenutc  dalla  forza  ,  animate  dal- 
la grazia  ,  e  condotte  con  felicfe  ,  e 
maeftofa  chiarezza  , riportano  il  credito, 
e  prendono  un  gran  volo  fopra  degli 
altri  .  In  efTo  le  Camere  fono  fuper-. 
Lamente  addobbate  per  il  maraviglio- 
Ib  Iplendore  dell'  opere  dell'Arte  ,  e 
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^  della  Natura;  aggradcvolmentc  mefco- 
lateaflleoie;  da,  molte  figure,  edeco- 
'  razioni  di  rilievo  ,  c  da  molte  pitture 
'  _  eccellenti  ,  forti ,  ardite  ,  animate  ,  e 
'  parlanti.'  Slono  arricchite  di  ogni  forca 
'  di  vafi  preziofi  ,  e  di  ornamenti  fqiu* 
^  fitij  ricolmi  di  dolcezza  5  di  buoni  odo-  - 
ri  ,  e  di  grazia-.,.. j!^*  'ff  r 

'  F/A  Qiiefìe  Camere  della  Riputazione^ 

'    .  naturale  fq;}q  mirabili -ù'^^ 
^  Euf.  Voglio  anche  farti  verfefc  (Jue^graH 
^    .Gabinetti,  che  foi^io  due  bagni  deliziò-. 
'    iiC  ,  dove  fi  gujlano  i  niaggiori  piace- 
ri;  p.^i  xi  farò  giudicare  in  quale  de' 
^'    due  bagni  ti  lavereftì  •  L'uno  éinfor- 
^    ma  di  Anfiteatro  con  più  fcalini  di  le- 
gno dorato  5  che  può  contenere  molto'^- 
popolo;  ed  érifuonaate  di  Iodi  tumul- 
tuarie ,  di  romore  confufo  ,  e  dì  dibat-' 
Jtimento  di  mani  -  Hel  mezzo  vi  é  i^na 
gran  Conca  rotonda  ^  che  nella  fua'cir- 
jConferenza  conciene  ;dè^  grolTì  cannoni 
di  piombo,  che  fi  Veggono  aprire  dai 
[XJomini  femplici,  goffi,  e  prodighi  di 
ammirazione  ,  e  di  applaufo  Dà  que^ 
:^roffi   Cannoni  efcono  tovr^nti  d^  ac-tT 
^qua  delta  Riputazione ,  là  quale  fpira^ 
^;in  ogni  P^rte  ,  foave  odore  •  I  Genj% 
•<he  vi  n  lavano  ,  nuotano  fubito  ,  e 
fentono  folle varfii  con  un'eftremo  pia- 
cere  fopra  quell'onde  abbondanti;  re* 
.>ftano  dolcemente  innehbriati'dal  dolce 
..vapore  di  quell'acqua  un  poco  calda  ^ 
j.e.odorifera  ;  fono  piacevolmente  ftpr- 

Dcfmare^  "  '  'diti 
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2^1  Delizie 
diti  dagli  applaiifi  ,  in  maniera  che  tal- 
volta perdono  da  le  tutta  la  cognizio- 
ne ^  tanto  fono  allettati  da  quelle  dol- 
cezze ,  e  dar  quegli  applaufi;  di  poi  fi 
addoriTìentano  deliziofamente  ,  benché^ 
quella  gran  quantità  d'acqua  a  poco  a 
poco   vada    fuggendo  y  coficché  tal- 
volta reftino  a  lecco. 
F//.  Mi  fai  vedere  un  bagnoli  più  deli-^ 
ziolb  di  quanti  abbia  intefo  mai  ra- 
gionare, ^ 
Euf  L'altro  Gabinetto  è  una  fabbrica 
,iòlida  quadrata  riveftita  di  Marmo  ,  di 
Diafpro,  di  Porfido  ,  ed  in  ogni  parte 
ornata  di  pietre  fine,  e  preziofe  .  La 
conca  del  bagno  non  e  così  grande,  e 
i3on  ha  che  *un  canone  d'oro  alTai  pie-  i 
colo,  donde  dilUlIaa  poco  a  poco  un*ec- 
cellente  eflenza  della    Riputazione  , 
della  quale  l'odore  é  ammirabile  ,  ne 
mai  fi  perde.  Quel  piccolo  cannone  non 
può  e  (Vere  aperto  ,  fe  non  da  Uomini 
delicati  ,  che  ne  (appiano  il  fegreto  , 
e  che  fono  a  vari  di  lodi,  e  di  ammira- 
zioni, le  quali  non  dil'penfano  fe  non 
a  pefo  ,  e  mifura .  Quelli  fono  i  Padro- 
ni ,  e  li  foli  dift^'ibutori  di  queU*acqua 
maravigliofa  ,  che  fi  coni  parte  ancora 
ne'borghi .  Quanto  più  fi  difperde  queir  i 
acqua  ,  e  queir  eflenza  ammirabile  , 
tauto  più  ne  ritorna  ,  perché  pofCa, 
fpanderfene  continuamente  .  Li  gran 
Genj  delicati,  che  vi  fi  lavano,  atten- 
duiiO  con  pazienza^ 3  che  queft'  acqua 

vcn^a 
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^clló  spiritò .  245. 
.venga  a  poco  a  poco  ,  la  ricevono 
come  la  rugiada;  ed  in  fine  dopo  lun- 
go tempo  n'  é  pieno  il  bagno  ^  e  più 
non  ne  ^fce  .  Nuotano  ,  e  fi  lavano 
con  piacere  tutto  il  tempo  della  lor 
vita;  ed  il  buon  odore  di  quefta  nobi- 
le e  ffen  za  della  Riputazione  dura  dopo 
la  loro  morte,  e  per  Tempre • 
Fi/.  Queft^altro  bagno  e  anch'efTo  mira- 
bile. ;  ma  Ipiegami  con  più  chiarezia 
la  differente  eccellenza  di  quefti  due 
bagni. 

Il  primo  di  quefti  4uc  bagni  ferve 
per  quelli  ,  che  riportano  di  fubito  un 
torreiìte  di  Riputazione  dalla  bocca  di 
un  popolo  numerofo,  fcmplice,  egof- 
fo ^  più  amante  delle  cofe  (Ira vaganti  , 
t  de*mofiri^  cbe  de^  Capi  d'opera  del»' 
Arte,  e  della  Natura.  In  quelli,  che 
sMnneobTianodi  quefta  Riputazione^ciò . 
accade  perché  li  raggiugnc  inafpctta- 
ta  ,  come  per  forprefa  ,  ed  in  tanta 
abbondanza  ,  che  fi  addormentano  >  L* 
altro  é  per  quelli,  de' quali  il  gen  io  ra- 
ro ,  €d  eccellente  non  é  di  fubito  co- 
nofciuto  ,  o  lo  é     pochi  Uommidigu- 
fto  raffinato,  e  di  giudizio  delicato  ^ 
che  verfano  a  poco  apoco  quc^lla  fini 
elfenza  della  Riputazione .  Quefti  Uo- 
mini ili  buon  giudizio  ,  fe  vanno  per 
Il  Mondo  ^  portano  con  loro  in  ogni 
parte  quefto  buon*  odpre  penetrante  ^ 
^  e  comunicativo;  lo  fpandono  fra  mol- 
l\  ,  e  quefii  ad  altri  ,  coficchè  queir 
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144  Delìzie 
odore  fi  fpande  in  ogni  parte ,  c  rdt- 
qim  della  Riputazione  nel  medefimo 
tempo  s'ingrolTa  ,  e  fi  profuma  per  V 
eccellente  odore  diqnefla  eflen'za;  ogni 
cofa  è  portata  da  canali  fotterranèi  fi- 
TìD  a  quel  pxcolo cannone  d'oro  ,  chclo 
Vcrfa  a  poco  a  poco ,  e  Tempre  più, 
rei  bagno  ,  dove  quel  gran  Genio  al- 
petta  con  .qùalrhe  pazienza  .  In  fine 
vi  nuota  a  Tuò'Kcir  asio  .  e  vi  fi  h- 
va  per  tutto  il  corfo  della  Tua  vita,  e 
r  odore  della  Tua  fama  duraanc'he  do- 

V   po  la  morte.  Ora  giudica 'hi  prciente  , 

"    Filedone  ,  quale'  di  qucfti  due  bagni 
farebbe  di  n^aggiore  tuo  guflo  • 

FU.  A  me  pare  ,  che  farebbe  da  prefe- 
rirfi  quel  Torrente  di  Riputa;iion?  v  nel 
quale  fi  nuotrv  di  fubi,to ,  dovc'Ti  iente 
Tolldvarfi  a'' piaceri ,  ^dóvc  i'inncbbria 

•    dolcemente  a  quelT  effénza  della  Ri- 
putazione y  che  tanto  tardi  a  veni- 
,  re  .  '  ^  ^] 

Br//.  Quefio  avviane  ,  perche  a  te' pia- 
ce la  dolce  ebbriachezza .  '  ' 

F//-  'Per  que^Q  appartiene  alla  Riputa- 
ziònè^'^^^  cfiè  viene  dopo  la  niortd ,  io 
ì\on  nc'fo'a^lciin  conto,  C'pet*  qu(5|jà, 
che  tanto  tarda  a  venire  ,  perxJèrei  *h 
pazienza  nell'afpettarla ,  e  la  ftimo  af- 
fai meno  di  quella,  che  fubitó  cifpt- 
prende. 

Euf*  Per  farti  meglTó  giudicare  voglio 
,,,proport|  dtìe  bcs^K.  efcmpj  di  gforiat  . 
Poniarfiò  di  lina;p?iVtc  la*  valorófacTò- 
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dello  Spirito.  245 
:  miri.  Regina  de^MafTaggetti ,  che  per 
.    vendicare  la  morte  del  Figlio  forprefc 
con  uno  ftratagema  il  Campo  di  Ciro 
{paventò  ,  e  disfece  tutta  la  fua  Ar- 
mata con  improvifoattacco ^  ed  uccife 
.   Ciro  medefimo  in  quegrimpetuofo  af- 
falto.  Ciò  fatto  fi  ritirò  nel  fuo-Pae- 
fe  >  contenta  di  qucft'azVone  ardita, 

•  c  felice  ,  e  d'  eflerfì  vendicata  ;  né  Ci 

%  curò  d*  avanzare ,  la  fua  vittoria  ,  col  ^ 

palTar' oltre^  .coi;lìernc  tutto  il  frutto, 
^  e  f^ire  1  intiero  acqui  ilo  dell'  Imperio 
i  da'Perfi-  Poniamo  dair  altra  parte  il 
grande  AlefTandro,  che,  ripieno  d'uà 
coraggio  invincibile,  e  di  un  forte  Ge- 

•  "nio  per  la  Guerra  ,  pofe  a  terra  una 
.  pìccola  armata  neHe  code  dell'  Afia 
^  minore.  Fu  di  fubitofprezzata  da  Da- 
m-  rio;  ma  l'Eroe,  avanzando^  a  poco 
r  a  poco  neir  Afia  ,  guadagnò  fopra  i 
v-  Generali  di  Dario  più  d'  una  batta- 
glia, s' impadronì  di  moke  Città  ,  e  fi 

i  refe  Padrone  di  molte  Provincie  .  Fi- 
-  nalmentc  disfece  Dario  medefimo  in 

•  due  folenni  battaglie-,  conquiftò  tutta 
la  Pcrfia  ,  e  l'Indie;  emorendojafciò 
per  lungo  tempo  quel  grande  Imperio 

.  aTuoi}Capitani ,  che  furono  i  Tuoi  fuC'« 
canfori.  Qnal  gloria  ti  pare  maggiore , 
o  quella  di  Tomiri  piena  di  audacia, 
,  di  forprefa,  di  felicità  ,  di  Spirito  di 
vendetta  infaziabile  ,  e  d'^una  riputa- 
zione ibllevata  in  un  momento  ,  ma 
che  nulla  produfle  di  folido  \  ovvero 
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quella  del  Grande  Aleffandro  ,  che 
a  poco  a  poco  Io  incammina,  lo  avan- 
za, lo  ìnnoltra  ,  lo  ftabilifce  perfeco- 
li  neTuoì  fucceflbri^  e  lo  fa  degno  di 
acquiftare  una  Fama  ,  che  viverà  ,  Tem- 
pre /né  troverà  chi  ragguagli  giam- 
mai . 

FiA  Non  fo  negare  ,  che  quel  torrente 
di  Riputazione  ,  che  fi  acquifla  ali* 
iniprovifo  ,  e  per  forprefa  ,  non  dia 
tanta  gloria  ,  come  la  Riputazione  ^ 
che  getti  a  poco  a  poco  Jefue  radici^ 
c  fabbrichi  fopra  fondamenti  fodf ,  e 
durevoli  • 

Euf-  Doverefti  vedere,  che  il  Bagno  del- 
la Riputazione,  in  cui  l'acqua  diftil- 
la  a  poco  a  pòco  ,  s^ingroffa  ,  ed' in 
fine  riempie  il  Bagno  ,  e  vi  refta  per 
fempre  ,     da  preferirfi  di  molto  alf 
altro  Bagno,  dove  Tacqua  efce  come 
un  Torrente,  ed  in  fine  (5  afciuga .  E 
per  la  comparazione  di  Tomiri  ,  e  d* 
Aleffandro  ,  puoi  giudicare  ,  che  il 
grande  Appartamento  della  Riputa- 
zione della  Guerra  ha  due  Bagni  fimi- 
Ji  a  quefti  ;  Tuno  di  un'acqua  di  Ri- 
putazione,  che  viene  di  fubitoin  ab- 
bondanza ,  come  la  Fama  di  quelli  , 
che  per  un'audace  ìmprovifa  forprefa 
prendono,  una  Piazza  forte  ,  e  fe  ne 
rendono  padroni  in  un  momento;  o  1 
altra  di  un'acqua  di  Riputazione,  che 
viene  a  poco  a  poco  ,  s'  ingroffa  ,  e 
riempie  il  Bagno  i  cornee  la  Fanui  di 
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un  gràn  'Generalech'é  paflTato  per  tutti 
j  gradi  della  milizia  eh'  é  ftato  buon 
Soldato  ,  buon  Capitano  ,  ed  >n  fine 
buon  Generale  d'Armata,  cheha  pre- 
fc  diverfe  Città  dopo  lungo  affediO  , 
ed  ha  vinto  diverfe  battaglie,  non  per 
un  felice  ardire  ,  ma  per  una  favia 

Condotta^--  ^ 

Fi/.  Ma  dimmi  ,  come  poflono  vivere 
fenza  mangiare  coloro  ,  che  fono  m 
quel  Bagno  dove  l'acqua  viene  cosi  a 
poco  a  poco,  perché  fi  dice  non  effcr 
bene  mangiare  nel  Bagno. 

Euf.  In  quefto  confifte  la  delicatezza 
della  vivanda  della  Riputazione  ,  che 
l'Amor  proprio  fa  apparecchiare  da 
fuoi  eccellenti  Cuochi ,  la  quale  pun- 
to non  aggrava  lo  ftomaco  ,  coficche 
è  appuntò  in  quel  Bagno  dove  (iciba- 
m  li  più  faporiti  bocconi.  Giudica  tu 
Oliai  buon  piatto  AlelTandro  cibalTe 
in  quefto  Bagnò  dopo  la  battaglia  di 
Cranico  nef  rimafticare  quel!  Azione 
dell'  Amor  proprio  fatta  condire  dall^ 
Orgoglio  ?  Qual  piatto  non  cihò  egli 
dopoìa  battaglia  d'IfTus,  c  d'Arbel- 
la ,  nel  hagnarfi  in  qucfl'  acqua  della 
Riputazione,  la  quale  veniva  a  poco 
a  poco;  e  giudica  qual  boccone  gì  ap- 
parecchiaffe  l'altro  Cuoco,  qual  e  1 
Effetto  della  Riputazione  ,  quando  al 
folo  Crepito  delle  file  grandi  azioni 
gli  Satrapi  venivano  a  prefcntargli  i 

'  Tefori  di  Dario  ,  eie  loro  vafte  Pro- 
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vincie  ,  ed  iRé  dell' Indie  i  loro  Re- 
gni potenti. 

il.  Qiiefti  grandi ,  erari  boccani  deva- 
no fenza  dubbio  effere  di  im  gnfìo  mi- 
rabile Parmì  di  crederlo  benché  non 
ne  ho  mai  cibati  di  fimili.  Ora  com- 
prendo il  gnfto  della  Riputazione,  del 
quale  fi  gode  nel  corfo  della  vita  ;  e 
fcorgo  che  i  piaceri  carnali  non  hanno 
-  nulla  di  così  deliziofo.  Adorni  moda 
quella,  che  dura  dopo  la  morte  ,  per 
ine  non  farebbe  di  verun  gufto ,  poi- 
ché creda  ^  che  dopo  la  morte  nulla 
fiHufti*'  .\ 
Éuf  Tuttavia  tu  comprendi  bene  òfTer* 
vi  una  Riputazione,  che  dura  dopo  la 
morte  5  e  che'  per  confeguenza  é  im- 
mortale 5  perocché  non  muore  con  chi 
lapoflìede. 
jP//.  La    Riputazione  certamente  non 
muore. 

lu  f.  Ora  dimmi ,  fé  fia  il  corpo-  di  un* 
Ùomo,  che  gufti  nel  corfo  della  /ua 
vita  il  frutto  della  fua  Riputazione  > 
overo  r  Anima  fua  ? 
Fìh  Senza  dubio  é  T Anima  Ara. 
Euf.  E  fe  r  Anima  fua  é  immortale  > 
come  pure  la  fua  Riputazione  ,  cH^ 
può  gufare  eternamente  quefta  ripu- 
tazione, immortale» 
F;/.  Così  farebbe,  fe  concedefTr,  ilchp 
non  ho  ancora  fatto,  cheTAniniaiol- 
ie  immortale . 
Euf  Guarda  qwaato  feì  iagiuflor  in  ^^^^ 
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^ dello  Spìrito  .  -        ^49  -  * 
voler  confcflTare  ,  che  una  Madre  lìa  im- 
mortale^  dove  tu  confciri  ,  che  le  fi- 
. '.-gliuole  fono  immortnii  .  Sai  eflerc  y 
Anima  fola  ^  e  non  il  corpo  ^  chc.pro- 
r-^duce  tutte  le  nobili  azioni  del  cora^- 
•    gio ^  e  tutte  le  ammirabili  opere  dell' 
immaginazione,  e  che  quelle  opere,  e 
quelle  azioni  fono  immortali ,  e  che  la 
«^Riputazione ,  che  da  elfe  nafce  é  an- 
Gota  immortaje,  né  puoi  credere  che 
.-.r  Anima  fìa  immortale,  le  produce 
J  quefte  .cofe:  immortali     Neflwno  può 
dare  fé  non  quello  che  ha  ;  conviene, 
'•''^^adunque  per  necefìTità  ,  che  lo  Spirito 
fia  immortale  ,  le  può  dare  Timmorta- 
^^^^lità  a'fuoi  figliuoli.      '^r^    '     "  ' 
F;A  Qucfli  penileri  dell*  inimortalicà  fo- 
-■^vrio   diffìcili  a  comprendere;  né  pofTo 
OT^né  meno  comprendere  il  defiderio  d'al-^ 
-^l'iicuni  di  r^^nderc  la  ..loro  Fa  ma  immor- 
-^'^^tale,  e  di  avere  un  bene  quando  più 

non  faranno.-   -  ^  ^ 

■Euf'  Qj-Tcllo  é,  perche  ,  offendo  l'Ani- 
.ma  immortale ,  defidera  che  una  bel- 
^''jìz  azione  ,  o  una  belT  opera  da  fe 
6  prodotta  i^^-fia  immortale  quanto  ella 
o  è\  perchè  una  Madre  defidefa  ^  die, 
'.J^  fea}pre  fua  £gIii]ola  fia  così  gr^^m  Dar 
ma,  e  così  felice  com'ella.Ti  hò  g  à^. 
fatto  confefrare  che  X  Anima  é  molto' 
It^  'più  nobile  del  corpo  ,  perché  il  corpo 
^  non  vive,  né  opera  lenza  di  leir  Ora 
corpo  al  contrario  farebbe  d^ina  con- 
dizione affai  più  nobile  .  e  a  (lai  pit\ 

:VVV    .  h    y  Tot- 
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Tolle  va  ta  deìV  Anima  ^  fé  j^eflendo  ca- 
pace dì  '  a€qiii(|a{€  <^kiie  .ÌMca  à^im^ 
mortalità  per  i  figRiioli  ^  cheprodijifc^ 
de'  ^imìi  fu«ceMi  vafixn(:e.  »lia^€e  ^  /e 
quafi  continuamente,  T Anima re^ftaÌTe 
^ilifita  per  fcfnpre^né  pot^tfe^  produrre 

un'altra  fé  jfteifa  -  '     ^  • 
FiA  Ella  p«è  pindiifi^  del^le  a2siéfii  ^  e 
delle  opere  ^  ed  una  memoria,  die  du- 
rerà moko^empo  defedi  lei  ;  e  che. 
^la  farà  vivere  nella  bocca  degli  Uo- 
^  mini  ,  cmìé  il  cwpA  x^viiFeoeVfoor 
'  figliuoli  -  ^  ^ 

Buf  Ma^néle  6ie azioni,  né  l^iiie.epe- 
re  ,  Tìè  qnefta  memoria  ,  fono  già  un'' 
^  altr^Anima,  ed  un'aiua  iè  fte£^  j[  ed 
il  ègliuolo,  dal  corpo  prodotto,  è  un^ 
altra  corpo ,  av^idoUe  medefime  par* 
'  ti  del  carpo  del  padre;  ed  é  un^^altro 
&  liefS4».  ^ésì^  vedi ^Iie/e  TAoia^ 
f  mori <ìe, farebbe  di  una  condizione  a 
iài  più  balia  dei  carpo,  die  tutt^viqil* 
ta  è  fua  2n|eriore,e  farebbe  ai  contra- 
fio  i«a  iii^rìcKeV  Ma,  ^eóéo  ìmmor^ 
^  taie^  non  tiene  bifogno  di  produrre  un 
-foggetta  pei  ijrina^Kre  m  ki^^  e  fol<^ 
*  élla  defìdera^  per  una  ragione  giufta  ^ 
e  luOEurale,  che  ciò  cl|:^c41a  proàicedi 
più  bello,  e  di  migliore ,  fia  immorta- 
le,coine^lei,  ^  coi  laesa»  della  iaiòa,^  e 
viva  per  femprc  con  buon*  odoré  nel 
Monda  ^  nel  meiow  «h^  e^l«  vi^e^ 
rà  ^  nel  Cielo  per  tutta  iina  .cterni- 
ià  •        /       *'  /  '     -  • 


dellQ  spìrito  i  fr 

frutta ¥oIta  r  azione,  di  Ama  beilia 
''.può  efTere immortale,  come  fé  ne  rap- 
porta dì  molte;  c  per  la  medeirma  ra- 
gione r  Ahimà  di  una  beflia  fareb- 
^  dunque  ìmmorr^ie.  ;  imperocché  ha 
prodotto  un* azione  immortale» 
Euf.  Ma  r  azione  d'  una  beflia  non  é 
immortale  Te^on  nella  memoria  de- 
gli Uomini  ^  la  qua!  é  immarrtale  ;  e 
.  niuna  beftìa  fa  quello  abbia  tatto  un* 
altra  brilla  neLtempo  pB/T^to.'iirolo^ 
Spirito  umano  è  immortale ,  e  può  fo- 
la fra  gli', Uomini  rendere  V  azioni  di 
.  unà  beft la  immortale/  -  "^-"^ 
Fik  Laiciamo  a  parte  ,  ti  prego  ,  tutte 
J-  le  immaginazioni ,  e  penfieri  imbaraz- 
*jtanti  di  qtiefte  immortalità,  edi  qtie- 
fte  eternità  ,  le  quali  fonoincòmpretv? 
,  fibili,  c  dimmi,  iibnie  in  fine  ti  puoi^- 
^  rifólvere  ad  abbba^i^onare  quefta  felice 
ilittwa  dirìlaRipiii^^  imperocché 
fonò  perfttàfo ,  che  ti  lavavi  ogni  gior- 
/  noin  quel Ba^no  doiiziofo,  editi  tSo 
""'rimafticavi  fovente  i  migliori  b(?CGo-/ 

■9rì\'^  ''^-        "  ■     "  . 

Èuf  Turorrcfti  alletarmi  per  farmi  cam- 
biare  difcorfó,  e  per  fchivar  la  forza 
delle  ragioni  deliMmmortalità  dell'  A^.. 

V  n^ima  ;  gìacché-oon  mi  puoi  rif- 
pondere ,  rifponderò  iò  alla^  tua  nuova 

\'^tieftio9e  ,  e  ci  dirà che  note  mi  fo*. 
no  riempito  per  troppo^lmigo  tempo  , 
come  molti  akrl,  de'  (apoflti  boccojB<# 

"  della  dilecterole  dimora  della  Ripa- 
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razione  -  Ho  fina IiTì ente  nconofaiito-r 
inganno  gr*wde  di  queir  Amor  prò-- 
prio  5  edcTuoi  Cuochi,  ed  ho  vedu- 
to, chetuttociò,  che  condivano ,  non- 
era  vivanda  folida  ^  ma  vento  bene 
condita  da  ir  Orgoglio  ,  da  nìc  più  d'' 
ogn'^ altra  cofa  odiato.  S^accoriero  che 
non  efanainava  minutannen^te  q.uefl:a 
vivanda  per  riconofccre  che  forca  di 
cofa  fofTe  ,  elTendo  mio.  cofUune  di 
voler  tutta  fapcrc  ;  e  vedcnd'O  che  V 
aveva  fcoperta  non  effere,  che  vento 
preparato  dairOrgogUo  ,  per  il  quale, 
come  ho  detto.,  profefTava  un-'  orrore 
particolare,  confultarono.  aiTlcme  ,  ed 
ordirono  contro  di  me  il  più  fino  tra- 
dimen^tOv,  che  fo^Te  Irato,  in  verun  tem- 
po n^ai  concepii ta- 

Jp/V.  E  qua!  tradi.Dento  ti  ftccro  ? 

£uf-  Mi  prerentarono  la  flefla  vivanda- 
coperta  di  un  zucchera  fino,  di  umiltà . 

10  r  ingojal  innoecntenreQte  con  gran 
piacere;  e  to.fta credei      eflTere  il  piiif 

.  umile  ,  ed  il  più  fommellb  di  quanti  efpo- 
mevanooperc-alla  luce  ^Prendeva  parere 
da  amici  prudenti,  edotti,,  e  feguiV'a 

11  Igro  configlio  correggeva  pic  che- 
Hii^avano  di  riprenfible,  e  lavava  ciò» 
cl^e  ftima  vaco  luperfluo  daya  forza  a 
ciò  che  giudicavano  debole  e  veden- 
do, che  kmaggior  parte  di  quelli  che 
tcrivona  y  noa  feguojio  ,  che  il  loro* 
proprio  (cnfo,  ne  confultano  gjaini^'»^^^ 
TaJtrui  giudizio. 3^  credeva  di  tarmolto 

elfi-- 


meglio  di  qudii  ^  profittcìrrdara  dcf 
configliodc'inici  amici  ^  onwle  ceni  quc- 
fto  mezzo  i  miei  ferirti  ^  foffero  pivi  per- 
fetti ^  e  fo fife ro  ^  per  meritare  la  Ripu- 
tazione con  più  giuftiz.ia  .  Nel  m.io  cuo- 
re biaCmava: rargoglio  di  quelli,  che  fr 
limavano  perfetti  da  laro  medefimi  , 
fenza  il  foccorfo  di  alcun  con  figlio-^  e 
così  fultcv^va  un  Trono  a  me  fteffo  , 
al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  .  Andava  . 
orgogli  òfo  di  non  e  Aere  orgogli  ofo  ^  ecf 
era  querto  il  più  alto  orgoglio  ,  ed  il 
piùdelicato.5  perchè  mi  pone  vra  col  miof 
•proprio  voto  al  di  fopra  di  tutti  gli  al- 
tri orgogliofj'. 
Fì^-  In  fritti  era  coteffa  un'^  umiltà  or- 
gogjiofa  ;  e  queirjAmor  proprio  ,  ed  i 
fuoi  'Cuochi  avevano  molto  bene  ma- 
.  fcherati  que"^ bocconi  delicati ,  e  in^an* 
revoli- 

Euf^  Tu  vedi  adunque  ,  che  tutti  i  boc- 
coni ,  che  fi  cibanain  quella  fuperba  ^ 
e  va^a   dimora  fono  affai  delicati  , 
ma  traditori;  cflendo  pur  troppo»  ve-* 
ro  ,  che  fe  nulLa  è  più  dolce  ,  cose 
nulla  e  più  per:colofo  dell'  alta  Ripu- 
tazione -  Ciafcuno  la  cerca  avidamen- 
te con  mille  travagli,  e  con  il  rifchioi 
di  mille  pericoli ,  e  cadauno  per  lei  fi» 
perde  ;  imperciocché  ella  conduce  in- 
fallibilmente air  Orgoglio  ,  e  V  Orgo- 
glio infallibilmente  air  ln£crna.  Quan- 
to più  fi  ha  di  Riputazione  y  più  ivha 

li' orinogli o ^  e  chi.  ha  più  d'orgoglio  è 
'  ♦  pi  ài 
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2  54  Delìzie 
più  abbominevole  innanzi  a  Dio  . 
Tutta  la  fatica  ,  che  noi  prendiamo 
per  acquiftar  TArti  ,  e  le  Scienze  , 
che  tu  hai  ritrovate  cosi  belle  ^  e  co- 
sì deliziofe,  é  perduta  ,  e  guafra  dall' 
orgoglio  ,  da  quel  fcellerato  Cuoco  , 
da  cui  fono  condite  le  vivande  ^  che 
vi  fi  guftano  ;  Egli  le  avvelena  tut- 
te ^  e  quanto  p.ijono  più  delicate ,  tan;-- 
to  più  tengow  de!  fuo  veleno  .  Sap- 
pi per  cofa  certa  non  darfi  più  perico- 
lofo  impiego  di  quello  del  comporre 
in  profa^  o  in  verfo^  mentre  quelli  ^ 
che  vi  s' efercitano  fono  continuamen- 
te tentati  dalla  Vanitft,  e  devono te- 
nerfi  continuamente  in  guardia  contro 
di  efìTa  :  E  ficcome  una  bella  Donna , 
o  fi  rimiri  dentro  il  fuo  fpecchio  ,  o 
creda  a  qiielli  che  la  vagheggiano  , 
continuamente  tentata  dall'opinione  di 
crederfi  bella,  onde  in  lei  crefce  T or- 
goglio; così  un  beir  Ingegno  ne' fuoì 
componimenti  riguarda  continuamen- 
'  tefe  (ìeffo  ,  opera  egli  ficfTo^eda  feftef^ 
•  fo  produce  de'  bei  penfieri ,  li  polifce',  gli 
accomoda  ,  gli  efprime  quanto  più  nobil-^ 
mente  gli  fiapofllbile,  e  quando  gli 
porti  nel  più  perfetto  flato  \  che  ha 
mai  potuto,  non  può  a  meno  che  norr 
lodi  in  fe  fteffo  quei  bei  partì  del  fuo 
Spirito,  e  della  fua  mano;  non  gli  ami; 
non  vi  prenda  piacere  ;  non  fi  lafci 
condurre  nell'amore  di  (è  medefimo  , 
€  Della  vanità  ,  come  fe  aveffe  fatto 
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dello  Spìrito.  .zyy 
ultimo  sforzo,  e  nefTnno  potcflTe  far 

viDeglio  di  lui  -  Ii>  appreffo  ,  quando  è 
lodato  in  pubblico  da  tutto  un  popo- 
lo^ ^  ed  in  particolare  dai- più  delicati 
giudiz;  5  e  fente  non  elTerfi  ing^annato 
quando  ha  credute  belle  le  Tue  pro- 
duzioni ,  fi  accende  in  lui  un-  nuovo 
fuoco^  che  viene  ad  infiammare  la,  fua 
vanità^  Cotefìo  é  un^'alfalto  da  fofte- 
nere  affai  più  pericolofo  ancora  del 
primo  ,  che  ha  fentito  in  liri  medefT- 
mo  per  il  fuo  Amor  propria>^^ perche 
fi  ritrova  allora  fortificato  ,  ed  auto- 

^  rizzato  dalla  voce  comune  ,  la  quale 
crede  ragionevolmente  fpettargli  .  Ora 
tu  vedi  ^  che  quelli  tutti  ,  che  tu,  cre- 
devi così  felici  in  quefla  dimora  della 
Riputazione,  e  che  ficibanodicosì  fa- 
poriti  bocconi  ,  debbono  foftenere  nel 

.  medefima  tempo  r  affalto  delfa  vani^ 
ta  5  che  incelfantemente  gli  attacca  , 
tanta  a  cagione  di  fe  fleffj ,  quanta  de- 
gli altri,  dentro,  e  fuori.  Che  se  non 
refiftono  ,  divengono  ridicoli  ,  éd  ir^ 
fopportab. li. Debbono  confiderare  ,  che, 
fe  hanna  qualche  talenta  ,  può  effere 
non  fia  tale,  quale  felo  immaginano; 
e  che  poffon»  èfferne  malti  in  mezzo  a 
tanti  milioni  d'Uomini,  che  hanno  lo 
fleffo  talento ,  e  più  bello  ,  e  più  for* 
te  del  loro  ;  c  che  la  NatUra  non  ha 
Catto  per  effi  un  miiracola ,  ne  di  eflì 
un'  Idolo  per  effere  adorato  da  tutta 
la  Terra  j  e  che  fono  ridicoli  in  crede* 


2^5  Delizie 
re  ,  eh'  ella  per  loro  fi  fia  rpr)gliata 
delle  lue  forze.  E'  nece/Tario  io  vento 
che  facciano  quefte  forti  rifìcflioni  , 
per  combattere  continuamente  la  pre- 
funzione  ;  per  timore  di  non  lafciarfi 
trafportare  nell'Orgoglio  ordinariodc- 
gli  Uomini,  che  5  per  il  loro  Amor  pro- 
prio 5  innalzano,  nel  proprio  feno  un' 
altare  fu  cui  fi  adorano  da  le  medefi- 
•nii  • 

Fi/.  E  chi  c  che  dubiti  ,  che  qnalfifia 
piccolo  Autore  di  profa  ,  o  di  verfi  , 
non  fi  ftimi  una  maraviglia  ,  e  non 
creda,  che  la  Natura  non  ha  prodot- 
to, nò  potrà  produrre  giammai  un  al- 
tro fimile  a  luì.         ■  - 

£uf  Così  fi  attribuifcono  follemente 
perfezione  ,  la  quale  non  é  che  in  Dio 
folo,  di  non  avere  il  fuo  fimile  •  Do- 
vcrebbono  penfare  ,  che  quand'  anche- 
Dio  loro  aveffe  donato  qualche  talen^ 
to  fopra  degli  altri  ,  non  lo  tengono f^ 
non  da  lui  ,  e  c!ie  oli  fono  tanto  pi 
tenuti  ,  quanto  a  lui  folo  devefi  tutta 
la  gloria  di  ogni  produzione  di  quefto 
taleni'o  ,  e  non  già  a  loro  •  Dovereb- 
bono  rinunziare  a  tutta  la  gloria  del 
Mondo  ,  e  falò  defidernre  che  D^^ 
folo  fia  unicamente  glorificato  in  loro, 
ed  in  tutto  il  rimanente  delle  Creature- 
Quefto  é  il  prefervativo  ,  continuamen- 
te necefiario  nella  dilettevolk  dimora 
della  Riputazione,  contro  quelle  v'i^^^" 
de  avvelenate  condite  dvilf  Amor  pro- 
prio, 
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dfllo  Spìrito»  '  2jy 
prio,  e  dair  Orgoglio  ,  c 'dall' EfFetto 
della  Riputazione  ;  le  quali  per  veri-* 
tà  non  caricano  loftomaco,  ma  laca- 
fcienza  ^  e  cagionano  finalinenie  la 
morte  all'Anima. 

Fi/.  Non  temerei  già  io  tanto  quefto  ve- 
leno 5  che  tu  credi  così  formidabile  ^ 
ma  goderei  Tempre  delle  delizie  del 
fommo  gufto  di  quelle  vivande  .  Eper- 
chécredi  tu  ,  che  rechino  morte  *iir 
Anima  s'ella  è  immortale  ? 

Euf.  L'Anima,  benché  immortale  ,  de-» 

.  ve  giuftamentc  foggiacere  ad  una  Mor^ , 

.  te  eterna  ,  fc  perde  per  fuo  mancamen- 
to il  diritto  della  fua  Nobiltà  .  Con  co- 
tefta  Nobiltà  ^  confervata  con  opere 
buone,  vi verà eternamente  nel  Cielo  : 
Perduta  quefta  con  opere  cattive  farà 
condannata  a  eternamente  morire . 

Fi/.  Ma  la  Morte,  e  l'Eternità  non  fi 
poffono  accordare  afficme . 

Euf.  E  credi  tu ,  che  la  Morte  non  fin- 
che un*  iHante  ? 

Fi/.  Quefto  è  indubitabile  ;  perchè  la 
Morte  non  è  altra  cofa  ,  che  il  fine 
della  vita . 

Euf.  Ma  quando  il  tuo  corpo  è  talvolta 
afflitto  da  qualche  dolore ,  ailtuoSpU 
ritoda  qualche  no>a  ,  tu  dici ,  che  muq- 
fi  continuamente  da  dolore  ,  opure 
continuamente  da  noja  ,  dunque  la 
Morte  può  avere  una  lunga  durata? 

Fi/.  Ciò  non  è  che  per  figura  ;  e  fi  dice 
di  morire  conti uuamentc  da  doloi'c  ^ 
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'   per  dire,  che  fi  patifce  continuamefi- 

•  te  ;  perché  fi  ftima  quel  dolore  tanto 
crudele  quanto  la  Morte  . 

Buf  Poflb  dunque  dire  per  figura  an- 
cora ,  che  r  Anima  ,  che  fi  pafce  d' 
Orgoglio  muore  eternamente,  perdite, 
ch'elìa  eternamente  patifcc;  imperoc- 
ché il  Tuo  patire  farà  per  lo  meno  tan- 
to crudele  quanto  la  Morte  .  Per  que- 
fta  ragione  io  non  voleva  più  pafcer- 
mi  di  quella  vivanda  dell*  Orgoglio  , 
così  leggiera,  e  pericolofa  finalmeti- 
te  abbandonai  quefia  lufinghiera  ,  e 
•-traditrice  dimora  della  Riputazione  , 
-'  per  cercar' altrove  delle  vivande  più 
folide  ,  e  più  profittevoli  .  Ti  deve 
■  ballare  T  averti  fatto  conofcere  og- 
-   gidì ,  che ,  dopo  che  fi  fono  abbandona- 
ti i  piaceri  del  corpo  ,  e  che  fi  cerca- 
"  no  quelli  dello  Spirito,  fi  trovarlo  de* 
s  gutti  fempre  più  eccellenti  ,  a*  quali  i 
'   piaceri  del  corpo  non  fono  per  nulla  a 

paragonarfi  • 
F/7.  Mi  hai  molto  bene  fatto  compreri- 
dere  le  delizie  di  quelle  belle  dimore, 
e  ch'elleno  fono  d'ungufio  fempre  più 
rilevante;  ma  non  ho  ancora  compre- 
fo  la  grandezza  de'  perìcoli,  che  tele 
hanno  fatte  abbandonare  .  lo  forfè  a 
cagione  di  eflì  ndh  le  averei  volute 

•  lafciare.  _ 

Quefio  nafce  perché  fei  ancora  len- 
fnale  ;  e  perchè  tutti  quei  piaceri ,  bcn- 
ché  fpirituali ,  fono  fudditi' dell'Imperio' 

dell' 
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del'* immaginazione  ,  la  (Juale  non  G 
appiglia  votoncieri  che  alle  cofe  del  fen* 
fo  3  benché  V  Anima  fuperiore  cerchi 
-di  tirarla  a  quelle  ,  che  fona  fopra  i 
'  fenfi  .  Ma  5  quando  ti  averò  condotto 
nella  Città  della  vera  Voluttà ,  la  qiial 
è  r  interiore  ^  dove  fi  guftano  r  piace- 
ri al  di  fopra  de'  fenfi  ,  che  non  fono 
piaceri  dell*  Immaginazione  ^  conofce- 
rai  allora  affai  bene  quanto  erano  pe- 
ricolofi^  e  formidabili- 

Giornata  s et tima- 

*    ;  Le  Delizie  tleììét  Fortwnt.    '  ^ 

-  * 

F  IL  £DONS>  Buse  filo»  *!. 

Fi/.  CE  mi  Vài  cond^ucendo  ogni  gior-- 

'  '  O  no  di  piacere  in  piacere  nelle  co* 
fe  della  Spirito  fempre  maggiori,  non 
fo  in  line  quali  potranno  eflèrerul- 
timfe  ;  imperciocché  ti  confelTo,  che 
quelli,  che  fi  gufano  nella  dimora deir 
Arti ^  fono  affai  grandi  •>  e  queBli ,  che 

'  fi  guftano  nella  dinjora  delle  Scienze  y 
fono  ancora  maggiori ,  non  potendomi 
immaginare  la  menoma  parte  dei  pia- 
ceri delicati ,  che  fi  guftano  nella  di- 

;  mora  della  Riputazione  ,  principal- 
mente in  que^  due  Bagni  detiziofi  ,  de* 
quali  ieri  tu  mi  facefti  la  defcrizione^^ 

a*<iua- 
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a'  quali  quei  di  Nerone  ,  per'  quanta 
bellezza  ,  e  delizia  averterò  ,  non  fu- 
rono mai  comparabili  • 

Euf.  Tu  vedi  bene,  che  fino  a  queft'ora 
non  t'ho  incannato,  e  con  qucflo fag- 
gio puoi  predarmi  fede  ,  per  fperare 

é  maggiori  piaceri  nell'  alcre  dimore  , 
dove  devo  condurti. 

fi/.  Sin  qui  ti  ho  conofciuto  cosi  veri- 

•  dico ,  e  mi  hai  fatti  vedere  luoghi  co- 
sì belli  ,  che  mi  lafcerei  condurre  vo- 
lontieri  da  te  fino  agli  ultimi  confini 

>  del  Mondo  .  Non  fo  però  darviVi  pace 
'  in  penfare  ,  comé  tiì  abbia  potutoab- 

bandonare  quei  dilettevoli  Ba?,m  ,  e 
quelle  delicate  vivande  ,  e  così  fapo- 
rite ,  che  fi  guftano  ncU'  Allogg^iametv- 
to  della  Riputazione. 
Euf.  T'ho  già  detto  ,  che  tutti  quel?,u- 
fti  erano  apparecchiati  dall'  Orgoglio,  - 

>  che  deteftava  ;  e  di  piùm'  accorfi  ,  che 
tutti  quelli ,  ch'erano  affi  fi  in  quell'  An- 
fiteatro ,  pieno  di  lodi,  e  di  àpplaufi, 

•  riiion  averebbero  voluto  gettare  un  boc- 
cone di  vivanda  folida  ,  e  nutritiva  a 
quei  gran  Genj  ,  li  quali   non  fi  pa- 
fcevano,  che  di  flrepito,  e  di  bocco- 
ni inganna  voli ,  comporti  di  folo  vento. 
Feci  uno  sforzo  fopra  me  ftefTp  ,  per 
ufcire  da  un  luogo  così  lufinghiero,  e 
così  traditore  ;  e  andai  in  traccia  del 
fuperbo    Palazzo  della  Fortvxna  Y^'^t 
pormi  in  ficuro  dagli  alTulti  della  nc- 
ccirjtà  j  folita  fdrìicciolarc   nelT  altre 

dimò- 


* 
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dJhYore  ^cìV  Arti^  'c-  delle  Scienze ,  e 
della  Riputazione  ,  che  fi  rendeva  tal- 
volta Importuna;  perché  rinnppeteii- 
za; faceva  perdere  fovente  turtó'il'giU 
fto'  ai  più  eccellenti  bocconi  apparecf- 
'chiati  dair  Orgof^lio"  ,  e  dall'Effetto 
della  Riputazione  .  Aveva  fatto  pen- 
derò di  pigliare  in  cadauna  di  quelfe 
dimore  degli  attesati',  '  che  certificaf- 
"fero  ^  che- aveva  fajti  r  miei  flud)  ^.e 
^  credo  ^  cTie  con  elfi  ^'  farei  ftato  favo- 
;  revolmente  accolto  iìi  quel  Palazzo  del- 

•  la  Fortuna'  imperocché  fapeva  ,  eh'' 
^  erano  talvolta  ben  ricevuti  quelli  ^  che 

fono  pnflati  perTArti,  per  le  Scien- 
'ze,  e  per  la  Riputazone  ,  e  che  ne 
'  fanno  Vedere  gli  attesati  veridichi  . 
'  Quefti  atteftnti  ftnno^paflare  fenza  fa- 

tica^  tVaverfo'  delle  Alabarde  di  quel* 
che  guardano  T  entrata  di  quel 
^I^alazio  5  eli  ancora  le  Guardie  non 
'  fervono -a'-^ nulla  5  fe  fi  ha  un*  Ihtrodut- 
^  torò  ,  che '  faccia  valere  gli  attesati  ; 
''peròcché  non  farebbero  ricevuti  dalla 
■f  mano  propria  di  quelli  ^  che  gli  avef- 
'S  ferò  fottoicritti  . 

Ifi/i  Mi  fai  perdere  ogni  fpéranza  d^'eff- 
;trare  in  quefla  dimora  delia  Fortuna?^ 
^perché  non  ho' di  qucRi  attesati  ;^ -e 
vdòve vi  avere  là  cura  di  farmene  iare-^ 
*av^anti  di  ufcire  da  quelle  ^di  more  ,  per- 
chèfapevi  iJ  bifogno  che  doveva  averne 

*  per  eiìtrare  in  quefta . 

B'up  Era  irtypofiibi-MrétÈenfci'é^  ,-  non^^i 
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icflcndo  tu  flato  ,  che  uh  giorno  pcr  ca- 
"dauna  •  Ti  dirò  per  coniblarti  ,  che 
Quegli  atteftaci  fior,  fono  punto  necef- 
farj  per  quelli ,  che  non  vogliono  Vede- 
re 5  diedi  pafTa^gio  il  Palazzo  della  For- 
iuna .  Così  non  puoi  fperare  di  far  gran 

^progreffi  in  una  fola  giornata  :  peroc. 
che  molti  vi  ftanno  parecchi  anni  fen- 

"za  occuparvi  un  piccolo  luogo  ^ 
FfU  Temo  alfai  4»  paffare  ira  tutte  quel- 
Jc  alabarde  ,  e  s*  io  non  Ip  era  (lì  tutto 
sfotto  Ja  tua  condottaci,,  non  intVapren- 

-"deri  di  prefenturfpjvi rna  ^poiché  fei 
conòfciuto  ,  mi  ier virai  d'  introdut- 
tore- 

Euf.  Durerei  al  prefente  io  fteffo  della 
'fatica  ad  entrarvi  i  poiché,non  co$ì  to- 
.Ab'frè  ufcito  dal  Palazzo, della  For- 
.tuqa  ,  niuno  più  vi  conofce  alla  porta  ,i 
..*e  fi  è  ributtato  anche  più  da  q'uelli,che 
*^noa  fono  mai  entrati.  Gli  ftelfi  Porti- 
nai ,  e  le  medefime  Guardie  ,  che  vi 
•  hanno  veduto  altre  volte  ,  fapendo 
vche  fietè  ufcito,o  per  imprudenza  ,  o  per 
td.fgrazia  dall'  alloggio  della  Fortuna  , 
.hanno  per  Voi  un  furiofo  difprezzo  - 
perché  quelle  Guardie  non  ftimano  glv 
Uomini  chea  mifura, della  loro  felici- 
;tà.  E     .fono. <ìuardiedi  nuovo, rCO^ 
me  ben  fovente  quefto  alloggio  della 
.Fortuna  cambia  di  .I^adrone  ;  e  di  Ot- 
ziali ,  hanno  il  nafp  così  delicato; ,  che 
fentono  da  lontano  quelli  che  y)  han- 
:  HO ,  dimoiato .  ,  e  ne  fanno  il?/,  ?ricen7r 
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de*.  Temono  ^  che  fé  vi  rientraflTero ^  1 
con  la  pratica  de' rigiri  a  loro  noti  ^ 
.:non     introducano  di  fubito  ne'p.ùfe^ 

.  greti  Gabinetti,  e  non  trovino  il  mez- 
zo d' alioggiarvifi  ,  e  di  cacciar  gii  ai- 

^  tri.  Da  qui  che  li  rigettano  con  ri- 
gore ,  e  ferrano  loro  ogni  pafTag- 
gio- 

F/A  Eccomi  adunque  fenza  attelbti  ,  e 
^fenza  introduttore  ;  perocché  tu  ;fte(fo 
non  farai  più  ricevuto  in  queir  allog- 
gio,  che  ha  cambiato  di  Portinaio,  e 
di  Guardie  .  Coftoro  Tentiranno  fu- 
bito, che  vi  fei  dimorato  ,  e  che  ne 
fei  le  vicende  ,  e  ci  fcacceranno  am- 
bidue.      '  "     \  'V    '   ;  i 

JEft/.  Non  ti  fov viene  più ,  che  non  znét^ 
remo  fe  non  in.Ifpirito  in  qiièfto  PalasB«i 
Mia  FottvnaV  cche  nelle  oo&'delioS|M- 
rito ,  lo  Spirito  ftcrtb  é  l-iotrodottó^e 
ìnfibile^  c^  ia  introdurre  invhfibilnwate 
quelli  ,  ch'egli  vuol  introdurr©  V  e  cfee 
ti  lv>  già  detto  ^  che  lo  fpirito  pafla 
per  tutto^  fenza*  temere  né  portinai;^ 
né  Guardie  ,  iijè  cam  ,  che  afebajano, 
e  penetra^  piirf  aùche  pépie  porte)  ben 

'  chiufe^t  '  n  .  i  (^  .-^ij  i  f  . 
f/7.  Oh  C0me  i  beile  tii  miiiipn  fòrti  !  ]VÌfe 
Tavevi  decto  noii  folai^i^ter,.  ma  irie 
Io  bfiii -^atto  con^Dfcere  JHi^enjdòmi fat^ 
to  entrare  nella  fteffa:  maniera  nell*  al- 
tre dimore  con  Io  Spirita^  fólamcate^:^ 
fenz'  eifere  pa rtko  ^  da  quefta  cà^er^ , 
e  me  r  wa  fcordato^ . ,  >.  r .  ir  >  ^  T\  t^  ^  , 
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Euf.  Epji  èccrtOj  che  fc  volcfll  rientrarvi 
ora  in  effetto,  einperfona,  come  ho 
fatto  altre  volte,  non  (arci  ricevuto  : 
cTicconìe  ne  perdo  la  fperanza  ,  cosi  . 
ne  perdo  ancora  il  penfiero  .  Ora  ti  dò 
a  iccgliere,  o  di  farti  entrare  in  que- 
flo  Alloggiamento  qua!  ei  fi  trova  al 
pvefente  ,  mal  grado  il  cambiamento 
dVPort'ìn'arj  ^  Guardie,  e  Offiziali  ^  o, 
N quaT  ara  V  quando  vi  tacc;va:  io  fte-iTo 
-  Ja  mia  dimora  •  Lo  Spirita  e.  così  ani- 
^«mirabile  ^  eh' entra  a  Tua  elezione  ,  tan- 
to nei  pa fiato  ,  quanto  nel^  prefente  ; 
e  fi  fa  gloria  qualche  volta  d'entrare 
neir  avvenire  medcfimo. 

F/A  Vorrei ,  fc  ti  piace  ,  vederlo  piutto- 
ilo  qual'era  quando  vi  dimoravi  ^  che 
i^tale  ,  quaT  é  al  prefente  ;  attefoché 
-melo  rnpprefenteraipiù  diftintamente • 

ilF^//-  Qnefia  maniera  farà  affai  più  faci- 
le per  me  ;  mentre  ciò  noa  farà  che 
una  forta  di  difcorfo^  e  una  defcrizio- 
ne  per  te  medefimo  ancora  ;  elTendo- 
cbè  la  tua  immaginazione  ftefìfa  ave- 
rebbe  molta  fatica  a  paffar  per  mezzo 
a  tante  guardie ,  e  a  trap^i (Tare  tante 
porte  1'  una  dopo  V  altra  per  arrivare 
i5*no'ai  luoghi  più  fegreti  ^liquefto  Al-* 
io^^giamento  ^  com'  è  in  oggi,  rimarreb- 
be molto  affaticata  dopo  avere  pafifatc 
fole  tre  o  quattro  porte- 

FJA'  Fammi  dunque  il  racconto  di  ciò 

ch'egli  fu  e  dell'eccellenza  dei  piaceri 

che  fi  gufavano,    .u-  .  .  . 

Euf 
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Eiif  Puoi  di  già  immaginarti  che  vi  fo- 
no dei  magnifici  Appartamenti  ,  del- 
le Sale  pompofe,  delle  Camere  dora- 
te ,  de*  Gabinetti  ornati  delle  più. 
prcziofe  rarità  della  Terra  ,  e  de'  Ba- 
gni deliziofi  ;  perché  tutte  le  pompe  , 
tutte  le  ricchezze  ^  e  le  delizie  fono 
della  giurifdizione ,  c  dell' Imperio  del*- 
la  Fortuna. 
Fil.  Non  v'è  alcun  dubio,  che  farà  co- 
là dove  fi  vederanno  gli  appartamenti 
magnìfici ,  fe  ve  ne  fono  nel  Mondo. 
Euf'  Vi  fono  degli  appartamenti  pergP 
Imperadori  ,  per  ì  Re  ,  per  i  Princi- 
pi 5  per  i  Duchi  ,  e  per  ogni  fotta  di 
Dignità.. 

Fi/.  Qucfto  Palazzo  farà  molto  grande  ^ 
dovendo  contenere  un'  infinità"^  di  Pa- 
lazzi ;  ^  vi  fi  potrà  vedere  lènza  dub-  ' 

t  bio  quantità  di  ricchi  appartamenti ,  e 
quelli  ^  che  gli  abitano  ^  gufteranno 
delle* grandi  delizie. 

Euf  Sappi  tuttavolta  ^  che  fovente  noa 
è  negli  Appartamenti  più  fuperbi ,  che 
fi  guftano  i  più  faporiti  bocconi;  per- 
ché 5  fe  ti  dilli  jeri,  che  Aleflandrone 
aveva  guftati  di  affai  delicati  nel  Ba- 
gno della  Riputazione  dopo  le  fue  Bat- 
taglie ,  e  le  (uc  conquide  ,  non  fu  già 
che  gli  avje/fe  guftati  ,  perché  tof- 
(e  un  gran  Ré  ^  ma  perché  era  ua 
gran  Capitano  .  Per  la  fteifa  ragione 
Hìolti  femplici  Capitani  Greci  ,  o  Ro* 
jriani,  Cartaginefi^  Francefi  ,  o  Spa* 

-       ■    \  • 
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fjnuolì ,  benché  non  foflTeró  Rè  ,  noiì 
hanno  tralafciato  di  guftare  fovente 
delle  uguali  delìzie  ^  dopo  le  loro  fa- 

^mo(t  vittorie.  Così  i  più  grandi  pia- 
ceri in  quefla  dimora  dell^  Fortuna  non 
vengono  dall' eflTere  nella  dignità  né  d' 
Imperadòrc  ,  né  di  Ré  ,  né  di  Princi- 
pe; ma  dair  eflere  nella  pofTanza  ^  o 
d'Imperatore,  o  di  Ré  ,  ò  di  l^rinci; 
pe  .  Imperciocché  bene  fpefTo  quelli  ^ 

'  che  fono  in  quefte  dignità^  hanno  po- 
ca felicità  ,"'e  pofTanza  ,  fe  non  hanno 
*nn  Minrftro  vìrtuolo  quanto  fedele 
che  riferifca  al  fuo  Padrone  tutta  la 

f  gloria  dèlia  fua  buona  condotta  :  Ma 
im  giovane  Favorito  gode  fovente  tut- 

s  ta  la  felicità  ,  c  tutta  la  pofTanza  ;  ^ 

•^qucfto  Favorito  ha  qualche  volta  un' 

•  altro  J^avorito,  qual  é  ancora  più  fe- 
;   lice,  é  più"' ponente  di  lui  .  In  quefto 

•  modo  quelli,  che  godono  dei  maggio- 
ri titoli  fpcziofi non  godono  della  pof- 

••"^^fnnza^/^à. '-atvale  non  fi  attacca  ai  po- 
-*flo     né' alM  'grandezza  vifibile  data 
dalla  nafcita  ,  o  dalcafo,  ma  allafor- 
^-^'Zà,  ed  alla  felicità  di  certi  Spìriti ,  do- 
ve  il  Genio  é  p:ù  pofTente  di  quello  de- 
'^j^li  altri \'  "con^e  fi  diceva  del  Genio,  di 
Àugufto    ch'  ergi  più  forte  di  queUodi 
Marc' Antonio  .  Nel  tempo  degrim- 
'•^peratori  Caligola^  Claudio,  Nerone, 
'  "^c  di  quaich' altro,  ben  fovente  ficrede- 
va  ,  che  T  Imperio  foffe  governa  todfiir 
Imperadòrc  ,  ò  almeno  dal  fuo  F^'vo- 
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•  dt^llo  Spìrito.  i^j 
-  Titó  ^  ed  era  governato  dal  Liberto  di 
^  quel  Favorito;  e  qualche  volta  da  uno 
Schiavo  di  quel  Liberto  ,  che  gover- 
nava il  fuo  Padrone,  al  quale  folo  indi- 
rìzzavafi  per  ottenere  le  grazie  ,  le  di- 
gnità di  Confole,  e  di  Pretore  ,  eJ  il 
governo  delle  Provincie  .  Quefti  fono 
i  buoni  bocconi,  che  fi  guilano  in  quc- 
fra  dimora  della  Fortuna  ,  li  quali  lo- 
.  no  ancora  di  giifto  più  rilevato  di  qucN 
Ji,cheti  parevano  così  buoni  nella  di- 
mora delle  Arti ,  in  quella  delle  Scien- 
i  ze  ,  ed  in  quella  della  Riputazione; 
•  imperocché  qual  piacere  e  uguale  a  quel- 
lo di  potere  con  una  parola  dar  il  gra- 
do di  Senatore  ,  di  Pretore  ,  odi  Con* 
fole  ,  o  li-  Governo  de' Regni  intieri  , 
delle  intiere  Provincie. 
F/A  Veggo  ^  che  quefti  fingolari  bocconi 
fono  di  un.  gufto  niolto  maggiore  di 
tutti  quelli,  che  li  guftano  ncli'  altre 
dimore  • 

Euf.  Ora  diftimi  ,chi  guftava  il  più  ghiot- 
to boccone,  Tlmperadore,  il  Favori- 
rlo, il  Liberto  ,  o  lo  Schiavo  del  Li- 
berto ;  r  Imperadore  faceva  quello , 
che  voleva  il  fuo  Favorito  ,  fé  il  Fa- 
'  Vorito  tutto  quello  che  voleva  il  Li- 
berto, ed  il 'Liberto  tutto  ciò  che  vo- 
leva il  fuo  Schiavo,  al  quale  folo  bi- 
fognava  ìndirizzarfi  per  ottenere  ogni 
cofa  . 

Fi/.  Era  fenza  dubio  lo  Schiavo  ,  che  fi 
ciba  va  dei  boccone  più  deliziofo,  per- 
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ché  la  fo7ran,a  portanza  era  cadirra 
relle  fiie  mani.  Ma  comeciò  potevafi 
fare  ,  che  tutto  il  buon  ordine  fofle 
così  rovefciato. 

lEuJ^  Non  era  l'ordine  del  rango  ^  che 
facefTe  la  pofTanza  ,  ma  la  forza  del 
Genio •  Il  Genio  del  Favorito  era  più 
forte  di  quello  del r  Imperadore  ;  quel- 
lo del  Liberto  ancora  più  forte  di  quel- 
lo del  Favorito,  e  quello  dello  Schia- 
ro più  forte  di  quello  del  Liberto  . 
Quelli  Genj  prevalevano  gli  uni  agli 
altri  ;  ed  il  più  forte  riportava  fopra 
gli  altri  il  vanto  di  qualunque  condi- 
zione, ch'e/Ter  potefle. 

Fil-  Comprendo  beniffimo  la  forza  del 
Genio» 

Euf.  Ora  tu  fai,  che  il  Genio  è  lo  Spiri- 
to, e  che  nel  governo  delle  cofe  del 
Mondo  lo  Spirito  é  il  più  forte  di  tut- 
te le  cofe . 

FiA  Lo  confeffo.  * 

Euf^  Dunque  quello  ,  che  ha  il  Genìa 
più  forte  in  tutti  gl'Imper) ,  Regni  ^  o 

•  Repubbliche  ha  tutta  la  polfanza  ,  fot- 
to  r autorità  del  fuo  Padrone,  o della 
Repubblica  ;  dando  egli  tutte  le  gra- 
•^ìe,  tutti  gli  onori  ,  e  tutte  lericchez- 

'  2e;  e  cadauno  a  gara  gfi  offerifce  ogni 
cofa  ♦  L' Arti  gli  prefentano  tutti  ilo- 
ro  più  bei  Capi  d'opera  .  Le  Scienze 
gli  porgono  omaggio ,  e  fi  sforzano  di 
allettarlo  ,  e  compiacerlo,  colmando- 
le) di  jodi..  I  più  rinomati  in  ogni  con* 
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t^to  fottomcttonola  loro  gloria  /riferea^ 

•  dola  a  lui  Ibio;  rrè  vi  fono  delizie  fo- 
pra  la  terra,  che  non  fi  cerchino  per 
farolJarlo  ;  nulla  di  raro,  neflunapre- 
zioTa  5  cofa  che  in  fine ,  volendo ,  non  fia 
ne'fuoi  Gabinetti  ,  e  nelle  fuc  Salva- 
robbc  ;  perché  a  chi  può  dar  tutto  ^ 
tutto  fi  prefenta  ,  e  tutto  fi  dona.  * 

F//.  Queft' uomo  gode  certamente  ed  in  ^. 
abbondanza  tutti  i maggiori,  ed  i  p\\i 
niaravigliofi  piaceri  ,  che  godere  fi 
poffano  • 

Euf.  Ghe  fe  còftui  può  fare  del  bene  " 
anche  in  Tuo  potere  il  fare  del  male  . 
Confiderà  miai  ghiotto  boccone  egligii- 
fta  ,  quandtxcon  una  parola  può  di- 
ftruggerc  un' invidiofo ,  ed  un' inimico  , 
c  riempierlo  ad  un  tratto  dr  confufio- 

"  ne,  emifcria;  poiché,  fecondo  i  fenti- 
menti  umani,  la  vendetta  è  la  piùdol- 

^  ce  cofa  del  Mondo. 

Fi/.  La  vendetta  é  un  boccone  molto 
delicato  ,  egufiofo;  ma,Eufebio,  tut-» - 

^  te  qucfte  buone,  e  rarecofe,  che  con 
profluvio  gli  vengono  da  tutte  le  par^ 
ti  ,  e  tutte  le  delizie  ,  che  gli  fi  ofFe- 

•  rifcono,  fono  per  i  piaceri- del  corpo  ^ 
e  non  già  per  quelli  dello  Spirito. 

Euf.  Ah  Filedone  1  E'  lo  Spirito  ,  che 
gufta  i  più  delicati  piaceri  in  ogni  co- 
fa  ;  poiché  il  piacere  di  ruminare  in  ' 
fe  fteflTo  ,r  effetto  della  fua  poffanza  ^ 
coftic  una  cofa  offerta  per  la  fola  for- 

•  za  di  quefta  poffanza  ,  è  affai  più  dol- 
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•  ce  della  coCa  mede/Jma  •  Quanto  alla 
vendetta ,  penfi  tu  forfè  ,  eh'  ella  fia 

•  il  piacere  più  dolce  di  queft*alta  For- 
tuna ?  Ve  n*éuno  affai  maggiore,  più^ 
nobile^  e  più  foJIevata  di  quello •  * 

Fkl.  E  quale  può  egli  eflTere? 

Euf  E'quello  di  potcrfi  verKlicare,  .c  non 
vendicarfi  ^  perche  fi  trionfa  d'  altrui 
in  potenza  ;  il  ché  é  molto  meglio  del 

V  trionfar  inefFetto.  Chi  trionfa  dì mc- 
defimo^  ha  tutte  ie  bocche  a  gara  che 
mibblicanoquefla  grande  vittoria^  che 
li  riporta  fopra  gli  altri  5  e  fopra 
fle/fo* 

J'iA  Confeflb  effereqiiefto  il  maggior  boc- 
.  eone  guftolb  ,  del  quale  io  abbia  mai 
udito  parlare  ,  e  che  ti  farà  difficile  di 
render  minore  di  qualunque  piacere  ^ 
che  mi  potefli  infinuare  nel!'  avveni- 
.  re  • 

£uf  Diffidi  fempre  dime,  benché  ti  ab* 
\  bia  più  volte  fentita  promettermi  d| 
Tolermi  credere  per  avermi  fin  qui  ri* 
trovato  veridico  in  tutte  le  miepromef- 
fe  -  Nella  prima  dimora  hai  creduto  ^ 
chenìun  piacere  fbfìTe maggiore  di  quel- 
lo,  che  vi  figufta  •  Intanto  tu  vedi  , 
che  t*ho  condotto  di  un  piacere  in  un* 
altro  maggiore;  e  quando  ti  farò  per- 
venire fino  a  guftar  Diomedefimo^  eh* 
c  il  Creatore  di  tutti  gli  onefti  piaceri 
del  corpo,  e  dello  Spirito  ^  in  qualità^ 
di  Creatore  del  corpo ,  e  dello  Spìrito 
ilcfroj  e  come  quello  che  contiene  in 
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'  fe  folò^  tutta  Ja  felicità  ;  non  già  quella 
delle  Creature,  che  non  può  effereche 
imperfetta  ;  ma  la  fua  medefima  ,  eh* 
è  perfetta  ,  fovrana  ,  e  infinita  ;  non 
vuoi  tu  immaginarti,  che  quel  gufto  fia 
per  efTerc  molto  maggiore  di  quanti  fin* 
ora  t'  ho  fatto  conofcere ,  e  che  tu  me- 
defimo  confefTì  e/fere  fempre  ftati  in{c- 

»  riori  quelli  di  ogni  altro  luogo  dove  ti 
abbia  condoto  .  Ma  tu  fei  così  natu- 
ralmente incredulo,  che  non  p^ioi  dar- 
mi fede  ,  e  pur  vedi  che  dcyi creder- 
mi .  ^ 

Fi/.  Sono  dunque  in  qualche  maniera  ri- 
foluto  di  crederti  .  Ma  di  qual'  altro 

.  piacere  potrai  tu  parlarmi ,  che  fi  gufti 
ancora  in  quefta  dimora  della  Fortu- 
na . 

Ve  ne  fono  degli  altri  affai  grandi  ,* 
come  quelli  che  fi  guflano  ne'  grandi 
onori ,  ne 'profondi  inchini  ,  e  fommif* 
fioni ,  e  negli  umili  ofequii ,  che  fi  ren- 
dono a  quelli  ,  che  hanno  2a  po/fanza 
tra  mani.  E  quanto  pidi  quefti  piaceri 
fono  fegreti  nell'Anima ,  tanto  più  fono 
•  grandi. 

F/7.  Spiegami  ciò  ,  ti  prego  ,  con  chia- 
rezza maggiore. 

Buf.  Tu  fai,  che  fe  l'Imperadore,  o  il 
Re  riceve  de'  grandi  omaggi  ,  e  de  ' 

-  grandi  rifpetti ,  fente un  piacere,  che 
lo  Infinga  ,  vedendofi  follevato  fopra 
gli  altri ,  e  vedendo  gli  altri  inferiori 
a  lui:  Ma  fe  il  Favorito  può  tutto  fo- 
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jora  tfi  lui  ^  quando  vede  quefto  onore 
così  grande  ,  che  fi  rende  al  fuo  Pa- 
drone 5  del  qiìale  egli  tuttavia  n'  é  il 
Padrone  ,  gode  in  fé  fìefrofègretamcn-. 
te  dello  fteflb  onore  ^  vedendo  che  in 
Jni  ridonda  ;  poiché  il  Padrone  non  ha 
che  il  potere  apparente,  e  eh*  egli  ha 
il  vero  \  e  gufta  ben  più  intimamente 
^uerto  piacere,  che  fi  raffina  paffando 
dal  fuo  Padrone  nella  fua  perfona ,  il 
qua!  è  di  gufto  tanto  più  penetrante 
ftel  fuo  cuoie ,  quanto  più  confiderà  ^ 
che  tutto  quello  che  a  lui  éfommeffb, 
'Ila  a  fe  fleffo  fommefFo  •  Se  un*  altro 
governa  quiflo  Favorito  ,  fante  anco- 
ta  più  fegretamente  ,  e  più  intimamen* 
te  quefto  medefìmo  piacere  di  querti 
onori  y  rifpetti  ,  e  adorazioni  ,  che  fi 
^rendono  ail'Imperadore ,  oalRé;  per- 
ché quello  piacere  fi  raffina  ancor  d' 
avvantaggio  ,  paflando  dalla  perfona 
deir  Imperadore  ,  o  del  Re  in  quella 
jdel  Favorito  ;  e  fe  altri  governa  quefto , 
ei  fente  ancora  un  piacere  più  aggra- 
devole, e  puro  3  quanto  più  paffa  pcf 
diverfe  perfone  ,  come  V  acqua  ,  che 
quanto  più  fcorre  per  ì  Vaffi  ,  e  Jafab- 
bia,  tanto  più  fi  rende  pura,  e  belici 
e  quanto  più  quello  piacere  fi  abbaffa 
di  grado  3  e  di  condizione' tanto  più 
egli  fi  folleva  di  gufto .  Qiìefto  è  quel- 
lo che  opera  la.  Fortuna  in  una  perfo- 
na balTa  ;  tanto  più  infoiente,  quanta 
i  grande  il  piacere,  che  fa  la  grandez- 
za 


^  :  Spirito: 
la  deirinfolenza  ,  e  della  prefurrTiia- 
ne  ;  e/fendo  fempre  la  maggiore  TcUci- 
.  th  ,  quella  che  fa  la  gloria  inagf^iore - 

'^F//.  Mi  fembra,  Euietio  ,  che  mi  fab- 
brichi de' piace  ri  Topica  piaceri  ;  e  che 
U  tao  Spirito  fi  fol  evi  per  inventarli' 
a  mifura  che  il  tuodifcorfo  fi  avanza^ 

'i  e  riconofco  che  ciò  è  verllTimo  .  Mi 
'  hai  infegnato,  ciò  che  mài  non  ho  fa- 
^  puto,  d'onde  avviene  chcr  un'  Uoma 
quanto  pitie  di  bafia  condizione,  tan- 
to più  è  infoiente  nella  pofTanza  ;  e 
queftV,  perche  quanto  p'.ù  il  Aro  pia- 
cere palTa  per  diverfi  gradi,  e  maneg- 
gi 5  tanto  più  fi  raffina  ;  com'è  vero  , 
che  tutto  quello,  che  paffa  per  di  ver- 
fé  cofe  ,  fi  raffina  ,  fi  aguzza  ,  e  fi  pu- 
lifce  -  Ma  dimmi  qual  piacere  tu  gu< 
flavi  nella  dimora  della  Fortuna ,  iili- 
jp^erocché  non  hai  gaflato  di  quei  pia- 
ceri, che  fono  attaccati  alla  poiTanza, 
non  avendone  giammai  avuta  alcuna  di 
grande» 

Euf.  Non  mi  obbligare  a  dirti  quella^ 
<  che  ho  gufiato  di  qu:fla  falfa  gloria 
del  Mondo;  imperciocché  nulla  v'édi 
così  vano ,  cfiendovi  flciTamente  della 
vanità  in  ricordarfene  ,  ed  ancor  più 
in  udirlo.  Poflb  bensì  articurartr,  che 
quelli,  che  fono  famigliari  de'più  pof-^ 
fenti  d'uno  Stato,  guftano  de' piaceri- 
niente  minori  di  quelli  degli  fteflfi  p;>f^ 
fenti  ,  e  che  talvolta  fonò  frraggioTi  . 
Immaginati  ^  cbeàkunodi  quelli ,  che 
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tengono  ftretra  famigliarlth  con  T  Uo- 
ino  il  più  affoluto  di  unRegno^  fotta 
r  autorità  del  Ré  ,  fe  arriva  neiran- 
ticamera  di  quell'Uomo  pofTente  ^  tutti 
i  maggiori  dello  Stato ,  che  colà  af-' 
pettanOj  lo  ricevono  cor^  carezze  ec- 
cefTivCj  e  fi  {limano  molto  felici  s'egli 
fi  degna  parlar  loro  un  monjento  ;  e 
quanto  più  lo  accarezzano,  tanto  più 
fente  piacere  d'  elTere  fìimato  podente 
appreflTo  di  quello^  eh' è  il  più  poffen- 
te;  ed  a  proporzione  ch'egli  fente  cre.- 
fcere  in  Ioro]a  ftima  della  fua  poATan- 
za  ,  fente  crefcere  neir  Anima  fua  le 
delizie,  che  fapiuttofto  confiftereneU* 
altrui  opinione  ,  che  nella  propria  .  Ma 
confiderà  dopa  ,  quale  fia  il  fuo  pia- 
cere, eia  fua  gloria,  quando  vengo- 
^no  a  domandarlo  per  parte  di  quel  grand' 
Uomo  nel  mezzo  dì  tanti  Grandi,  che 
invidiano  la  fortuna,  eh' egli  va  ago-^ 
dere,  di  andare  a  converfare  famìgliar- 
mentp  con  lui,  dove  elfi  per  maggior 
gloria  non  fperano  ,  che  uno  fguarda 
quando  ufcirà  dalla  Camera  •  E'^certa  , 
che  quefto  fente  follevarfiad  un  piace- 
re ammirabile,  paffanda  nel  mezzo  di 
.  tanti  Grandi ,  come  un  Trionfante  di 
b  rutte  leloro  gelqfie,  e  della  jabbiade'^ 
fuoi  invidiofi  •  Poi  entrando  nella  Ca- 
mera ,  dove  non  entrano  con  lui  ,  che 
i  vani  defider)  di  tutta  quella  folla  di 
gente  della  più  alta  condizione  ,  gli 
fembr<i  di  entrare  in  un  paradifo  dide- 
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c  lizie,  e  digbria,  lafciando tutti i  dan- 
nati alla  portai  perocché  tutti  quegli 
Uomini  muojonp  di  difpetto  di  elTere 
privi  di  quella  vida  ,  che  ftimano  la 
più  alta  felicità  del  Mondo. 

F//-  Quefto  trionfo  é  grande  ,  e  quefto 
piacere  e  ammirabile. 

Euf.  Immaginati  ancora  il  giubilo,  ch'ei 
rifente  ,  quando  quell'Uomo  pofTente 
lo  riceve  con  un  guardo  amabile ,  e 
converfa  con  lui  liberamente  .  Tu  mi 
confeflTerai ,  che  di  quefti  due  Uomi- 
ni, che  fono  in  convcrfazione ,  il  pia- 
cere di  quello, eh* é  il  minore  in  forru* 
nà,é  affai  maggiore  di  quello  del  più 
poflente, perché  quefto  piacere  , caden- 
do d'un  grado  più  baflfo  per  la  condi- 
zione, fi  folle  va  un  grado  di  più  perii 
gufto. 

Fil.  Non  fo  negarlo- 

Euf.  Confiderà  poi  ,  che  quando  qucfl* 
Uomoefceddla  Camera  , crede  rifplen- 
dere  di  lume  celefte  ,  fembrandogli  d'ef- 
ferne  riveftitoda  quella  adorata  prefen- 
za ,  e  che  quando  ripa  (fa  nel  mezzo  di 
tanti  Grandi ,  che  rinovano  la  loro  in- 
vidia per  tanta  felicità  ,  >gufla  ancora 

,  un'  altro  trionfo ,  che  non  i  meno  fa- 
porito  degli  altri . 

Fi/.  Quefto  piacere  è  pur  anche  di  un 
gufto  affai  delicato, e  di  gran  rilievo. 

Euf.  Potrei  dirti  molti  altri  vani  piace- 
ri di  quefti  ,  che  s  attrovano  in  tale 
favor  fubalterno:  Non  v't}  alcun  pof- 
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fente  in  uno  Sta  co /che  non  abbta  (ot- 
to di  lui  di  quefti  Uomini  favoriti^  e 
che  guftano  un  gran  piacere  in  qiicfta 
mezza  poflanza. 

FìU  Sò,  che  hai  goduto  per  molto  tem- 
po Cmile  forta  di  pb cere  ,  efìTen do  fla- 
to caramente  dai  più  pofTenti  Uomini 
del  tiio  fecolo  amato,  ma  per  le  fole- 
cole  dello  Spirito  ,  neJle  quali  credo  ^ 
abbi  fentito  de'gulli  delicati^  anziché 
de' beni  folidi  delfa  fortuna  •  Vorrei, 
che  me  ne  raccontai  alcuni  de' più 
dolci,  che  ti  fiano  accaduti-  E  Temi 
▼uoi  far  conofcere  le  maggiori  delizie 
dello  Spirito ,  non  devi  temere  di  farmi 
fapere  quelle,  che  tu  hai  guftato,  poi- 
ché sò  che  più  non  le  fìimi» 

Euf^  Mi  sforzi  a  dire  alcuni  di  que^gu- 
{{\  delicati  ,cbe  ti  faranno  giudicar  de- 
^li  altri  5  e  che  ti  fervirà  a  farti  conofce- 
re rinfaticabiJe  forza  del  Genio  di  uno 
di  qwe^  grand' Uomini ,  che  non  pofTo- 
no  fiancarli  d'im  lavoro  dello  Spirito 
in  altra  cofa.  Non  così  torto  avera 
Impiegato  qualch*  ora  a  rifolvere  tutti 
gli  affari  di  Stato  fi  rinferrava  con  nrt 
lapientc  Teologo,  per  trattar  con  lui 
ie  pià  aite  queflioni  della  Religione, 
rd  il  fuo  Spirito  prendeva  nuova  for* 
la  nel  cambro  di  quello  trattenimento ► 
Dopo  quefto  ei  mi  faceva  entrar  folo 
feco  Itti  per  divertirfi  in  materie  pi^i 
sàllegre  ,  e  più  delicate  ,  delle  quali 
prendeva  iii>  toaravigUofo  piacerle  ;  i»^* 
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.  perdoccli(?5  avendo  conofciuto  in  me 
qualche  poco  di  fertilità  a  produrre  fui 
fatto  dei  penfieri,  mi  coiìfefla  va ,  cfie 
il  Tuo  maggior  piacere  era  ,  quando  nel-' 
le  noflre  converfazioni  giugncva  ad 
accrefcere  i  miei  con  i  fuoi  penfieri  ;  • 
ed  io  producendone  altri  fopra  de'iuoi, 
allora  il  fuo  Spirito  faceva  un  nuova 
sforzo  con  un  contento  cftremo  ^  per 
riabellire  ancora  Io  fteffo  perìfìero  \  non 
guftando  al  Mondo  ,  diceva  egJi  ,  il 
più  faporito  glìrto  di  quello  -  Molto  . 
grande  doveva  efìTere  coteflo  piacere^ 
perché  forpaffava  tutti  gli  altri  ^  che 
«urtano  i  più  pofTenti,  e  ch^egli  guf?a^ 
va  ordinariamente.  Ora  giudica  fé  io- 
non  girftava  talvolta  lo  fte/To  piacere,, 
che  a  hii  pareva  sì  grande  ;  imperoc- 
ché mi  accadeva  fovcnte  di  ricavare 
dei  penfieri  fopra  gli  fuoi  ,c  così  ave- 
va a  fuo  tempo  de'  piaceri  così  gran- 
di, quanto  quelli  ,  ch^  egli  credeva  ì 
maggiori  del  Mondo. 
F/A  Sano  cortretro  di  dire  ,  che  1  tuoi 
piaceri  erano  favente  tanta  grandi  , 
quanto  li  fuoi, 

Aggiugni ,  che  i  miei  erana  mag- 
giori de'  fuor  ,  poiché  fcendendb  uiV 
grado  più  baffo  per  là  condizione,  (5 
folfevavano  ad  un  grad'o  più  afco  per 
H  guflo,  poiché  io»  trionfava  in  fegre- 
lo,  c  ne'r  mro  interno,  di  quello  ,  che 
frianfava  di  tutto  il  Moncfo;  Egli  non  ' 
poteva  di  me  -  arére  queflo  paèeré^ 
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quando  di  me  trionfava  -,  attefoché  non 
aveva  io,  coine  lui, il  potere  fopra  de- 
gli altri  • 

Fi/.  Il  tuo  piacere   doveva   eflere  in- 

'  comparabilmente  maggiore  del  fuo;  e 
non  averci  mai  creduto  ,  che  ne  avef- 
fi  goduto  deTomiglianti  nel  dilettevole 
Palazzo  della  Fortuna  . 

Euf  Ho  contentato  il  tuo  defìderio  in 
farci  conofcere ,  che  ho  goduto  anch' 
io  de' più  faporiti  piaceri  di  quefto 
pericolofo ,  e  vano  Palazzo  ,  li  quali 

*  .non  fono  flagionati  che  dall'Orgoglio, 
e  voglio  dar  fine  a  quefto  tratteni- 
rnento  con  ifcoprirti  due  divertimenti 
ammirabili  di  quelli  ,  che  dimorano 
nel  pjù  alto  appartamento  del  Palaz- 
zo della  Fortuna  ,  che  fono  però  al 
di  fot^to  del  più  fublime.  Niunò  efce 
dalla  porta  fua  principale  ,  la  quale  é 
molto  ben  prò  veduta  di  guardie,  che 
per  non  rientrarvi  mai  più  ,  fe  non 
qualche  Uomo  di  Spirito  baffo,  così 
abi^tcp  ^  e  impudente  , che,  s'è  caccia-- 
to  da  una  parte  ,  entra  per  Taltra- 
Ha'però  una  porca  di  dietro,  la  qua- 
le ferve  per  andare  a  divertirli  furti- ^ 
vam.ente  finattantoché  quello,  il  qu^^  * 
è  alloggiato  al  fommo  dell'  apparta- 
mento è  impedito ,  o  che  non  può  ve- 
ndere ,  né  effcr  veduto  .  Da  quella 
parte  fi  paffa  Dell' ofpizio  ,  dove  tio 

.  fono 'diie' più  grandi  degli  altri;  1*^^^^ 
di  èffi  chiamafi  degli  Avvifi  ,  overo 


dello  Spìrito  •  ^Ì9^ 
r  de* ricordi;  e  l'altro  quello  delle  Con* 
verfazioni  ^  Quelli ,  che  fanno  d' efle- 
re  i  più  favoriti  nella   dimora  deJIa 
Fortuna  ,  fono  lì  meglio  ricevuti  ne'' 
due  ofpizj.  In  quello  degli  Avvifi  fo* 
no  genti  di  negozio  ,o  portatori  d'Av-, 
yifi  ^  i  quali  propongono   diverfi  ef- 
.  pedienti  a  quelle  genti  della  Fortuna 
per  raccogliere  gran  fomme  di  danaro 
.  con  introduzione  di  nuove  gabelle,  e 
nuoye  cariche,  demandando  premii^é 
comniifljoni  ;  cotefle  fono  invenzioni 
per  la  maggior  parte  chimeriche  .  Han- 
.  no  così  bene  fludiato  di  colorire ,  e  prò- 
nofticare  felici  riufcite  alle  loro  pro- 
-pofizioni"^,  che  é  difficile  il  non  impe- 
.  gnarfi  a  dar  credenza  alfe  loro  chinie- 
re-  Subito  concepifcono  vafle  fperan- 
,.ze  di  ricevere  ben  prefto  imrqenfe  fp- 
otine ,  fopra  le  quali  fabbricano  imma- 
-c^ipA^ioni  di  far  acquifti  di  Cariche, 
-141  tme^  dì  cafe  magnifiche  in  Città, 
ed  in  Campagna;  e  vanno  trattenen- 
-dofi  lungo  tempo  aggradevolmente  in 
quefti  deliziofi  del^r) ,  che  compenfa- 
^no  ogni  altro  gran  piacere  ,  pokrhé 
fono  nudi  effetiti  dell' invmagi nazione- 
f/A  Cpi>cepifco  Dioltp  bene  quefto  pia- 
-  cere ,  ecf  io  fielTo  ne  ho  gufata  la  mia 
•  .porzione ,  quando  un*  ingannatore  mi 
perfuafe  di  credere  che  m'avrebbe  in- 
ilfegnato  a  fare  il  Lapis  Thìlofopbà- 

Hai  dimane  guftato  dei  piaceri' -del- 
ca  io 
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1  So  Delizie 

•  lo  Spirito  ?  Mi  confefferai  adunque"*' 

•  che,  ripaflandoti  per  mente  quelU  chi- 
mera y  trovavi  così  gran  gufto  che  a- 
vcrefti  lafciato  ogni  miglior  pranfa  del 
Mondo . 

Fi/.  Ti  confefTa  ,  che  allora  amava  la 
iblitudine  più  d'ogni  altra  cofa  per  ri- 
maflicare  a  parte  quella  deliziosa  chi- 
mera . 

Euf'  Ed  è  quefta  la  medefima^che  trat^ 
tiene,  e  pafce  lungo  tempo  gli  Uoitii-^' 
ni  deir  alloggio  della  Fortuna.  Da-lP 
ofpizio  degli  Avvili  fi  pa(fa  in  quel- 
lo della  Con  verfazionc ,  perché  gliUo* 
mini  della  Fortuna  non  penfano  che 
allentile  avanti  di  penfare  al  dilette- 
vole. In  queft*  ofpizio  della  Converfa- 
zione  fono  diverfi  g)i  Appartamenti  ; 
gli  unì  degli  Uomini ,  e  T  altro  delle 
Dame.  Quello  degli  Uomini  é  pit^no 
di  credito  5  e  di  autorità,  li  quali  fo- 
no vifitati  da  quelli  dell" alloggio  del- 

^  la  Fortuna  per  guadagnarfi  de'  potenti 
amici ,  e  de' forti  appoggi.  Quefteper- 
fone  d'  autorità  li  ricevono  a  braccia 
aperte,  fapendo  che  forio  della  dimora 
della  Fortuna  .  Dannc^loro  il  primo  piat- 
to, ed  i  migliori  bocconi,  facendo  lo- 

-  ro  iTìile  carezze  ,ed  apparecchiando  lo- 
to ogni  forta  di  delizie.  Gli  Appana- 
mentf  delie  •t>àme  fono  diverfi  :  Gli 
»m  fono  di  Dame  onefte;  egH  altri  di 
Dame  pocoonefte.  Quefte  vengonocome 
'Sirene  incoiitnife  gli  Uomini],  ch'efco-^ 

no 
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^  .  ^   delh  Spiritò.  .  *  iff 

■  -^  ho  (Jnirallo^gio  della  Fof tiina  ,  con  lo- 
•  -  ro  canti ,  con  lufinghe  ,  )c  prodigiofs 
quantità  di  pafezze.  Le  Dame  onellc 
fi  guardano  molto  di  compwirire  avanti 
gli  Uomini  dell'alloggio  della  Fortu- 
na ;  ma  folo  gli  accolgono  ricevendoli 
.  con  civiltà;  eproccurano  ^i  trattener-  \ 
li,  e  guadagnare  il  loro  affetto  con  o* 
sfni  forta  di  piaceri ,  e  di  lufinghc  aggra^ 
devoli,  e  permcfle  .  Per  me  odiava 
le  altre  ,  né  poteva  più  amar  nulla  ^ 
che  non  fofle  onefto  ;  imperciocché  il 
mio  guflo  fi  era  aflai  raffinato  in  tut*^  . 
•  ^'te  quelle  dimore ,  dove  aveva  afTotti- 
gliato  lo  Spirito  ,  che  quanto  più  fi 
ftacca  dalla  carne  tanto  più  fi  rende  . 
onefto  ,  ed  aveva  nella  pratica  di  quel* 
le  dimore  a  diftinguere  le  migliori  daN 
Je  più  fpirituali  Dame  ,  e  fra  quefte 
fceglieva  le  più  modefte,  le  più  belle, 
c  fpiritofe  .  Confumava  con  effe  diver- 
>  fe  ore  dolciffime,e  vi  prendeva  a  mio 
parere  un  piacere  ammirabile.  Ed  ora^ 
così  alla  sfuggita ,  voglio  fcoprirti  una 
maravigliofa  aftuzia  del  Demonio  del- 
la carne  ;  ed  uno  de*  più  delicati ,  e 
pericolofi  piaceri  dello  Spirito.  Allor- 
ché quefìo  Demonio  vede  ,  che  lo  Spi- 
rito abbandona  i  piaceri  carnali  ^  egli 
fi  ritira  nello  Spirito  fleffo  ^vi  fi  naf- 
Conde^  vi  fi  trinciera  ^  fi  barrica  ,  e  fi 
tien  forte  colà  dentro  per  lungo  tem^ 
po;  e  dopo  efferfi  ben  fortificata  ,  e  . 
munito  ,  anche  avanti  di  accorgeWl^ 

che 
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.  che  fia  nafcoflo^  opera  che  fra  quel- 
.  le  Dame  oncfte  ,  fpiritualì  ,  e  belle  . 
tutto  fi  pafTì  in  propofti  agradevoli,, 
c  fottili  .  Lo  Spirito  folo  fi  diverti- 
fce  ^e  fi  rende  amante.  Egli  non  afTo- 
cia  il  corpo  in  queftc  delizie^e  fembra 
,  non  efferepiù  nulla  di  carnale  in  quelli 
amori  •  Tuttavolta,  benché  la  carne 
non  abbia  più  commerziocon  la  carne^ 
gli  fguàrdi ,  e  lo  Spirito  fanno  il  loro  gi- 
uoco con  la  carne  ;  onde  lo  Spirito 
diviene  altrettanto  più  innamorato  , 
.  operando  folo,  non  facendo  al  corpo 
ncfTuna  parte  de'  (boi  divertimenti  ^ 
che  li  fembrano  più  delicati  ,  e  più 
ghiotti,  quanto  meno  il  corpo  vi  prende 
parte .  Egli  fi  prende  la  libertà  di  dire  le 
cofe  manco  onefìe  ,  purché  fieno  pa- 
role fine  ,  ed  equivoche  ;  e  tanto  fi 
acceca  nel  lafciar  correre  quefte  paro- 
le a  doppio  fenfo,  ed  i  fuoi  (guardi  amo- 
rofi  ,  che  gli  bafla  credere  di  avere  le 
mani  favie. 
Fi/.  Anche  quefio  è  uno  de*  più  délicati 
piaceri  dello  Spirito  ,  de'  quali  abbia 
_mai  udito  parlare* 

Euf^  Voglio  fcoprirtial  prefente  T  origi- 
ne ,  ed  il  progrefìTo  di  qucfto  piacere  de- 
licato ,  e  pericolofo.  Quelli,  che  han- 
no qualche  fottigliezza  di  Spirito  fi  por- 
tano facilmente  a  dire  di  quefte  parole 
equivoche  ,   le  quali  fi  chiamano  con 

.  altro  nome  di  doppia  intenzione  ,  per 
eflervi  qualche  delicatezza  ^  e  qualche 

crac- 
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della  Spiritò.  iJj 

>  "tratto  di  Spirito  ^  che  diletta  chi  Jo  a*- 
.  fcolta  5  ed  anche  più  chi  le  proferifce, 

che  crede  di  aver  ritrovato  qaalche 
perla  orieatale,  benché  non  fi  a  pefca-  ' 
.  ta  fé  non  nel  fango;  e  penfa  che  eia- 
:  fcheduna  amnrirì  il  rifcontro  piccante^ 
che  Ci  attrova  nel  doppio  fenfo,  chef! 
può  dare  al  penfiero.  Ed  eccotti  Tori-  . 
gine  di  così  gran  male-  Il  Demonio  è 
così  CattivOjChe  vedendo,  che  la  voluttà 
c  la  proftituzione  non  ofano  cammina-^ 
:  re  nel  Monda  a.  vifofcppejrto',  per  ca- 
gione ài  un  certa  rifpettò  ,  che  fi  de- 
ve portar  alle  Leggi  ,  ed  alle  perfone^ 
^  il  quale  sforza  di  dare  ad  ognr  cofa  un 
velod^oneftà  ,  ha  inventato  le  parole 
(      equivoche  ,  con  le  quali  ,  nelle  con- 
^     verfazioni  delle  Dame  onefle ,  fi  efpon- 
j      gono  talvolta  i  penfierr  più  difonefli  ^ 
e  fi  crede  di  non  pecare  contro  Tone- 
fià  ^  purché  fi  poffa  avere  una  fcufa 

►  fopra  un  qualche  fenfo  onefto  ,  che  le 
•  fue  parole  pofTano  avere  .  Ma  tutta- 

Volta  fpiacerebbe  loro^  che  la  Spirito 
,      non  fi  tenefle  fe  non  fbpra  quel  fenfa 
onefto  ,  e  non  fopra  il  difonefto  ,  che 
vogliono  far  intendere  ^  echefcuopro- 
no  con  un  forrilb ,  chè  conduce  il  pen- 
fiero  delle  Dame. 
FiA  NefTuna  cofa  é  di  quefta  più  vera . 
Buf.  Quefto  equivoco^  che  éuno  de*  più 
.  fottili  artifizj  del  Demonio  ^  é  pià  pe- 
ricolofo,  e  piccante  nell*  immaginazio- 
ne delle  Dame,  che  fe  le  parole cfpo- 
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^  reffero  la  mente  alla  fcoperta  ,  il  t\it 
farebbe  goffo  ,  e  fenza  effetto ,  ed  an- 
che da  rifiutarfi  .  Ma  T immaginazio- 
ne delle  Dame ,  rifflettendo  al  rappre- 
fcntato  equivococon  lo  Spirito  di  quel- 
lo, che  lo  ha  prodotto  ,  molto  fe  ne 
compiace,  credendo  d'aver  fatto  un* 
opera  di  fommo  Spirito,  degna  di  ogni 

;  maggior  lode,  di  aver  ritrovato  del  ma- 
le in  quel  penfiero,  e  di  efferfi  attac- 

-  cata  alla  finiftra  interpretazione  ,  e  non 
'  alla  buona  ,  che  1'  equivoco  poteva 
*  avere,  il  che  la  Dama  dà  a  conofcerc 
'  anch' effa  con  un  forrifo  dalla  parte  fua 

per  farfi  intendere  di  aver  ben"  intefo 
il  male ,  e  che  lo  approva  ,  e  gl  i  fpia- 

-  cerebbe,che  quello , che  ha  inventato  1 

'  equivoco  ,  la  credclfe  cosi  femplice  , 
.  e  fciocca  di  non  avere  fcelta  la  cat- 

-  tiva  parte  del  penfiero  ,  c  non  aveffe 
rigettato  la  più  onefta  interpretazio- 
ne; tanto  la  noftra  natura  in  ogni  ma- 

'  -  niera,  ed  in  ogni  feffo  è  maliziofa  ,  e 
»  corrota. 

FU.  Nulla       di  più  vero  ,  ed  io  l  ho 

provato  ben  mille  volte . 
Eitf'  Ora  quefti  penfieri  equivoci  por- 

-  tano  affai  più  dolcemente  lo  Spirito 
al  male  ,  di  quello  facciano  le  paro- 
le  fcoperte  -,  imperocché  qucfto  inor- 

i  pellamento  piace  allo  Spirito  ,  il  quale 
'  crede  di  aver  diritto  di  pcnfar  male  , 
'  quando  ne  abbia  la  minima  coperta  , 

-  «_d'  etfere  mifcro  di  ricevere  vm  nialc 

na- 


t 

^ dello  spìrito  . 

'  nafcofto  per  un  bene  maravìgliofo.  II 
pcnfiero  difoncfto  é  tanto  più  caramen* 
te  abbracciato  dallo  Spirito  di  quella , 
che  lo  afcolta  ;  poiché  crede  averlo 
prodotto  in  qualche  maniera  per  effe- 
re  flato  ben  concetto,  attaccandovifi, 
ed  imprimendolo  più  fortemente  con  il 
foccorfo  dell'Amor  proprio,  che  la  In- 
finga ,  e  che  gli  fa  filmare  V  inteili- 
genza  di  quella  laida  idèa  ,  come  una 
grande  conquida. 

F//.  Tu  ritrovi  eflerequefto  un  gran  ma- 
le, ed  io  Io  trovo  un  gran  piacere  del- 
lo Spirito  ,  e  maggiore  di  quanti  sì 
guftano  nella  fteffa  dimora  della  For* 
runa* 

Euf.  Non  v'é  alcun  dubbio  ,  che  quc- 
flo  piacere  fia  grande  ,  e  molto  più  in 
quel  luogo  ,  dove  fi  applaudirono  at 
maraviglia  tutti  quelli  ,  che  fi  dicono 
efTerc  deli' Alloggiamento  della  Fortu- 
na; imperocché  ,  il  minor' equivoco  ^ 
ed  il  minore  bel  detto  ,  che  pronun- 
zino, fono  (limati  ammirabili,  edegni, 
che  s'innalzi  una  ftatua  a  quello,  che 
gli  ha  prodotti  .  Tu  vedi  pure  ,  che- 
que fti  piaceri  non  fono  che  golofi 
Docconi  Cagionati  dairOrgoglio,  Cuo- 

^  co  maggiore  dell'  Amor  proprio  ,  che 
cammina  per  tutte  le  dimore,  e  prin- 
cipalmente per  quella  della  Fortuna  ^ 
dove  ferve  di  piatti  ancora  più  deli- 
cati di  quelli  dell'alloggio  della  Ripu- 

taiionc  ;  perché  T  Orgoglio  é  molta 
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,  raffinato  neir  alloggio  della  Foi> 
cuna- 

F/A  Non  sò  come  tu  ti  pofTa  rifolvere  ' 
ad  abbandonare  qucfto  gran  gufto  ^ 
checond.fce  f  Orgoglio  in  qucfta  fe- 
,    lice  dimora  della  Fortuna  . 

Euf  T'ho  già  detto,  che  deferto  TOr- 
foglio  ,  e  io  ftiggo  tofìo  eh'  io  lofco-  . 
prò.  Amo  la  vita  femplice  ,  docile  , 
e  pacifica  ;  ed  incominciai  a  Rancar- 
mi del  gran  rumore,  che  fi  ritrovava 
continuamente  in  quefto  Palaizo  del- 
la Fortuna-  A ppreflb  la  maggibrc  For- 
tuna fla  il  maggior  Orgoglio^  e  dove 

-  fìa  l'I  maggior'  Orgoglio  ,  :é  il  mag- 
giore firepito-  In  quella  dimorii  della 
Fortuna.  ^  che  tutti  ftimàno  tanto  fe- 
lice  ,  non  é  che  romore  ;  non  ftanno 

n  alle  porte  fe  non  Uomini  con  tambu- 
ri ;  nelle  Corti ,  fenonftrepito  di  Ga- 
rozze  ;  nelle  bafle  Córti  ^  e  flalle  ^ 
^  che  fìrepito  di  Cavalli  ,  e  fervitori  \ 
--nelle  Cucine  fe  non  fìrepito  di  piat- 
ti ;  fe  fi  feguita  ne'bofchi  il  più  fol- 
levato  dalla  Fortuna  non  fi  fente  , 
che  ftrepito  di  Cani,  e  di  corfe;  fefi 
feguita  nelle  armate,  dove  fi  trova,  il 
più  aito  Orgoglio  non  fi  ode  ,  che 
iVacafTo  di  trombe,  tamburi  ,  canno- 
ni  ,  niofch^ttate  ,  bombe  ,  e  mine  ^ 
che  fanno  faltar'i  baftioni  »  E*  il  Dia- 
volo ,  che  ha  inventato  tutti  queili  • 

-  romori  ,  che  accomp^ignano  la  Fortii* 
w  ra  ,  per  ftordirc.  tutti  c^iielli- ,  che;  la 

^  ^  \  leguo- 
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delló  Spìrito.  . 
fégiiono  ,  fenza  penfare  che  fi  danna- 
no ,  non  cercando  fé  non  Je  vane 
grandez-ze,  eie  ricchezze;  e  per  pau- 
ra ,  che  qualche  volta  vi  fofTcdel  fi- 
lenzio  ,  non. rintracciano  in  fé  mede- 
fimi  alcuna  rifleflìone  per  fcor.'ere  Ja 
loro  miferabile  vita  .  EflTendo  fenza 
dubbio  il  Demonio,  che  ha  congiunto 
lo  Crepito  all'Orgoglio,  affinché  non 
afcolti  alcun  coiifiglio  della  Sapienza 
acciò  fi  renda  incorrigibile  .  E  1*  Or- 
goglio, che  nulla  afcolta  ,  vuol  farfi 
intendere  ,  e  farfi  confidcrare  in  oc»ni 
parte,  e  quanto  é  più  grande,  tanto 
più  fa  ftrepito. 

F//.  Mi  hai  detto  ,  che  quanto  è  più 
grande  tanto  più  dà  maggiori  piaceri 
ed  io  ti  confefib  ,  che  dei  gufti  eh* 
oggi  tu  mi  hai  parlato,  fono  ben' an- 
cora più  efquifiti  di  quelli  dell' allop- 
gio  della  Riputazione ,  che  jeri  {lima- 
va così  ammirabili  • 

Euf-  In  fine  ritroverai  ,  che  tutte  que- 
Ue  delizie  perdono  il  loro  gulb  nelk 
dimora  della  Filofofia  ,  dove  fpero  con- 
durti domane, 

fi/.  Temo  queftk  dimora  feria  ,  e  fpia- 
cevole  ,  nella  quale  fi  perde  ogni  for- 
di  guib  ,  e  ti  confe/To ,  che  mi  paf- 

^.^^^1  volontieri  fenza  vifitarla.  ^ 

t«y.  E  credi  tu  ,  perché  ella  fa  perde- 
re ogni  forta  di  guflo  ,  e  piacere  fen- 
iwaJe  ,  che  non  guftr  dalle  grandi  de- 
lizie 
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lizie,  poiché  i  gufti  non  fi  perdono  (e 

non  per  altri  maggiori  . 

Fi/.  Non  melo  perfuaderai  giammai. 

Euf^  Eccoci  di  già  ritornato  nella  tua  in- 
credulità ,  e  quanto  più  ci  fo  ricono- 
fcere  V  eccellenza  de'  piaceri  ^  che  fi 
gufiano  in  tutte  qoefte  dimore,  meno 
hai  di  credenza  in  me  per  immaginar- 
ti V  eccellenza  di  quelli  ^  che  mi  ri- 
mangono da  farti  conofcerc  ;  ed  in- 
tantanto  fei  obbligato  a  confefiarmi , 
cbe  di  dimora  in  dimora  i  gufii  fono 
fempre  piùrilcvati .  Tu  vedi ,  che  fin 
qui  non  ti  ho  ingannato  nella  fpcran- 
za^  che  ti  diedi  di  farci  conofcerede' 
piaceri  fempre  più  eccelknci  ,  e  Vuoi 

[  credere-,  che  in  fine  fia  per  ingannar-^ 
ti  nella  dimora  della  Filofpfia  ,  nella 
quale  ninno  inganna  ,  e  fi  fcoprono 
gli  inganni  dei  piaceri  dell'altre  di- 

•  more.  Ma  non  mi  fiupifcofe  noncriS 
di  alle  mie  parole  ,  poiché  non  credi 
a  quelle  di  Dio  mcdefimo. 

FìL  Non  fo  più  che  dirti  \  ma  ho  una 
gran  fatica  in  credere ,  che  la  dimora 
di  quefta  fevera  Filpfofia ,  che  dà  ban- 
do ad  ogni  piacere  fia  così  aggradevo- 
le come  le  altre  ^  nelle  quali  fi  gufa- 
no tanti  ammirabili  piaceri  • 

Euf.  Non  hò  fe  non  una  cofa  a  dirti  ^ 
che  quanto  più  fi  raffina  il  gufio  , 
molte  cofe  piacciono  meno  •  Confiscf- 
fa  ^  che  nella  dimora  delle  Scienze  t* 
ho  fatto  perdere  il  gufto  di  quella  dell' 
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.  '    delh  Spirito.    ^        tt^  ' 
'  Arti  ;  e  nella  dimora  della  Riputazio- 
ne ti  ho  fatto  perdere  il  gufl:o  de' pia- 
,  ceri  delle  Scienze  ;  e  che  in  quella  del- 
.  la  Fortuna  ti  ho  fatto  perdere  il  gu- 
•  (lo  de' piaceri  della  Riputazione,  per- 
.  che  un  gufto  più  rilevato  ne  fa  di- 
flruggere  un'altro.  Non  é  già,  che  i 
gufti  dell'altre  dimore  fi  ftruggano  in- 
tieramente gli  uni  con  gli  altri  ;  impe- 
rocché nelle  Scienze  fi  ha  del  gufto' 
per  le  Arti;  e  nella  Riputazionefe  ne 
ha  ancora  per  le  Scienze ,  e  per  la  Ri- 
putazione. Voglio folamen te  dire,  che 
il  gufto  più  forte  ,  ed  il  più  follevato 
fupera  gli  altri  ,  e  più  fi  fa  {limare  . 
Ma  la  Fiiofofia  fa  molto  di  più,  poi- 
ché difirugge  intieramente  tutti  gli  al- 
tri gufli ,  per  ilkbilire  /  e  /ar  guflar 
meglio  il  Tuo. 
F/A  Temo  la  perdita  di  quefti  altri  gu- 
fili e  di  perdere  nel  tempo  fìeflb  il 
gufto  del  pane  ,  e  del  vino  ;  e  temo 
ancora  ^  che  avendomi  fatto  perdere 
tutti  i  gufii  ,  non  me  ne  dia  di  molto 
Cattivi,  e  malamente  ftagionati. 
Eiif.  Oh  Uomo  di  poca  fede  !  Ahbi  un 
poco  di  pazienza  fino  a  domane  ,  e  ti 
farò  avere  un  gran  difprezzo  per  que- 
fti  altri  gufti ,  facendoti  guftare  U  Fi- 
iofofia .  Tu  te  la  immagini  fevera  ^ 
pòvera  ,  difpiacevole  ,  impropria  ,  e 
malinconica  ,  non  avendo  in  compa- 
gnia, che  Uomini  vecchi^  fuccidi  ,  e 
mal  politi,  e  ti  farò- vedere ^  che  niu- 
Dìal.  Dcjmares.     .   N  na 


Z^o  Delizie  ^ 

na  cofa  del  mondo  é  così  dolce  y  così 

,  ricca  ,  così  nobile  ,  così  pompofa,  co-  ' 
sì  polita  ;  e  che  non  ha  in  fiia  compa- 
gnia ,  che  i  più  corap,giofi  ,  ed  i  più 
delicati  Spiriti  della  Terra  •  Tu  vedi, 
che  quanto  più  fi  raffina, il  gufto  ,  me- 
no piacciono  alcune  colè;' e  fi  recide- 
rò a  poco  a  poco  ;  ed  in  fine  non  fi 
ama  più  alcuna  cofa  del  Mondo  •  Dél- 

'  le  Scienze  fi  fprezzano  1'  Arti  ;  nella 
Riputazione  acquillata  fi  fprezzano  le 
Scienze  ;  nella  Fortuna  fi,  fa  poco  ca- 
fo  della  Riputazione  ,  e  nella  Filofo- 
fia  nulla  fi  ama  di  quefte  cofe  .  E  cre- 
di una  verità  certilTima'  ;  ma  che  ti 
fembrerà  ancora  molto  difficile  a  cre- 
dere ,  ciìe  a  non  compiacerfi  di  niuna 
cofa  del  Mondo  é  il  più  gran  piacere  ,  ' 
che  fi  gulli  al  Mondo . 

FU-  Né  quefto  pure  mi  farai  mai  cre- 
dere .  , 

Enf.  Dirai  fempre  cosi  ,  ma  tutta  volta 
ti  farò  credere  tutte  le  cofe,  perche  mi 
troverai  fempre  veridico. 

Fi/.  Dimane  lo  vedercmo  alla  prova  , 
.ed  intanto  farà  ben  fatto  ,  che  laniia 
immaginazione  fi  pafca  per  quefta  fi?- 
,ra,  e  la  fegi-iente  notte  degli  ammira- 
bili piaceri  ,  che  fi  guftano  nella  di- 
mora fclicifllma  della  Fortuna  • 
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Morale...       "  ,  T 

'  *  *      •  •      *     ■  . 

T^Immi,  ti  prego,  donde  wfciir.w 
JL/  ino  )e,ri  dal  PalaModella  Eer- , 

•  i«UBa  ,  pèrch<^  non  mi  fovviene  fe  fof^! 

fi?  pei  |^~porta-pi^injCi pale,, Q  per. quel-, 
la  di  di^o  ,  ^er'     quale  mi  avevi" 
ù{tOt«ttcr«£  neirofprzja  dagli  Avvitì  j 
fipd' in^auetto  dellè  Converrazioni..  ' 
JÈa^  Nofl  ti,  f  icprdi  più.  ^dunque  ,  cHe 
.wri-Qon  eniralnmà  .n^  Palazzo  della 

•  Fortuna,  e  che  foiò  ijiicfi  il  racconto 
^•di  ciò,  ch'e'Ti  il  fa,cev.a  ,  ed  in  parti* 
,v«olare  di  ció^,  chjt  vi  avcv^a  io  fatto  ?  ^. 

Fì^.  jE*  verà  j  che,  q|*  era  contentato  . 
'che.tUìXiie  lie  facetfi  il  rateo ato  ^  tftCr 
;  tRvia  ^i  'parà  ch^  haifattopiù  di  quah- 
,,to  mi  .^vevi/proraqirQ  di  fare;  mentre 

lal  fò«efti -efttrarè  in  èfFeto  ne*  dùie  al»* 
.  tri  ofpizj  cQsì  ijfpsj.  che  Hil  femlji:*  d* 

«0èrvi  àncora,  .  ;       ^    ^  • 

In  ciò  devi  ammirare  la  ^brza , 
ideftrezaa  mai^ivigliisfà  dello  Spirito 
-  e  la  natura  divina, ,  di  che  Dio  lo  ha 
.  .^^tato    nél  creaWp.  a  ft»  imihagmà- 

iiotiei  iniperocché^  carne  I^io,  erteli- 

%  • 

A .     •  * 


do  eternovno^  è  foggetto  al  tempo  ,  e, 
'  '  che  il  paflato  ^  il  prefcnte  ,  e  V  avve- 

•  iiire  ,  nòn  fono  per  lui  che  la  fiefl*^ 
cofa.,  ed  un  fot  tempo  prefep te  così 

10  Spirito  umajio^^fiìede  in  ogni  tempo* 
^  lo  fteflb  tempo  ,  impegnahdofi  a  fuo 
f  ptàcere  fopra  il.  paflaco  ,  il  futuro  ^  e 

11  prefcnte;  c<l  ogni  cofa  é  a  lui  pre- 
ieiate.  Si  porta  nel  pailato  con  la  me- 

'  •  moria  ,  e  col  racconto  ,  e  fe  lo  rende 
'  preftDtft  ;  fi  porca.,  neir  avvenire  con 
la  fperanza  ,  e  con  la  previdenza,  e  Ce 

10  rende  ancora  prefente  .  CòVi  quefli 
'   tre  tempi  ,  il  pafTato  ,  il  prefente ,  e 

11  futuro  non. fono  in  lui  ,  cke  un  fo* 
io;  poi  li  pofliede  tutti  5  eii  rimira  tut- 
ti tre  con  la  fte^fla^  agilità  ,  e  4\  qacfti^ 
tre  non  ne  forma  cTìe  un  Falò  ;  irhperoc''* 
che  l'uno  con  l'altro  fi  confonde  im- 
percettil>Jlmente  .  Ctò  fa  che  il  tub 
Spirito  ^  intendendo  il  mio  racconto  i 
ch'era  di  una  cofa  paJtTata.,  é  entrato 
jnfcn  fi  burnente  in  quella  cofa  ,  come 

:fe  foffe  ftata  prefente,  e  fenfibìlealla 
tua  vjfia,  e  con  la  fua  fola  foaa  ha 
fatto  che  il  paffatò  ti  fia  ftatp  pré- 

*.  fénte.      '      '        .        ^    '  ' 

F«'  A nche  in  ciò  mi  dici  una  cofa  inaira- 
viglioia, 

B«f.  Te  ne  direi  anche  un*  altra  molto 

•  più  mara?igliofa  ,  e  più  alta  ,  fe  ne 
foffi  degno  ;  e  quando  la  dovefll  di- 

"  ré  ,  noa ,  i-aucora  .giunto  quel  tem- . 


r 
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clello  Spìrito.  29? 
^   XlFìL  Dimmela ,  t€  ne  prego ,  perciocché 
iricoinincio  a  gufare  le  cofe  ^  che  tu 
mi  dici ,  che  mi  fembrano  Tempre  più. 
maravigliofe  ;  e  proccurerò  di  render- 
nlene  degno  .  Ed  in  quanto  a  quello  ^ 
che  mi  dici,  non  eflere  il  tempo  di  dir- 
melo, puoi  avanzare  qucfìo  tempo  col 
tuo  racconto  :  e  cosi  mi  farai  molto 
meglio  comprendere  ,  come  lo  Spirita 
•    è  padrone  di  tre  tempi  ,  del  pa (Tato  , 
del  prefente  ,  e  del  futuro;  eche  in  lui 
quelte  tre  cofe  non  fono  che  una  cofa 
fola;  poiché  il  futuro  diverrà  prefen-? 
te,  anticipandolo  col  difcorfo  ,  come 
jeri  mi  facefti  vedere  il  paffatoprefea- 
te,  facendolo  ritornare. 
Eu^-  Ammiro  lafomma  grazia,  che  Dia 
ti  fa,  Filedone,  neir  averti  porto  que- 
fle  parole  in  bocca;  con  le  quali  prot- 
curi  perfuadermi  ciò  che  averci  avuto 
molta  fatica  a  perfuaderti  ^  che  tre  cofe 
poffono  e  (fere  una  fola  ;  compiacendo- 
li egli  di  confondere  la  tua  empietà^ 
e  la  tua  incredulità  con  lo  fleffo  tua 
fentimentò.lmperciocché  tu  djci,che  hai  / 
della  fatica  a  credere  ,  che  vi  fia  ua 
Dio  ;  ed  hai  ancora  fatica  '  ma^oiore  • 
a  credere  ,  che  vi  fiano  tre  Perfone 
Divine  ,  e  che  quefte  tre  Perfone  noa 
fono  che  un  Dio  ;  e  puoi  ben  com- 
prendere, che  queftitre  tempi,  il  paf- 
fato  ^  il  prefente,  e  il  futuro  ,  non  fo- 
no che  un  tenjpo  nel  nortro  Spirito  ^ 
c  Dio  non  folo  ha.  fatto     che  tu  lo 

'    •   N    3  con- 
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Fil'  Non  sà  molta  bene  capire  come. tre 

^  **ÌWjÉro- Spirito,"  c  fe  quefta  cofa  é  tea- 
'  ikyOf  ColìBiiieBtMamBngtiiafaa  ;^an> 
t.  Cora  meno  potrò  comprendere  come 
•t««^^«qiiejpo-!fi  lìiceia  4ieHa;Divmità  ',-4€k-  ve 
«  '  tt'é  tina  .  Ti  confefTb,  che  qirefto  for- 
fi(Sa.  x\  J);»ia  %àrliia^  ina  contemtiti^r 
'   oia-dL  rend^erfni  prefènte  il  tempo, 
^  >'«y«Mk>'«bii»IU  io/  «^Ua  dlm«ca  'i.>tM» 
.ftmfera  y  che  41  primo  giorno  ,  dte  ti 
%  ^^]àkmi(}àc^  ìk  iaogo  ^  ciie.jivevt 

1  liemi^  ioi^opefto  aIIc^iamc«to  »  ^  ^  * . 
yjSuJ-  Ti  difitj  ofee^nèlta  Sala  ^nmiio^rì* 
^'^iffaità  ife*  iiiù^v^  tfeir  Antichità  ^  e 
^'>«aÉfii«^4p  unirt^^  siero  vai  i  vUbÙ  ' 
■•  t'ideila  più  parte  di  quefti  ^vj  ,  ma  noa 
-V  jn^  iinfegnai'.  pià  av^c»  a-4<rtì  le  al- 
.'^>  t)i&  rare  maraviglie  di  ^^udSa  bellardi- 

.       Dimmi  diinqtjei  cidcfeerimaiie'vTì»- . 
4<-' cominciò  >a  «mc^fc  ^oakbe:  ^^sa*^ 
t -'aa''di'  Vedere  ds^le  cofe  più  rare  , 

-non  credeiar- /.rJr^i'-'»''«\^^^^  £:'''"^t:'  ^  " 
B»/^  'Da"^ei^a  Camera  deìXibrl,  ltf<|«al 
v:^tf  iun^^  e  fatta  i(k  Oianiera  d^Galjc^ 

2  '^ìk,  u  entra  nel» grande,  bello  v*-**^* 
,  - .  ^  ApparcameÈto-  delk^  grandi  Vircì^  , 

«e  al  <èt,fotto  di  quet  Bàagnifica  Appar^ 
i  -faWlDto^doveallogglano  Virtù/ono 
i.i^  <^Ìiti^iMfépa€ot]i ,  €  pià 
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dello  Spìrito  .  .  29; 

Le  PafTìoni  fono  accuratamente  rin- 
ferrate  dalle  Virtù  in  quelle  prigioni , 

.  '  ed  i  Vizj  fono  rinchiufi,  ed  incatena- 
ti in  quei  Camerotti  ^  cinti  di  ferri  . 
Sono  trattate  con  tanto  rigore  ,  che 

.    molte  di  loro  muojono  ogni  giorno  \  e  • 
le  Virtù    dopo  d'  aver  pronunziata  la 

-  Sentenza  contro  qualche  pafllone  ven- 
gono  in  perfona  nella  prigione,  efen- 
Zd  aver  bifognq  di  carnefice  ,  elleno 
flefle  le  foffocatìo  ,  efifendo  quello  il 
fupplizio  ordinario,  di  cui  fi  fanno  mo- 
rir le  paflioni* 

s  Cadauna  virtù  dimora  in  iin  ricco 
appartamento  ,  e  vive  bella ,  augufta^" 
allegra  ,  e  fempre  armata  ,  pronta  a  . 
combattere  contro  alcuna  delle  PalTiOr 
ni ,  o  contro  alcuno  de  Viz)  ,  che  pet 
.   aftuzia  ,  o  per  furore  rompono  foven- 
te  le  carceri^  o  le  ferrate  per  venire  a  . 
dare  degli  alTalti  a  qucfte  belle,  efor- 
ti  Virtù,  le  quali  però  fempre  ftanno 
in  guardia  contro  quefti  improvifi  af- 
falti,  e  fono  fempre  vigilanti  per  noa 
^effer  forprefe  .  Talvolta  ancora ,  qùan* 
do  fono  difoccupate  ,  e  di  birona  vo* 
glia  ,  non  lafciano  di  provarfi  a  com- 
battere per  non  lafciare  fnervare  la  lo- 
ro fòrza  ,  ed  il  loro  coraggio  ,  e  fanno 
ufcire  una  Paffione  dalla  Aia.  prigione ,  , 
o  un  Vizio  dal  fuo  Camerotto. 
F/7-  Regna  dunque  la  dentro  una  conti-  ^ 
"    nua  guerra-  A  me  non  piacerebbe  al- 
lo2giare  in  quel  luogo  t  '  , 

^     •     .  N  4  •  Euf.  / 
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Euf  Quefta  perpetua  guerra  produce  una 
pace,  ed  un  trionfo  continuo  • 

Fil'  Come  mai  cofe  così  contrarie  pof- 

.    fono  accordarfi  aflTieme  ? 

Euf  Anzi  colà  fi  gode ,  non  folo  di  tut- 
te le  dolcezze  della  pace  ,  ma  anche 
della  maggiore  tranquillità  dei  fnitti 
amabili  della  guerra  ,  cioè  a  dire  il 
trionfo  .  Ora  s^iudica  fe  nell'altre  di- 
more  vi  é  nulla  di  così  dolce  da  para- 
gonarfi  alla  pace,  e  al  trionfo. 

Fi/.  Mi  vai  creando  certi  piaceri  ,  de* 
quali  credo  ,  che  non  fi  fia  parlato 
giammai  ,  e  perciò  appunto  mi  fem- 
brano  più  ammirabili  .  Ti  prego,  da- 
mene  più  chiara  la  fpiegazione- 

Euf  Per  farti  intendere  quefta  maravi- 
glia ,  devi  fapere,  che  noi  nonabbia- 
.  mo  nel  Mondo  altra  guerra  a  fofte- 
rcre  ,  che  quella  delle  Paflloni ,  edei 
Vizj  :  e  quando  fappiamo  bene  te- 

^  nerli  in  prigione  ,  o  combatterli  ,  o 
domarli  quando  ci  a ffajgono,  viviamo 
in  una  continua  ,  e  dilettevole  pa- 

•  ce  ;  e  così  fiamo  in  una' pace  perpe- 
tua trionfando  delle  Paffioni  •  e  dei 
Viz). 

F/A  Si  danno  però  nel  Mondo  delle  al- 
tre guerre  da  foftencre  oltr^  quella 

,  delle  Paffioni  ,  e  dei  Vizj  ?•  Impercioc- 
ché ^fc  lo,  rtranierp  paflTa  i  noflri  con- 
fini ^  o  f e  dà  un' affa  Ito  alla  Città 
nella  qualle  fiamo ,  o  fe  ci  dà  batta- 
•S^i^  j  fiamo  allora  attaccati  da  jm*  ini- 
.  .  ^    .  xnico 


dello  Spirito  •  i^j 
mlco  reale,  e  corporeo,  che  viene  al 

.  di  fuori  ,  e  non  dalle  no  (Ire  paffio- 
ni  ,  che  non  ci  poflTono  attaccare  ^  fé 
non  di  dentro .  ■  - 

Euf  T'inganni,  o  Filedone  .  Non  è  V 
Inimico,  il  qual  é  fuori  di  te,  cheti 
-affale  ,  e  che  ti  commove  ,  ma  è  il 
timore  dell'Inimico,  il  qual'é  dentro 

.  i<ii  te;  ed  egli  folo  é  che  ti  combat- 
te ,  e  che  pone  il  difordine  nell'Ani- 
ma  tua  .  Se  quefto  timore  non  t*at- 

.  taccaffe  ^ +' inimico  non  avercbbeche 
far€  diaiTalirti,  perfeguitarti ,  batter- 

-^'ti ,  e  farti  morire,  perche?  femprego- 
derefti  di  una  pace  profonda  • 

FiA  Oh  cotefro  non  comprenderò  mai  • 
Io  battuto,  ed  uccifoda  un'inimico, 
non  farò  adunque  in  guerra? 

Euf.  AUoraché  Socrate  combatté  nella 
battaglia  di  Patidèa  ,  penfi  tu  forfè 
-ch'ei  credc(re  d'e(fcre  in  guerra  ? 

Fi/*  E  come  nò  ? 

Euf  Nulla  di  ciò  5  Filedone  ,  anzi  go-  - 
deva  in  fe  fteflo  una  profonda  pace  ; 
perocché  non  era  affalito  da  niun'  in- 
terno timore  di  morte  .  Combatteva  • 
1^  inimico  con  la  meJefima  tranquil- 
lità di  Spirito  ,  come  fe  aveffe  com- 

'  battuto  nel  Parco  degli  efercizj  d'A- 
tene ,  o  in  una  fala  di  S^^nia  ,  in 
cui  non  mi  negherai,  che  uno  fia  in  pa- 
ce benché  combatta  ,  ^ 

Fi/.  In  ciò  fono  del  tuo  parere. 

Etif.  E  penfi  tu  ,  che  i  più  paurofi  , 

N    5  Soli 
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y  'mmz^egàgk  di  mort»-.  ^      ■  '  -  . 
1#  l^òa  ^r^^^  dubio  ^  aè  aiéro  JM 

V,  micb.,  ira  te|iie  Ja  morte  j.  ifOfjeroc- 
:  elK^.£t  1»  mpf ce  gMr  ifofle  coiàr  ImHf* 

ferenteV  non  te merebb^J  in i4t»^xs^  iTu. 

li^'  ft^^iì^riii'  e^^^  ^  cfe«»  déc9  V/OIIS^ 
-  |ìr  f<J0e  difficile  a  crederli  ^  Ma.  dim- 

Siiv^  Impiego ,  fé  Sddatóvv^Ml  i" 
*  inimico,  dà  una  ^)cca ta  ,  fbffe  ^dMì^C-^ 

di  tif,  che  temefé&be  r ionico ^  ve* 

•H^mpiere:  il  f qo  défìderio       '  v 

If  i*/-  Ti*        adunque  ^  che  quello;  che. 

te,  e  non  già  T  ininafeo.  Ora  il  rimo* 
'     re  è  [a  lui  >  edjè  afl^ilo  ^ueUiio^ 
re  al  di  dentro  y  e  fe  noa  ayéfTe  qu<ti 
^  ti^ropre  g««l^«bbe  un^  ptofonda 
JF//-  Voglio  anche  credere u  che  tu  mi 
>  <4tica  la  verità;  ^a  4|iiando;  ua"^  Uocap» 
^     é  aflalrto  ^  ed  uccifoy  fe  foffrerattac- 
'^ì^<.  cot^*t4ajiì«rte  ia.  pjw^,^^  «Mi  ^iiii-^rai, 
tutta  via  con'fielJàre    èhe  nello  fteflo 
tei»pi9M«io.nfr^^  maitre ^iuttofto  i^ini- 
;  mico  ^  queifo  cbe  trionfo  di  hi 
-^Bjw/ì  T'^  inganni  dj^nuo^*-  Penfr  che. 
^^icll^**^      che  la  afiàle  al  àii  ^ii-^ 
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Allofa  non  ne  ha  un  maggiore 
Eu^^.  Vedi  quante  volte  t'  inganni  .  Il 
fuo  principal'  inimicò  é  il  timor  della 
morte  ^  che  io  alTale  al  di  dentro  ;  e 
fe  non  teme  la  morte  ,  morendo  ei 
trionfa  di  quel  timore ^  che  lo  affale^ 
il  qiial  egli  combatte,  e  fupera  .  Col 
non  temere  trionfa  anche  della  morte 
medelima  ;  e  quarta  vittoria  3  che  ri- 
porta fopfa  fe  fteffo  è  afTai  più  gfo-  * 
riofa  di  quella  che  riporterebbe  fopra  • 
rinimica  ,  che  lo  affale  al  di  fuori  \^ 
imperocché  un  nemico  ,  che  ci  for- 
prende  ,  ed  afTiIta  dentro  la  noftra  For* 
tezza  é  afifai  maggiore  ,  e  più  perico- 
lofo  di  quello,  che  ci  afHile  al  di  fuo-' 
ri,  ed  é  la  vittoria  affai  più  gloriafa  ► 
Fi  A  Rimango  fiord  ito.  * 
Eu[^  Credi  tu,  che  Socrate,  combattei!-   i  " 
do   con  pji  Ateniefi  nella  Battaglia  • 
di  Potìdea  ,  foffe  vinto  ^  benché  gli 
Ateniefi  Io  foffero? 
F/7'  E  chi  ne  dubita . 
Euf'  T'inganni.  Si  mantenne  fempre  In- 
vincibile ,  e  trionfò  fempre  ;  imperoc- 
ché vedendo  Tarmcfra  degli  Ateniefi  • 
fconfitta  ^  confìgliò  Alcibiade  di  noii  ^ 
darficon  gir  altri  alla  fuga,  madìtea-''' 
tar  feco  da  valorofo  la  fui  ritirata ,  e 
far  fronte  a* nemici ,  qualvolta  vénif- 
fero  ad  aflalirla.  Già  fai  che  in  fimi-' 
Ji  rotte  gr  inimici  non  in{eguono\,.  nè 
ammazzano  fe  non  quelli  che  fuggo- 
no ^  e  temono  la  marte  ,  retrocedendo 

ne  da 
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300  •  Delizie 
da  quelli,  che  veggonarlfolLTtl  di  com- 
battere 5  e  morire  ,  pofciachè  temono 
la  loro  difperaxionc  ^  e  fi  contentano' 
d'avere  guadagnata  la  battaglia  -  Co-' 
sì  volgendo  Tempre  la  frowe  ,  e  com-.. 
battendo  Tempre  nella  rititata  ,  fi  man- 
tenne nella  Tua  pei  ce ,  e  trionfa  delti- 
more,  della  morte,  e  de  medefimi  ae- 
mici,  che  intraprefero  d  afTalirlo.  Per 
la  ftelTa  ragione  devi  confelTare  ,  che 
la  Virtàgcxie  conninuamente  nello ftcf- 

.  fo  tempo  la  dolcezza  della  pace,  e  Ja 
£;Ioria  del  trionfo;  perché  doma  incef- 

^;^  iantemente  le  PaCfioni,  e  domandole  • 
gode  !  Tempre  ima  pace  ferma  ,  ed  un» 
glorioTo  trionfo  .  Quelli  due  piaceri  , 

^  -cffendo  uniti  in  iin  Ibi  cuore  dei  Paci- 
fici,  e  dei  Conquiftatori ,  compongono- 
infiemc  il  più  gran  piacere  del  Mon- 
do. 

FiL  Ti  concedo  eflcre  u;n  gran  piacere 
Ma  è  coTa  molto  difficile  il  vincere  le 
Tue  Pafìfìoni^ 

Éuf.  Vedi  ancora  5  cÉbC quanto  piùIaco>- 
T^^Ta  é  difficile,  più  il  piacere  é  grandrC, 
perchè  i  maggiori  trionfi  fuecedono  ai 
,  più  ardiiicombattimeRti^  e  qnefta  dif- 
,  ficoltà  fa  il  terzo  piacere,  che  fi  unifl 
cealli  due  altri .  perché  aaeora  fi  trio&- 
h  di  qucfta  difficoltà^ 
FìL  ConfeiTo  adunque:  eflerc  queiU  tri- 
plica  ti  piaceri  ammirabili  y  e  nìaggrori^ 
di  tutti  quelli  dèlie  altre  dimore  \  jua 
'.Quella  difficoltà  mx  fpa venta* 
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dello  Spirito,  Jo^i 
Euf'  luci  tua  fola  immaginnzionc  fnror-r 
bidata  5  e  fpavcnEata  \\  è  la  cagione  ;^ 
imperocché  il  tuo  giudizio  perfuafo  dal- 
le mie  ragioni  è  in  p.ice,  e  contento^ 
perché  ogni  cofa  \  'che  fia  aggiuftata 
alla  ragione  é  in  pace,  e  foddisfatta  . 
Nulladimeno  ,  per  guarire  il  torbido 
della  tua  immaginazione  ,  voglio  ini- 
pcgnarla  ,  c .  divcfrtirla  con  nn:  vaga 
fpettacoio  5  e  nel  medefimo  tempo  in- 
fegnarti  come  fi  fuperino  le  difficoltà 
2iel  combattimento  delle  Palilo  ni  ,  o 
dei  Vizj  ►  Ti  voglio  dare  Io  ftefTo  pia- 
'  ^*ccre  5  che  guftavano  i  Romani  nell" 
Anfiteatro  5  quando  facevano  ufcire 
qualche  feroce  Leone  dalla  fua  tana 
per  afTalire  un'  Uomo  còraggrofo  che  fì 
efppnevaa  combatterlo.  Giàfei,  que- 
fto  eflTere  flato  il  maggior  piacer  dc'Ro- 
mani- 

F/A  Mi  darai  fommo  guilo  in  farmi  ve- 
dere qualche  bel  combattimento  ^  per 
divertire  alquanto -la  mia  immagina- 
zione ► 

Eiif^  VogHo  far  nfcire  un  Vizio  dafla  fc^ 
rata  fua  Camera  • 

Fìl.  Mi  fai  paura ,  e  temo- 5  che  non  fia 
qualche  vai:iimale  furiofo  ^  che  mi  [di- 
vori . 

Ei*f  Ne  farò  ufcire  uno  ^  che  di  già  ci 
ha  divorato  ,  e  tutta  vj^lta  non  ne  a  va- 
rai paura  ^  perché  niente  ami  più  di 
Jui  ,  ed  é  per  inconiihciare  ad  iiiruir- 
fi^  che  vo'^lio  far  u tare  il  Vizio^  al 

•quale 
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quale  più  Tei  foggettp  •  Apro  la  ferra- 

.  ta  della  loggia^  dell'  Intemperanza. 
Queftaé  unabeftia  furiofa  ^  divoratri- 
ce,  infaziabile  ,  capace  d'  inghiottire 
tutti  i  beni  della  terra;  e  tu  purtrop- 
po lo  fai,  atccfoché  ha  divoratotutti 
i  beni  ,  che  i  tuoi  parenti  ti  avevano 
lafciato.  Oraquefta  beftia  ,  che  fiéda- 

e  ta  alle  cole  più  vili,  ed  infan>i  ,  non 

J-tralafcia  d^'eflere  fiera  per  i  trionfi  ri- 
portati fopra  gli  Uomini  piò.  forti  del 

'    Mondo.  Ella,  fu  che  vinfe  AlefTan- 
dro ,  il  vincitore  di  tutta  la  Terra^  e 
'•gli  fece  uccidere,  per  troppo  Vino  be- 
vuto, uno  de'fuoi  maggiori  Favoriti 

ed  Amici. 

Fi/.  Non  fa  negarfi  un  tal  Fatto. 

Euf  E  credi  tu,  che  folTe  Tomiri,  del- 
la  quale  t'ho  già  parlato  >  che  disfece 
r  Armata  di  Cirof 

Fil.  A  lei  Io  attribuifce  la  Storia . 

Euf  Eh  non  fu  ella  nò.  Fu  l'Intempe- 
ranza ,  che  forprefe  tuta  1"  Armata  , 
allora  quando,  trovato  il  campo,  che 
^  Torniti  aveva  finto  di  abbandonare  , 
^  pieno  dì  fa  pori  te  vivande  ,  e  di  buoni 
Vini  tutta  fi  diede  a  fm  oderà  ta  mente 
faziarfi.  Fu  adunque  Tlnremperanza, 
che  disfece  tutta  1' Armara  di  Ciro. 

F/A  Entro  nel  tuo  p.irere. 

^«y:  Immatiing^i   adunque  ,  che  quella 
beftia  furiofaV  fuperba  di  avere  trion- 
fato di  Ciro',  tì'AleflfIindro  ,  di  Anni- 
bale in  Capua ,  e  di  moki  altri  vinci- 
tori 
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dello  Spìriti  ^         ^^^o^     ^  , 
tori  dclfa  terra  ,  efca  dalla  fiia  fèrra-  ^ 
ta  5  accompap.iTata  da  du^  altre  peri- 
colofe  befliie,  la  Fame^  eia  Sete;  ar- 
mata di  vivande  delicace,  di  vino  ec-  -  • 
celiente  ,  di  ogni  forra  di  ghiottoneria^ 
e  di  delizie^  erf' afTalifcaifino  nella  fu^ 
Camera  la  Temperanza  .  Qijefta  bella 
.Virtù  ,  armata  la  terta  di  iin^élmo  d*^ 
oro  puro  della  Sapienza  ^  ricuopre  IF  . 
petto  d'  una  corazza  fatta  di  duro  \,  e 
rilucente  accia jo  delfa  Pazienza  l  in 
vece  di  arme  offenfive  imbraccia  fola- 
mente  un  forte  ,  edjmpenetrabile  fcu* 
do  di  Aftinenza,  lavorato  di  un  ferrei 
di  tempra  f  na  ;  fi  fchermifce  da  tut-- 
ti  gli  àflalti  ,  e  dsgli  attentati  della  ; 
£era  ,  e  brutale  Intemperanza  .  Co-  ' 
flei  fcatenando  le  fue  due  compagne 
furiofe  beftie  la  Fame  y  e  la  Sete ,  proc-^ 
cura na  pungere  5  tormentare  la  Tem- 
peranza^ facendole  da  ogni  parte  de^ 
.tentativi.  Ella  però  punto  non  fifmar-  ' 
rifce,  anzi  fofTre  tutti  gli  affalti  e 
ael  tempo  dr  quefro  importuno  attac- 
cò  d'ella  Fame  ,  e  della  Sete,  ITntem- 
peranza  le>ppaEecchia  con  inganno  una 
tavola  carica  di  vivande  delicate  ,  c 
di  dolci  bevande. 
F//.  Oh  quanta  mi  piacerebbe  di  e/fere 
cosi  ingannato.. 

Dopa  quefto  fi*  avanza,,  e  con  una 
*manO'  fcarica  minaccie  di  morte  per 
.  fpaventarla,  e  con  l'  altra  le  prefeata 
delìzie  per  vincerla  .  La  Temperanza^  - 

^  oppo*^ 
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Delizie 

-'.opponendofi  col  fuo  feudo  invincibile  5.- 
fprezza  gli  afTalti  della  Fame  5  e  della 
Sete  ,  le  minacele  della  Morte  ,  e  le 
delizie  c  fi  guarda  bene  di  non  ca- 
dere nell'inganno,  nel  quale  cade  la 
trionfante  armata  di  Ciro,  ed  a  poco 
a  poco  (tanca  5  e  fa  morire  da  difpe- 
razione  la  Fame  ,  e  la  Sete  ,  e  doma 
finalmente  la  Intemperanza  .  Giudica  ^ 
Filedone ,  qual  gloriofa  vittoria  ripor- 
ti,  quaT  ammirabile  piacere  ella  gufti 
nel  trionfare  diquefta  dannofa  inimica, 
che_trionfò  di  Gira.,  d'  Aleffandro  , 
d'Annibale,  e  d' altri  fuperbi  vincito- 
ri del  Mondo. 

-P;7.  Non  fo  dove  tu  vada  cercando  quc- 
fli  piaceri  fempre più  ammirabili,  iqua*. 
li  fembra  ,  che^  tu  vada  ad  ogni  mo- 
mento inventando  ,  e  con  tutto  ciò 
fono  veri  ;  e  confelTo,  che  i  Romani 
non  videro  nelT  Anfiteatro  né  più  fu- 
perbo  fpettacolo  ,  né  combattimento 
più  forte  di  queflo  ,  di  che  tu  mi  ha 
fatto  il  racconto. 

Etif.  Potrei  anche  farti  vedere  il  com- 
battimento deir Empietà  ,  armata  di 
abominazioni  ,  ebeftemmie,  controia 
Pietà  pura ,  e  celefle ,  riparata  da  mia 
corazza  tutta  brillante  di  luce  ,  ed  ar- 
mata la  mano  flniftra  conio  feudo  del- 

^  la  Fede,  e  la  diritta  con  la  fpada  dei- 
la  Parola  di  Dio.  Potrei  farti  vedere  il 
combattimento  dell'  A^mbizione  contro 
la  Moderazione ,  quello  della  Crudel- 
tà 
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•  Ùi  contro'  la  Clemenza  ,  quello  deH 
Avarizia  contro  la  Liberalità  ^  e  così 
quello  de?,li  altri  Vizj  contro  le  altre 
Virtù .  Ma  per  fartele  ben  vedere  vi 
vorebbe  un  giorno  intiero  per  cadauno 
di  quefti  begli  fpettacoli  ;  perché  que- 
fti  nobili  combattimenti  meritano  d'ef- 
'  fere  veduti ,  non  confufamente ,  o  con 
fretta  . 

Fi/.  In  un  folo  giorno  certamente  ,  non 
.averefTimo  il  comodo  di  vedere  tanti 
combattimenti  ,  che  meriterebbero  un 

\  girno  particolare  per  cadauno,  fe  volef- 
fimo  con  fi  derare  tutte  le  loro  armi  di- 
verfe  ,  e  le  varie  maniere  di  guereggia- 

Si^/-  Contentati  adunque  di  aver  vedirta 
il  combattimento  di  un  Vizio  contri 
d'una  VirtiK^  fopra  di  che  in  qualche 
maniera  puoi  immaginarti  il  combat- 
timento degli  altri  Vi^>  cantra  le  altre 
Virtù  .  Ti  farò  poi  vedere  anche  il 
'  combattimento  di  una  Paftlone  cohtra 
una  Virtii  ;  e  ciò  ferviràper  farti  im- 
maginare con  quai  modi  ^le  Paffioni 
combattanole  Virtù  ,  e  con  altri  quali 
fieno  folite  le  Virtù  di  trionfare. 

Fi/.  Mi  farai  fommo  piacere . 

Etif  T' ho  giàdetto ,  che  ke  Paffioni  non 
.  fono  tenutef  nelle.  Loggie  ferrate  ,  co- 
me i  Vii)  ,  animali  feroci ,  e  perico- 
-lofi;  ma  fono  Tempi  icemente  rinferra- 

«  te  nelle  Camere  al  di  fotto  deir  Ap- 
partamento delle  Virtù  j  appuntocome 
■  .      ^  '  "fi  rac- 


fi  racchiudono  accuratamente  quelle 
figliuole,  che,  non  e  (Tendo  nè  buone 
né  cattive  in  fé  llefTe,  fono  però  faci- 

-  li  ad  efTere  cagiatamcnte  fedotce.  An- 
che le  Paflìoni  non  fono  né  buone  , 

•   né  cattive  in  fé  fìefle,  ma  divengono 
tali  Te  inclinano  al  bene  ^  o  al  male . 
:   L'  Amore  ^  a  cagione  d'  efempio  ,  é 
.buono  quando  fi  porta  verfo  la  Virtù  ^• 
ed  é  cattivo  quando  s' incammina  vef- 
,^    fo  il  Vizio.  L'odio  é  buono  quando  fi 
porta  verfo  il  Vizio;  ed  é  cattivo  quan- 
do fi  porta  contro  la  Virtù .  Lo  (ìefib  de' 
dirfi  delle  altre  Paflìoni  ^  che  non  fono 

-  buone  ,  o  cattive,  fe  non  in  quanto  il 
loroogettoé  buono,  o  cattivo.  Quan- 
do s'incamminano  verfo  quello  ,  eh* è 
btiono  ,  fono  eftrema mente  buone  ,  ed 
utili:  Elleno  ftefife  afiiftono ,  erinfor- 
zano  /a  Virtù  e  di  vengono  anch'eflTeVir- 

.  '"tu.  Ma  quando  fi  portano  verfo  il  cat- 
tivo ,  fi  convertono  nella  natura  de* 
Vizj ,  fi  rendono  formidabili  alle  Vir- 
tù ,  e  divengono  Vizj  .  Così  ,  allora 
che  una  Vlrtìi  vuol  combattere  un  Vi- 
zio, fa  fovente  ufcire  una  Palfionedal- 
la  prigione,  dove  é  chiufa  ,  per  efiere 
da  lei  afliftita,  ed  incoraggita,  facen- 
do ordinariamente  ufcir  l'odio,  con  il 
quale  s'anima  contro  il  Vizio,  e  Io 
fupera  meglio  ,  che  con  ogni  altra  for-*^ 
ta  d'armi.  Una  Paffione  ,  foccorren- 
do  una  Virt  i  contro  un  Vizio  ,  ottie- 
^ic  privilegio  di  Nobiltà  per  quefio  gran 

fec- 
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>  àellò  Spìrito^  ^  '  ^7 
fervlgio,  e  diviene  una  Virtù.  Quan- 
do una  PafTione  malgrado  la  cura  ,  che 
vi  prendono  le  Virtù  per  ritenerla  ,  e 
rìnferrarla  ^  prende  la  fuga  dalla  Tua  pri- 
gione^ e  diviene  ardita,  €  furiofa  ,  e 
►  viene,  per  combattere  una  Virtù  ;  al- 
•  Iota  la  Virtù  fi  ferve  talvolta  di  vlxì 
altra  Paflione  ,  che  a  quella  fia  con- 
traria. Per efenfipio,  fe il  Difpetto fug- 
ge, e  viene  ad  affalir  la  Pazienza  \ 
manda  fovente  a  far  ufcire  la  Speran- 
za ,  e  fe  ne  ferve  per  combattere  il 
Difpetto- 

PiL  M'  infegni  un  cert'ordine^  che  ten- 
gono le  Virtù  ne'  loro  combattimen- 
ti 5  il  quale  mi  par  molta  bello  •  Ma 
intanto  ti  prego  a  non  differirmi  il 
contento- di  farmi  vedere  il  combatti- 
mento di  una  Paflìone  contro  di  una 
Virtù,  e  fopra  tutto  farmi  vedere 
qualche  RilTione  di  quelle,  che  fcap- 
pana  il  più  fovente  ^  e  fono  le  più  fu- 
riolè . 

Euf-  Lafcio  a  te  Io  fciegliere  quale  Paf- 
fione  vorrai  che  ti  faccia  ufcire ,  o  V 
Amore  ,  o  l'Odio  ,  0  T Allegrezza  y 
o  il  Dolore  ,  o  cadaun'  altra  ,  che  ti 
piacerà  di  vedere  a  combattere- 

F//.  Fammr  dunque  ufcire  V  Amore  \ 
perocché  credo  ,  che  il  combattimen- 
to di  quefta  PaflTione  farà  il  più  bello, 
di  cadaun'altro  ;  mentre ,^efrendo furio* 
fo,  farà  delle  maraviglie  nel  conabatti-^ 
mento  ^ 


?o8   ^  iDelìxìe 

lEuf  Nella  Camera  dove  fono  gli  Amo- 

"   ri  rinchiufi  ve  ne  fono  di  più  forte  . 

.  V' è  r  Amor  carnale  ,  l'Amore  fpiri- 
tuale  ,  r  Amore  di  fimpatia  ,  l'Amore 
naturale  di  tenerezza,  come  quello  de* 
Padri,  e  delle  Madri  verfo  i  loro!Fi- 
gliuoli ,  e  diverfe  altre  forte  di  Amo- 

'    ri  . 

Fi/.  Fammi  ufcìre  1'  Amor  carnale  ,  pe- 
rocché altri  non  ne  conofco  ,  né  altri 
ne  amO' 

■Euf^  Ti  trpvo  privo  di  pietà,  fe  ti  piace 
vedere  cfbmbattereinfuriarfi',  e  ri  mane- 
re  abbattuto,  edomatocolui ,  che  tan- 
to ami. 

Fìh  Sappi  ch'epli  è  eftrcmamente  furio- 
fo,  né  crederò  che  fi  lafci  domare  co- 
sì facilmente  .  Io  quanto  a  me  non  ho, 
per  anche  imparato  il  fegreto  di  vin- 
cerlo. 

Buf  Vengo  dunque  a  farti  conofcere  il 
modo  del  fuo  combattere  ,  e  come  egli 
fi  domi.  Immaginati,  che  l'Amor  car- 
nale fugga  dalla  prigione,  dov'  é  rin.- 
chiufo,  che  il  Furore  lo  faccia  fcap- 
pare  ,  e  che  fcappando  divenga  ancor 
più  furiofo.  'Devi  in  oltre  fapcre,  che 
il  Furore  é  la  Paffione  per  mezzo  del- 
la quale  le  altre  fi  fuggono,  fenza  eh' 
ella  v'  impieghi  verun' aftuzia  ,  o  arti- 
fizio, pcrciié  fia  rompere  le  ferrate,  e 
le  porte. 

^Fil.  Ciò/orfenafce- perché  le  Virtù  han- 
no motivo  di  tenerfi  femprc  in  guar-- 
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.    dello  spìrito.  ^"69' 
^  diìa  ,  e  fuiranni.  Cotefto  Amore  fug- 
gito mi  fa  eflcre  impaziente  di  vederlo 
ginnto  al  cimento . 
Euf.  Ma  come  potrò  fare  a  dipingerte- 
lo ?  Non  te  lo  immaginare  altrimenti 
che  quale  viene  dipinto  da'  Pittori  e 
Poeti  5  fanciullo  ignudo  con  le  ali  agli 
omeri ,  bendato  gii  occhi ,  con  Tarco  al- 
la, mano  5  e  la  faretra  al  fianco.  Tut- 
to orgoglio  per  avere  abbattuto  le  for- 
ze d'Ercole,  e  di  Sanfone  ;  la  Santi- 
tà di  Davide,  la  Sapienza  di  Salomo- 
ne ,  e  r ambizione  d'Antonio  ,  e  di 
aver  vinto  mill'altri  Re  ,  vincitori  del 
Mondo  5  va  fuperbo  e  trionfante  nel 
portamento  per  tante  illuftri  vittorie . 
Oltre  la  forza  ,  che  ha  ne'  fuoi  deli- . 
neamenti ,  fi  acccompagna  con  quelli 
ancora  deTuoi  feguaci ,  che  hanno  tut- 
ti,  com'egli,  le  ali.  Il  Furore  é quel- 
lo, che  conduce  tutta  la  fchiera  ,  c 
tutti  gli  altri  precede.  Il  Defiderio  ar- 
dente ,  la  Speranza  lufinghiera  volano 
a  canto  di  lui,  uno  a  diritta  l'altro  a  fi- 
niRra;  il  Piacere,  il  Giuoco,  ed  il  Ri- 
•fo,  lo  feguono,  e  con  e^^l  ogni  forta 
^  di  carezze  ,  e  delizie  .  Tutti  volano 
in  fua  compagnia ,  e  danno  li  loro  af- 
falti  volando. 
F/V.  Qucfta  piccola  Armata  é  molto  leg- 
giera ,  e  bella  ,  e  per  ciò  tanto  più 
formidabile. 
E///.  L'Amore  con  quefla  Schiera  aHe- 
,  gra,  e  fiiriofa  •  va  ad  affalire  la  Ca- 


310  Dèi  !  zìe 
Hità  fino  nella  fua  Camerà  .  Quefta 
bella,  e  divina  Virtù  é  fempre  arma- 
ta ,  e  pronta  a  combattere  tutte  quei- 
ie  truppe  volanti.  Ha  fopra  la  tefta 
un'Elmo  d'oro  puro  fatto  "dalla  Sa- 
pienza ,  fimile  a  quello  della  Tempe- 
ranza ;  ha  un  Abito  bianco  orlato  di 
zibellini ,  fopra  i  quali  ha  una  corazza 
<li  Diamante  puro  ,  e  lampeggiante.' 
L' Amor  .carnale  co'fuoi  feguaci  armatò 
di  milledard.  l'afTalc,  e  oli  fcarica  con- 
tro di  lei;  quefti  dardi  hanno  tutti  il 
loro  nome  ,  e  fono  gli  Sguardi  lafcivl, 
le  Propofizioui  iufinghiere    le  impure 
Idee.  Fa  ella  venire  in  fuo  foccorfo  V 
Odio,  e  lo -Sprezzo  ,  i  quali  foftengo- 
no  tutta  quella  brigata  infoiente ,  ribat- 
tendo tutti  que'dardi,  dolci  e  pcricolofi, 
lafciando  loro  all'  oppofto  repulfe  pic- 
canti ,  e  mordenti.  Intanto  pone  tut- 
ta la  fua  induftria  in  diftornar  gli  oc- 
chi ,  ed  otturar  l'  orecchie  ,  fchifando, 
e  fuggendo  tutti  que'fuoi  nemici  vo- 
lanti.''Con  fuga  nobile^  non  timoro- 
Ik  ,  ma  fdegnofa  ,  grave  ,  e  maeftofa 
batte  la  ritirata,,  benché  non  fìa  coni' 
elTi  Icspjcra,  né  abbia  com'effi  le  ali, 
che  frìggendo  e  fchifando   gli  fianca. 
Rimira  fempre  il  Cieto  ,  tanto  puro 
com'ella,  ed  egli  la  eforta  a  non  fof- 
Irir  macchie  com'ei  non  ne  foffre,che 
in  fine  tutti  li  fuoi  nemici  volanti, a- 
vendo  confumato  contro  di  lei  inutil- 
iMCAte  li  loro  dardi , e  fiancate  leali , e 
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^  ,    dello  spìrito .    '  ^jy^ 

refi 'privi  di  forza, cadono  tutti  ai  fuoi 

'  piedi..  Fa  allora  legare  dallo  fprezzo 
tutti  qiic'  piccioli  ,-'e  leggieri  Saldati 

.  deir  Amor  carnale  ,  e  li  rimanda  per 
elfo  d'onde  fon  venuti  ,  rinferrandoli 
come  prima-  Di  poi  pone  il  piede  fo- 
pra  il  collo  dell'  Amor  carnale ,  lo  ifa 
legare,  ed  incatenare  dairOdio,  ciò 
rimanda  per  il  medefimo  ,  carico  di 
tatene  alla  fua  prigione ,  Giudica ,  Fi- 
Fedone^  qual' ammirabile  piacere  gu- 
fta  la'Gaftità  in  vedere  d'aver  vinto  il 
vincitore  d'  Ercole  ,  di  Sanfone  ,  di 
Davide,  di  Salomone,  e  di  Antonio, 
e  di  tant' altri  gran  Monarchi,  e  glo- 
riofi  vincitorri  del  Mpndo. 

FiA  Cotefta  Virtù  gufta  i  piaceri  più  ri- 
levati-,  che  fi  pofìTano  immaginare. 
Ma  credo  ,  che  il  piacere  di  quelli, 
che  frequentano  quella  dimora  ,  altro 
non  fia  che  vedere  il  combattimento 
di  quelle  belle  Virtù- 

^«/.  Qiiefic  gufiano  un  piacere  aflTai 
niaggiore  di  loro  .ftefiTe?;  perocché^  fo- 
^^0  innamorate  di  quelle  belle  Virtù 
nobili ,  e  di  già  guftano  un  gran  pia- 
cere neir  amore  felice  d'una  così  bel- 

^       così  pura  ,  e  così  amabile  Virtù. 

:  Ed  allorachd  fono  affalite  in  fe  fteffe 
da  qualche  Vizioso  Pafilone  hanno  ri- 
corfo  a  quelle  valorofe  Virtù, che  per 
amore  fi  pongono  incoro,  e  combat- 
tono in  loro,  e  per  loro,  e  trionfano 
loro.  Giudica  dunque  quanto  fia 
"  '  '     •  grilli- 


5i2  ^    .  Delìzie 

grande  il  piacere  d' i:n*amante  di  qùe*' 
fla  bella  Virtù,  di  feiìtiria  in  Jui^chc. 
combatte  in  lui  ,e  per  lui, e  che  trion- 
fa in  lui  ;  e  di  fentire  nel  medefimo 
tempo  ,  che  combatte  per  lei  ,  .e 
trionfa  per  lei.  Tu  fai  ,  che  quello, 
che  ama  ,  rifente  molto  più  la  gloria 
di  quella  ^  eh*  egli  am^i  ,  che  la  fua 

•  propria  •  Così  quefro  Amante  della 
Virtù  gufla  la  gloria  del  proprio  trion-' 
fo,  e  nei  medetìmo  tempo  gufta  an- 
cor piè  deliziofamente  la  gloria  del 
trionfo  della  Virtù  ,  eh' ^gli  ama  , 
quando  ella  trionfa  in  luì .  - 

F/A  Non, ti  fiancherai  giammai  di  mol-- 
tiplicarrrii  piaceri  fopra  piaceri  ,  e  di 
farmene  conofcere  fempre  più  di  am*» 
.mirabili. 

^Euf  Intanto  non  potevi  jeri  immaginar- 
ti, che  vi  foffe  alcun  jilacere  nella  di- 

V  mora  della  Filofofia,  e  Taverefti  vo* 
lontieri  oltrepalTata  fenza  viCtarla  , 
immaginandotela  ofcura,  e  malinconi- 
ca.  Tuttavia  ti  ho  fatto  conofcere  ^ 
'che  i  piaceri  delle  Virtù ,  e  degli  A- 
manti  delle  Virtù ,  fono  molto  più  ri- 
levati di  quelli  della  Carne,  dell'Ari' 
ti,  delle  Scienze,  della  Riputazione^ 
e  della  Fortuna.  Tu  mi  ftimavi  an* 

-  corà  ftra vagante,  e  redicolo,  quando 
ti  diceva ,  che  il  non  comprac^rfi  di 
alcuna  cofa  del  Mondo  è  il  maggior 
piacere  del  Mondo  y  e  credevi  ,  che 
quella  propofizione  ft  diflrugge/fe  da 
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fe  ftelfa  ^  quando  mi  dicefti ,  che  que- 

'  fìo  era  quello,  che  mai  ti  averci  fatta 
credere;  Ma  intanto  tu  lo  credi  prc- 
fenteme n te ,  benché  non  ne  fappiaan-  • 
cor  la  ragione. 

Fi/-  Non  la  fo,  perché  non  me  T  hai 
peranche  detta. 

Euf'  La  ragione  fi  é ,  perché  il  piacere 
della  Carne  ,  dell'  Arti ,  delle  Scienze, . 
della  Riputazione  ,  e  della  Fortuna, 
fono  piaceri  del  Mondo;  ma  i  piaceri, 
che  fi  guftano  con  le  Virtù  ,  quando  ' 
domano  i  piaceri  del  Mondo  ^  ed  ope-  ' 
rano  a  non  compiacerfene  ,  allora  fo- 
ro piaceri  celefti  ,  che  non  tralafcia- 
no  di  guftarfi  nel  Mondo .  Così  tu  ve-  ' 
di ,  che  dal  non  compiacerfi  di  niun 
piacere  del  Mondo,  anzi  domandolo  con 
la  Virtù  ,  nafcc  il  maggior  piacere  dei 
Mondo* 

Vìi.  Mi  confondi  talmente,  che  più  non 
sò  che  dirti;  ma  poiché  i  trionfi  della 
Virtù  fono  i  maggiori  piaceri  del  Mon- 
do ,  eccoci  dunque  giunti  infenfibil- 
mente  nella  Città  della  vera  Voluttà^ 
avendo  pafTato  tutti  i  fuoi  borghi  , 
perocché  qui  Hanno  i  maggiori  pia-  c 
ceri . 

Non  ci  fei  ancora  ;e  credimi ,  che 
vi  fi  guftano  de' gran  piaceri  ;  attefo^ 
ché  fono  altrettanto  maggiori  ,  giac- 
ché i  piaceri  deirint-erno  paffanoqueU 
li  deircfierno.  Tutti  i  piaceri,  c^e  fi^ 
guftano  col    mezzo  del  trionfo  delle 
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"  VireÀ  M(M»U ,  <fi  gniUno  nel  <ii  fiio«- 

»\ri  della  Gtrà  dèlia  vera  Voluttà  ,'Con- 
^tìofMikè  ìora  r^ùa-ma  macchlav  4  ea- 
•gionc  che  r  Amor  proprio  ,  e  TOrgo- 
glio  ghiótto  ,  e  tradìtoi^e  iix>  Cuoco 
^'  sdrucciola  anche  in  qucfta  dimora  deli 
ia  Filofofia  ,e  mefcoia  al  gufto  dique- 
^""Hi  .piaceri  una  falfa  di  Orgoglio,  e  di 
vanità.  Non  vi  é  FiWéfo  ,  che  non 
cteda    di  formonrare    le  Pàffibni  , 
ed  i  Vi%}  con  la  fola  fòrza  della  Tua 
Natura ,  e  i¥)n  pretenda  attribuirfene 
'  la  gk>iia%  In  qq^o  egli  giafta  ancora 
'  un  gran  piacere;  ma  é  un  piacere  fal- 
'  fó,  é  deteftabilev 

Fi/.  Cotefta  è  una  cofa  dìfficik  dacom- 
Menderfi  •  Come  può  effere  che  un 'a  u- 
ffìénto  di  piacere  nella  ftefTa  dimòra 
delia  Sapienza  PQ^  chiaaurfi  <  dece- 
ftabile  ?  •    -  •  ; 

Bi^.  Per  mfegnarti  qucfto  fegreto  ,  a 
fani  comprendere  la  diftinzion'e  delie 
'..Virtù,  fappi,  che  quefte  qui,  che  11 
'  chiamano'  rhorali  ^  ^bno  Virtù  natura- 
«  H,^o.  pur  doni  deliaca  tura  ,  benché 
'  ficilo  celefli,  e  come  prèfentì  del  Cie- 
lo dati  alla  t^atura  umanii^V  p^Tché 
paflTano  per  la  Natura  ^  che  cè  li  dà, 
benthé  lo  ftudio  vi  contribu.fca .  Per*- 
ch^  poi  la  Natura  Ha*  tm  fondo*  d*  Or* 
gog^io  in  fe  fteflfa,  guafta,  e  corrotta 

^ Ho  fttìflfo  Orgoglio,  noti  fòno^rici&tt^ 
'  ti  nella  Città  della  vera  Voluttà ,  do- 

'  ve  'flstìa  pud  eatrare ,  clic  <ia  ntoc- 


Digitized  by  Google 


^t'Ilo  spìrito.  ^rj/ 
.  tiiiato  d  orgQg^Q*.  Xatt^  via  iTioko  ciò 
0-ferve  a-fminnire  la  cattiva  difpofizio- 
-  ne  ^illa  grazia  ,  che  c'ipipeditce  d'ei^- 
trarci;  e  quelli  che  hanno  domato  le 
,  Paloni  pQf  l'amor  delle  Virtù  Mo-  . 

rali^  ^e  domano  "dopo  a  fifa  i  più  facil- 
;  mente  per  P  amore  di  Dio»  Ma  le 
Vktù  della  Grazia  ^  che  fono  doni  di 
Dio  5  e  non  doni  della  Natura  ,  cioc 
a  difè  la  Fede ^ la  Carità  eia  Speran- 
.  "Zi  regnano  folamente  con  D  o  nella 
Città  della  vera  Voluttà  y  ch'éiMn- 
•  jlerno,  nel  quale  fi  gufla  ogni  Jotrta  di 
piaceri  divini^  La  Carità  foia  ccAtie- 
ne  in  fé  tutte  le  Virtù  morali  puri- 
fincandole  con  la  fua  fiamnta,  é  nefec* 
•caed  eUrae,  titfto  il  fucco  ddl' -Orgo- 
glio ,  che  l'Amor  proprio  aveva  iniii* 
fo^  ed  allora  poi  le  abbrgQC^a^j^ft^^  in- 
scorpora  in  fe  medefima^  Ancké  ti  Ga^ 
:  rità  è  .^iulia,;^  prudente  ,  coraggioia  ^ 
^ibhria^  pa^yeMc  ,  benigna  ,  itèCTale  , 
€  poffiede  jn  fin^  tutte  le  Virtù,  tlma- 

^«e,  m  4ei  adunai^  in  ifta^  !  |raro  ^  e 

.  perfetto.-  i     ;  v  ; 

Oopo  aW  bcnVihtefo  qucftb  4tftin- 
-.zioni  delle  Virtù, 4?ila  Natura, del- 
Goizia  ,  yfdatno  ^a  qtief^  4ifi^ira 
: della  Filpfo^ia  ^  giacché .  più^  niftiite,  ci 
-^^iìmw»^;  a:tcoalide^     ,  e  ddo^aè  mi 
.  farai  la  grazia  di  farmi  entrare  JieJ la 
àiviGiÉtà  dell»  vera  Vxduttà^jò-^»^ v  ,  ;^^    ^  t 
^u^f.  Non<*  a  me,  cui  ti  convenga  chi^ 
que^ grazia,  ma.a.i^io;  inifK- 
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rocché  JEBtt»  la  Grazia  di  Dic^  ^luno^ 
pu4^éiiw*ar«1 5  e  mi  fai  a  n  ti  cedere  ima 
ciifEcoUà)  la  quale  non  .a  ve  va.  previ-' 
Ila  ^  quando  ti  ho  promeflb  di  forti  en- 
trarc.  Conviene.chSBi  domandi  ^a  grazFa 
a  Dio  di  potervi  eittrare  ;  ma  cétne 
gir.  farai  tu  qiiefta;inchiefta  ^  fcL  punto 

i}*nqn  lo  conofci  ?  É  coéie  lo  coiiofce- 
rai  5.  qiiando  non  lia  egli  fteflo  ,  che  ti 
'dm  ajuto?      -  V  •    V  ^ 

FiA  Cornei  Io  ho  bìfpgDo  dilui  perco- 

Appunto  coméliai  bifogno  .di  ve- 
^  è^re  il  Soie ,  cKe  ti  |>refti  il  fup  lume 

J|i;cheJ^  pqflfa  vedere.        -  ^7 
iCoiryiene'adu^^     ^  che  tu  gli  ehm-, 
jquefta  gra;iia  per  me  5  giacché  Io 
;  ipmòici  {  o  che  ritrosi  qualche  €%e-* 
diente  per  farmelo  conofcefe  .  '     ''^  . 
Buf  St  non  lo  conoCci  di  già  per  le  cò^ 
ft  ,  che  ti  ho  dette  fa?à difficile ,  che. 
,  lo  conica  mai  più  in  tem^pp  di  tua  vi^ 

ta  •  Tuttavia  fpero  ,  che  doinane  tro-^ 
verò  qualche  efped.iente  per  fartelo  co-^ 
jnofcere^  in  maniera  che  Io  pregherai^ 
che  ti  faccia  la  grafia  dùlaiciarti  env 
trare  biella  fua  Città.  Ma  prima  di  ab» 
>^l>andoiiare  quefta  dirnora  voglio  inije^ 
:  gnarti  qualche  fegretó^  che  non  è  co* 
ì  ilaiciaCQ  da  tutti  f  uelli^^  che^la  irequen^ 

^-*tanO.  ■  ì:^''^^'^'-:      •  ^ 

4Ri/.  Ti  prego  di  piente  tacermi  ^  perché 

incomincio  a  prendere  un  gran  place- 
j^il?  *  .fàt^Lt  «k'  piaccfi  della.  Spirito  ^ 
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ieHn  Spftkù.  ^t^ 

che  mi  fai:  vedere  cosi  grandi  ,  e  ma* 
.  ra^vigliofi;  e  m'immagino,  che  tu  me 

-  ne  voglia  fcoprjre  ancora  alcuno  mola- 
to più  raro .  ,  ' 

Bj//.  Sappi ,  che  certi  gran  Filofofi  ,  a'^ 
quali  ^  ^ato  ferrata  il  pa0b  di  entrare 
nella  Città  della  vera  Voluttà  ,  a  ca- 
gione^ che  il  loro  fiato  puzzava  delle. 
>ivande  dell'  Orgoglio  ,  e  dell*  Amof 
proprio  ^  dopo  .d'  avere  confideratb  ^ 

•  che  la  dimora  della  Fìlorofia  era  con-, 
tìgua  alle  ,  muraglie  della  Città  ^  ^ 
pcnfarono  di  far  un  foro  fotte  terrà 
con-^un  certo  iilromento  ferrato,  e  pc^ 

•  netrante,  che  fi  chiama  la  Rifleflione^ 
e  di  fcavare  a  poco  a  poco  una  minat 

.  per  entrarvi  al  di  fotto  delle  mura^^Uc 

medefime.b  >    '  * 

FiA  Qucfta  invenzione  era  eccellente  ;  ; 

•  ma  come    fatto  qupfto  i  (Iromento,  die 

-  fi  chiatna  la  Riflcffione?  ! 
Uuf;  Veggo  bene  ,  che  queilo  Kbromes^^ 
.  to  ti  é  afl&tto  incognito  ^  e  c|ie  giam* 

mai  te  ,ne  fei  fervito. 
jf^M^  E'veriflìmo- 
JBfyT.  Quejfto  è  uno  flromento  curvo,,-  e 
ripiegato  ,  che  fembra  portarfi  fopra 
una  co  fa,  e  poi  ritorna,  ed  opera  fo- 

•  pm^i  fie(fi  ,  quanto  più  avanziamo 
il  noftro  lavoro  fopra  quefta  cofa*  ^ 

J»^^..  Anche  quefta  ^  una  macchina  ,  che 
'mi  pare»  ijicomprenfibile  *  ;Di  g^^ia 
fvdami  un  poco  più  alla  lunga  quéfi» 

.  maravìgliofo  iftcQOieiMb,  chechiamiiU 
&ifle(Iion8.  O  l    ^  Bùf.,  . 
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J?»/.  Credo  mede/imamente^  che  tu'iion 
•:  (appìa  né  meno  cofa  ^a  Rìfiefiione^ 
^ìì-  Te  lo  confeflb ,  e  mi  farai^  piacere 

con  r  infeg^artnelo .  "^V  • 

jE»/.  Dunqtìe,  fenzai  più  parlarti  figura* 

camente»  devi fapere^  che  la  Riflefllo- 
.  me-  è  imbatto  vistorofo  dell*  Anima  ^ 
'  £tie  -,  coAo  che  una  cpfa  le  viene  pre- 
•-•ièntàta  daìfenfi  ,  non  fi  attacca  difu* 
'  .  bitO)  oéabbraccia  quella  cofa  ,  ma  ali 
'  <:ontraTio  fj  ritira  fra  fè  ^  e  riflette»  fo- 
V  pra  medefioia  -  Confiderà  .  come- 
■.  debba  operare  fopra  .  <itteUa  co(a  ^  fe 
»  deve  de0derarla  ^  o  inciela  i  che  uti'^ 

lità  può  l"ice  veme ,  o  che  perdita  pof^ 
*  &  averne vCote(la. atto é  quello,  che 

^ffoàvicc  tutte  le  virtuofe  tifoluzioni 

poiché  quandauuo  fi^  confulta  U. 

-ragione  nonr  catfe  giammai  lìef  vizio  '\ 
;  altro,  non  eilendo  il  v^izio  v  cbeùn.r\>-  . 

bitó,  trafpo  rtc  dell*  A  nima  fopra  ta  ■  c«- 
>  fa.  Qu(^ai  RiSe£Sone  é:  quelb  y  che 

-  idà  bando  ali" Amor  carnale^  aÙ'òdioy 
ai  trafporti  del r  allegrezza^  alla  trU 
ftezza   aila  còllera,  a Impazienta V 

^  tàti!  tutte  le  Tòpravenienzci-,  che  in.'  noi 
.  wsi  hjiAfto»  forza,  fe  non-  ^ndò  noi» 

ne  efaininiamo  la.  cagione  ,  e  le  c(uife*^ 
'  amenze  con  il^niezzo  della  Riiteffione  - 

Qwefta  ja  proptiamentepailare,  é  la  Ma-  ^ 

-  ^  'i^e  ifellai  ^radieoza  ^  e  del  ripofo.  ^e^** 
.  jAnjfna  ;  e  lo  tfromentoj  per  ritornare 
i^xR  &  ftéfli,  è  per  entrare  net*  fHiQprio>' 
• .  iBtctrno  •  Tutte  le  cagioni  àtìVhmore . 
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'"dell'odiò,  della  collera,  dell'i  mpazien- 
za,  del  difpetto,  e  tutti  idefider;  pe- 
ricolofi  divengono  ridicoli  allo  Spirito 
torto  ch'  egli  leefamina.  Cosi  convie- 
ne avvezzarfi  a  poco  a  poco  ,  e  non 
lafciarfi  fubito  trafportare  a  quelle  co- 
:  Te ,  che  ci  piacciono ,  né  à  quelle ,  che 
ci  difpiacciono;  mabifogna  raccoglier- 
fi  in  fe  fleffi  con  il  mezzo  della  Riflef- 
fione,  per  confiderare  fele  cofe  devo- 
no piacerci,  o  difpiacerci,  ficurì ,  che 
facendo  la  menoma  R  ifleffione ,  ci  por- 
remo al  ficuro  da  tutti  li  piaceri  vani , 
e  pericolofi,  né  ci  affliggeremo  giam- 
mai. In  fine  la  Rifleflìoneaddolcifce  , 
c  perfeziona  tutte  le  cofe;  coraellfpe- 

-  rimenta  in  una  voce  ,  o  in  un  fuono  di 
tromba,  quando  la  voce  o  il  fuono  ri- 
flette in  un'Eco,  imperocché  più 'dol- 
ci ritornano  addietro  rimandati  dall' 
Eco  ,  che  non  Io  fono  in  le  fteflì  \  e 
come  fi  vede  nel  rifleffo  di  uno  fpec- 
chio,  quando  altri  vi  fi  rimira  ,  dove 
la  tinta  par  più  bella  ,  più  dolce  ,  e 
più  netta  nello  fpecchio  di  quello  fia_ 
in  feftelTar  Cosìi  noflri  trafporti  ven- 

-  gono  come  fuoni  a  percuotere  il  noftro 
intendimento  ,  a  fine  che  gli  efamini , 
e  li  rimandi  addolciti  dalla  Rifleffio- 
ne.  E  quando  rimiriamo!  noftri  affet- 
ti come  in  uno  fpecchio,, li raddolcifce 
ancora  con  la  RifieflTone,  e  ce  li  ren- 
de affai  più  netti ,  e  belli . 

FiL  Comprendo  ora  cofa  fia  -quedo  firo- 

O    4  mento 


la  rua/ÌBVen%tpne  ^  «sninirabilc  ,  c 
.  -^ilàa- grande  littHti »  .  •  v"-"  •  ' 

J?«/.  Ora  qHefti  gìan  Filofofi  ;  avend» 
;  Mavat»  co^^  Me  'hi<iofo  mina  con 

quefta^aramifafcile  ^otncnto  ,  ftàvai- 
.  «atoné  a  j>e>to  »  poco  foKo  » 

muro  fino  dentro  la  Città ,  fenza  iàe 

ftrepìto  ;  poithé  Ja  JliflefiGoBC  é  mo 

•  ^romentp  fordo ,  che  non  fà  rariiofe  » 

•  Serve,  anche- meglio  fe  fi  cbiutoo  É[f 
occhi  ;  e  meglio  ancora  in  tempo  » 

:  ,JWt!è,  ^wnàa  .tnttso  è  «feurp  ^^ed  in 
calma.;  e -guanto  più  il  tc^^o4^¥^' 

!njBrarono.;ancora  ndfa  Città  «^i 


.^-«òlà  apprcforo.  «»Iti  ibuo- 
W  precetti;  e  tra  gli  altri  queUao^ 
^llflÉtote.  tanto-  coiniiae  :  Cà»4i-ljf 
fieffoi,  e  molti  altri  fegreti ,  e  tra  q*' 
quello  <U  étfttnguere  ciòiCk  | 
in  npi-,.<la.ciò  ch'éfaori  di  noi;  c'oe 
4^.41^  làcofe^  cl»-fo«oi»4»oflfa 

.pofii^one ,  ^  che  non  lo  f®' 


piegami  ^ucfia  ut»,  poco^meglio^ 
•  dimmi  quali  fono.qtìelle  cofe,  clbe^ 
v4M)  iniwiftftì  difpoiSaiOoe^  '^^^ 
Je  che  non  Io  Con o-  ; 

vJLe  cofe„  che^fono  itt.M#*  «^"P'j; 
-  jsione^  Iorio  il  noiRro  iri,ÉèndIn*entAy|| 
,t  imiQ^gliiatione  ^  e  la  volotità  :  ^"^'^ 
che  non  fono  in  noflra  difpoiìaj^  » 
fono  la  vita ,  gU  onori ,  i  beni  $ 

énc  mtc  le  cofe,  che  ci  vioiSDm^ 

le 


'   •         •  '       éeHo  Spiritò.     '      ^1*  • 

se  èolte.^  altri  ,  e  cteHe  ^oaK  ,  iiék 

"  ;  uc^  dlifpbniamo  atìbiufameate  •  Q^*^ 
^efte  cofe ,  che  fona  fuori  della  ^fio- 
.ftra  difpofizione     foiio  forelJiere  ' 
•  ^  •  fcbiave  ^  perché  foggette  ad  altri  ;  é 
quelle ,  che  fono  in  noftra'difpofizìonc 
,  :4^gm^tio^€  Mbere,  e^iaidofìe.  noi  foUi 
pacbroni        neffuno  le  può  sforzare  . 
,  ^oMqueftl  Filafofiappreferorifrila  Q^t^ 
j  ta  dell'  interiore  a  difcorrere  casi  :  Se 
mi  vpglioTO  terar4a  vita^  le^digftirà  ;, 
Ir^^  i  beni  5  non  devo  tormentarmene  \ 

knperocsl^  quefte?  c^^^^^^^ 
-  ^^jSE:hiave,  e  giacéhéglialtri  poflbnodif- 
dM%orne -icome  a  loro  pia(2e  ;  ncm  fono^ 
'  .  rinie,  e  ia  loro  perdita^  non  é  perdita 
per  aie  ^  né  è  net  mak^  non  avendole 
ìlsche  in  preflito;-  ma  fe  fi  vuol  ferire  ^ 
a  sforzar  il  nua  giudizio  ^ 
lontà^j  ola  mia  immaginazióne ^1^^^ 


dodi  tutti  ali  sforzi'    '  '  -  ^^-^-^--^/^  -^t 


>>fero5  perocché  fonacofe  libere  ìnme'\ 

ji;>delle  quali  fono  ejie(^ 

fimo  può  farmi  forza".  Ma  fe  alcuno^ 

p  iIrravogUeireia  ntia  y^^ 
*  fohtà  5  Timmaginazione,  ail  gitidizio^ 

,  alk>rar5i  che  -mi  fuccederel^br  utF'grai» 
.-l'inale  r  Sta  nerò-  in  mio  potere  lo  ioW 
-^>é^ire  quello  gran>ma;ie  fe  voglia..*:; 
l^i/.  Cornei  Se  alcuno  Voleffe  darmi  T^^ 
iCf  morrei,  nond0veTÒ  tormentaraieiiei^  Di-^^ 
-  rò  ,  ch'^  una  icofa  fordtiera  ?  E.  cbe 
npdn  mi  tocca  ^  %  ciie  ki^  M^enoo 

..-«;^Mi  gcàamak---    ■  ■  v-.-'-'^^^ 
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fi»  •  BèFiz^    '    .  . 

^fif  Sìy  devi  dirlo/'        <^  '  * 
.Jpi/.  Ma  là  morte  non  éil'lcnaggiorcde*  . 

-.:mali  '  -  ; 

fU^Tmtì  quelli^  chc^rhaimo» a V41U:  im 

oriwer  " 
jBìi^-  Ma  Socrate  non;  te\  T  ha  già  detto 
^   colbl  ^€&e  inoiclDdo^  lìoéf  «eha  awito  ve-  ' 

run!'orc(ve-    -   •      „  * 
f^f Se  non  parve  «  lìit  ff«vci1teyàle  ^ 
-    parve  ben  tale  ad  altri.-  . 
è«/L  IK  mafó  non  é  idimque  (e  >6n^  neir 
iro  magi  nazione  ^  e  non'  neiJia  naortè  ;: 
])erci0«dì4  nòn»  hit  che  ad'inmHilFinàr^ 
ti',  comf  ^  Socrate,  chela  Morte  nort 
,  ^  rpav;entéT<^,  eéaifefii  noolo^^arà  ^ 
,  Da  qui  tu  vedi    ch^'ella'  nop  é'un  ma- 
^  le  in  éfietto*^:  npneiiendò'parQtariimtt^ 
.  ,a  Socrate^  er  chef  non  è  fe  noaun^  male 
'  ddiia  iniimginazloRè^  ni  queUf ,  ^le  Ift 
.  .ftiiira?MJ«un  male,  perché  la  foro  im*-- 
inaginà2slo!»e  é  ferita  ^  Ora  t»*\  die  ne 
fci  padrone,  fe  non:  permetterai  che  la: 
fèHferiti^*,  rovefctota^  e  forzata  ^ 
^  lir  morte  non  ti  parrà  un  male,  ficco- 

iw  43611)  parve  a  Socrate 
Fi/-  Dwnqiie  la  perdita  della  vira,  q»el'- 
--la  i^i  benr,.  ,e  deiie  4igiHtS^  ade-  Ft^ 
gliuoli ,  o  d'altre  perfóne  ^  phe  ci  fo- 
caia care  ^  non  fono  aP^iiis  inale^ 
Su  f^  Nò  V,  tutte  quefle  perdite  non:  fono 
nialeìine&ttX]!r>mperdocché^^^  fem« 
brarone  roafe  a' Savi  -  I  foli  pazzi  le 
rfiimano.mali^  cifendo  la  k>to4»tfna^U 
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^  nazfone  inferma ,  rove/ciata  lo  in  te n-*. 

Ja  loro  Immaginazione  foffè  ùma,  ^  il  ' 
fera  in teiwll»entp  diritto»^  loro-Yo*' 

.  lonti  libera  ^  farebbero  continuamente 
felici-;  ioiperocché  nulla  potr^ibliie  loro 

'  parere  un  male  ^  poiché  niente  dì  rjuel-  - 

che  nm  Aàia.Q0(lc»|fiOl6f€^a»à« 

le  m  eflféto-    r   .       -  '    '  ;  .  . 

Fi/.  Ma  fé  \rieni  iMUtittcr  ^  a  tCpofì»  ad 

;  m>i^ppliziG  daloroTo^  now  fticaef ai  que* 
fto-unnwfci^       .     -      n  • 

,E^uf*'  Stimerer  quefta  un  dolore  ^  ina  noni 
già  mi  mak^^  poiché:  nulla  é  imle  f  fé 
non  quella  ^  th'é  vergognofo  air  Ani* 
fisa  9^     tutto  quclk)  che^  le  fa  danno- 

^*  per fuo difètto-  Perqiiefla  ragronefof*^ 
#icd  <<H^  tian<piUlità  i  ed  iiìip^ 

• -plixf'cónìe  cofe  fbrefifere    delle  tjuàli 

•  m  non  diipongo  ;  né  aggiungerei  a*  do- 
lori del  corpo  l'^^  affliziotìe  dello  Spiri- 
ta amai  manterrei  la  mia  iimxiagiBa«* 
.  2ione  ^  e  fa  mìa  volontà  libera  ,  e  trien* 
£emcie<ilQlQri^  ede'^carnefici^  chenoa 

^  Iianiia  reruBa  fona  cK  co^efcìaire  la 
-mix  iauiiagiiiazìane^a.ioi^mia^  ¥01^ 

Gtà»  «fa  mariaK^Q&.cat  nsrxi 
e  fili  ^fttnpa  à'^wt  gmticoraggia- 
'Di  ^uuolia ,  che  <{ue£U>  £egmto  é 

-  amnra^Ue^  e  confiderà^  dhe quei  Pi- 
.  toiofi  y  che  U»  apperefèfa^  elieado  en«* 
:  uàti  fibrtivamentè  lièti»  Gttà  della 

-  .  KJ»  ¥olttCtà^  .g«pderooc>  lub^o^  diì;]iti& 

O  6  fi»»» 
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^24'        •  -'DeTizh 
foromo  rlpofo ,  di  un  gran  piacere  \  é 
di  una  Tom  ma  gloria;  rm^ntre,  fe  per 
lo  avanti  apprendevanno  nella  dimora 
della  Filofofia  a  combattere  Tempre 
contro  i  Viz)  ,  e  contro  le  Paffioni  \ 
ed  a  cercar  ogni  Corta  d'  arme  per  re- 
fi fiere  ^  fi  tormentavano  fovente  ,  ed 
erano  fov^nte  tormentati,  né  trion- 
favano de'  Viz)  ,  e  delle  PafTioni  ^  fir 
non  con  molta  fatica  ;  ed  allora  ,  en- 
trati che  furono  ,  fcppero^  trionfare 
incelTantemente  fenza  alcui^a  fatica  y 
e  godere-  fempre  di  un  piacere  mara  ^ 
vigliofo  ,  e  gloriofo  :  attefochè  \mm 
Vizio  e  neflfuna   Paffione  più  poteva 
corribatterli ,  nd  a  vicinarli  .  Non  cosìr 
torto  una  cofa  fi  prefentava  ,  chefof- 
fe  capace  di  far  ufcire  le  Paffioni  delr 
la  loro  prigione  ,  ed  ì  Vizj  dal  loro^ 
camerotto  ^  efaminavana  quelle  cofe 
col  mezzo  della  Rifleffione  ,  e  guar- 
davano  s'erano»,  o^no-,  in  l(Dra  difpo-- 
fizione  ,  o  fe  loro   potevano  ejf&re- 
tolte  .  Non  fi  attaccavano  a  quelle 
cofe,  dove  i3  defiderìo  poteva  loro  da-^ 
re  deli' inquietudine  ^  né  a  quelle  ,  la 
cui  perdita  loro  reca  (Te  afflizione    e  le 
fprezxavano  come  cofe  fbreftiere  ,  e 
fchiave  y  delle  quali  »e  godevano  fa-- 
^riamente ,  c  fenza  attacco  y  come  co*- 
fe  pronte  a  perderfi  ad  ogni  momen* 
to  *.  Cosi  reftavano  la  wna  continua, 
tranquillità^  e  guft^vano  inognltem- 
M  glorioib  piacere  di  trionfare  ccn.- 

tinua- 


nì,-,i'i^pH  \-,,  GooqI 


-fmoafticn*€  fènza  fòtfea ,  delle*.  Pa!ÉBo»r 
jVl(>n4o  j  dij  «ano  ^pacl  di  .fpro- 

F/A  ConfelTo  e$ért^eftc^,anco««»  «i» 

-  ■'gran  piacere^  ma^iore,  piò  ^ile  ,  e 

-  più  glorioro  4»  ^aa^ti      né  giiAatio 

-  jieir  altre  dimore  d«i  Wglki  9  é  che 
^uei  Fìtofofi  ebbcjo  n«ar.  granée  abili- 

•'  ti  éX  «sdave  a  fiur  -sin  fturci»  di  ^ueflo 
-.divino  piacere  fteif}' iot^A  di  ^el!^ 
^ttà.,  jcpl  m«£2o>di-|^efioammlrabì-» 
4e'  fti^ento,^  dietanoiDiol/Ift 

"EuU  Feeéfo  coÉM-^Bfoi»  i  Poeti ,  che 

-faceflfe*Pron«teo  ^  che  rublaò  , .  per 
.>  «fifiMta  fi  dice  /  it  ^issco^     G^lo  per 

true  1'^  ufoi.agii  Uomini',  jt  fu» 


zai^  4gU  Dei  coa  urniJi  pregfeàere  per  . 
>  averlo  ?  €^  csktf(\  Filb^fì  per  jlon^ 
-  aver  voluto  entrare  per  la  porta  prin- 
cipale di  qtiefta  Città  dell' l^r^  ^ 
• .  cioè  a  dire-  con  fa  credenza  d'  tan  lol»>  ^ 
'  Iddio,; e  per<lal<'£ed«.di  6esà€ri4|o^^ 


*         td  k       per  -ieistìf^xi,  ^ 
.  1-0  ;  e  per  non  ave»  fiierito  alV  Onere 
4k  Dio'#>l#  1»  IbfKa    die  «vev4ii0«  in 
■^uefti  «ombattimeutàf  ;  e  per  non  aver 
sefe  grazie  ^  kri  folo  drik  lor*  vitto- 
-4de.,  ffoii  puotero  entrar  molto  avanti^ 
;  fter  apf^endefeuDoliCi  «tesi  Segreti  dette 


ber- 
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fcaccrati.  Furono  agevolmente  ricòno- 
t  feiuti  da  quelli ,  eh' entrarono  per  la 
porta  della  Fede,  e  li  tradì  il  loro  fia- 
ta, che  odorava  la  vivanda  dell'Orgo- 
glio ,  e  dell' Amor  proprio  5  del  quale* 
erano  tanto  ghiotti  -  Fuggirono  per  la 
loro  fòtterranea  mina  ,  per  timore  d' 
efTere  trattati  come  inimici  per  avere 
fcavata  fottO' le  mura  ,  e  fi  refero  nel- 
'  la  lora  dimora  ordinaria  della  Filofo- 
fia.  5  dove  fi  contentarona  di  godere  ^ 
e  di  far  parte  agli  altri  di  quelìo  raro 
fegreto ,  corquafeloSp  rito  umanago- 
de  la  maggior  pace  y  \ì  maggior  piace- 
re, e  la  mag;-ior  gloria ,  della  quale  é 
capace  in  fé  ficfib .  Apprefi  queflo  ma- 
ravigliofo  fegreto  m  quefta  dimora  y  e 
me  ne  fervi  va  deliziolamente  ,  ed  in 
piena  felicità,,  perché  così  mi  pareva. 
Odiando  per  la  bontà  di  Dio  eh'  é  il 
Ré  di  quefta  Città  ,  fui  chiamato,  per 
fonima  fua  prazia  ^  ad  entrare  per  la 
porta;  principafe- 
J'i/.  Non  mi  poffbgià  immaginare,  che 
^  fi  poiTcaio  guftare  più  maravigliofi  pia- 
ceri-di  quelli  ,  che  m'hai  fatto  cono- 
fcere  ,  particolarmente  quelV  ulitimo 
che  mi  fembra  il*  cumulo  di  cmti  i  pia- 
ceri d'el  Mondo',^  perocché  »fi  é  iempie 
felice  fenza  fatica ,  fenza  combattere,, 
e  fi'  é  fempre  mai  trionfante.. 
Buf.  Vedi  tene,  che  ti  iio^  già  fatto  cono-- 
Icere  molte  cofe,  che  non  conofcevi, 
e  che  ftim/i  impolfibili  ,  perché  poa 

potè- 


.  iéttù  Spmtc.  \^ 

potevano  entrarti  neirimmagìna^'o^ 
Bc.  Devi  tutta  volta  confeflra4r»^;rché' 
f5n  qur  non     hò  ingannato^  quando 
t^^^hd  fatto?  cofìofcere  de*' piaceri  creilo» 

•  -Spirito  fecnpte  pji-  an^mirab'ili  •  Orai 
giudica  prefencefiietite  fé  ti  fertLve-* 
dere  clclìzioff  ,  e  dilettevoli  gli  allog9,f 
de'  borgh  i  ,  qimii  idoveranna  e  (fere-  le 
dimoia  deife  Qttà-  ^.  che  ritroverai 

'  mille  volte  più  dcUirofib .  Pitoi  farne- 
giudizio,  dal  Higgia  ,  f  iacche  un  fola 
de  iiii|U)cì  piaceri  ^  che  quei  Filofofi 
hanno  potuto*  Tubbare  nelle  fìrade  ti 
pa jono  così  deli ^io^^ 
F/7-  Mi  sforzi  afperarequellb^  che  non? 
poiio"  comprendere ,  e  vorrei  foja men- 
te, che  mi  diGeffi\^  quaPé  la  difiÈren-- 
za ,  cl%e  paEa  tra  le  dei42ie  della  Fi- 
lofofia  ,  e  quelle  di  quef?»  Città. 
^'u[*  Sappi^  che  <^eila  diferenza  con- 
"  fifte  folamentc  ia  quefto,  chelo  Spi- 
rita vuol  tutto  operare  nella  dimora. 

•  della  Frtofofia ,  e  fi  follerà  fopra  ogdt 
^  cof^  y  per  aFvere  4  fùoL  piaceri  fopra» 
«  ogni  cofa  ,  fenrà  avere  bifop.novdi  al- 
cuna colà     B  nella  Qttà.  delia  vera* 
Voluttà  lo  Spirito  al  tontrario>  fi  ab-- 
òa0a^  al  4i  f€Kt94.'ogQi  cofa^^  e  &  an-- 

•  nienta  per  fcgnire  i  movimenti*,  e  Ta 
rol<Mità  di^  Brio  fola  niente  .  Ti  hò 

.  d'etto  ^  <rhe  eflendòfi  Dio  annichila to* 
pec  difcend^re  £aa  a  nof ^.  vuole^:  die 
nei;  altri  pìif-  fi  annichiliamo  pdr a icèn'^ 
émiino  a  kl  ^  impefciodché  U  {^acé: 


lavorar  fui  niente  •  E  come 
ha  formata  ,  c  fatto  tutto  T  1 
fo  5  cosi  5  torto  che  ci  vede  an 
'  ti  in  noi  fieffi  ^  lavofa  fopr^ 
niente,  ci  forma ,  ci  folieva  ,  i 
fce  a  lui .  Si  clòna  a  noi ,  e  fi  j 
in  noi  ,  e  ci  fa  guftar  mille'  ( 
poiché  niente  può  efiTere  più  c 
di  Dio  medefimo  •  Quando  i 
Spirito.fi  pone  nel  nulla  ^  e  me 
ra  5  .p'ù  Dio  opera  in  lui  ;  e  c< 
fio  che  Io  Spirito  penfa  di  effe 
che  cofa  ,  e  vuole  operare  da 
fo  5  Dio  fi  ritira  ,  né  più  opei 
ma  fe  lafcia  operare  a  Dio  ,  ra: 
dofi  alla  fua  volontà  ^  Dio  c 
liii,  e  lo  rende  perfittam'ente 
imperocché  egli  nulla  può  op 
noi,  che  non fia perfetto-. 
Ji/.  Npn^  fa prei  ben  comprenc 
-  Cora  queflo  niente  ^  o  fia  an 
mento- 

Euf.  Bafta  perora  che  tucomprer 
niente  ,  che  nella  dimora  del 
fofia  y  e  in  tutte  le  altre  ,  et 
'  rapprefentato,  lo  Spirito  fa  il 
.€  che,  nella  Città  dell' Interio: 
fegue  che  i  movimenti  di  Die 
puoi  giudicare  ,  che  le  delizie 
Ila  Città  fono  tanto  più  foUei 
pra  quelle  della  Filofofia  ,  e  i 
-ire  dimore,,  quanto  Dio  è  foli 
i^'  4i  fopra  dello  Spirito  umanO'. 

I^i/-  .  Diua^^ue  ti  prego  ,  caro  Euf 


l' 
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*  »^,:quefla  dcliziofa  Città- 

?  udirmi  a  parlare  >  l>e4iiM.s>^ut¥>^ ■ 
*v&oftri  tmttenimenti:iiaJi^oaac0rat(H' 
*•  sì  lungo  come  quefto;  ,€  »a  prigtia  vol- 
non  tokìexiM  né  trttCCiooijacntQtiti* 
due  ore  fenza:  saaogifire  ,  né  ^as» 
'-■bere.    '  ,      .       ..    :.  •  C  %J 
F//.  'Ti  afcolterò  al  prefente  per  tutto  il 
t  eorfo  deUa  mia  vita  ,  ftw»  peqfar^»  '* 

•  riiangìare  è  bere  ;  perciocché  appena 
•^^^(To  penfare  a.  Kefpirare  tanto  tieni 
^'  ibfpere  le  funzioni  del  mio  corpo  ,  per 
^r.  att<wziooe,  che  ixa  4.  piiO'  pe^iìero 

■  a'  ttìbi  difcorfi.  ■   '  ^  ; ,    a  ;  . 

Tu  iredi  cièaeameote  9  €Ìie  t  piace*'' 

ri  della  bocca  non  fono  i  maggiori^ 
•%  €om«  xiei  ffìBcipio  ^e*  noftrì'  dii^^tt 
'fHroIeyì  perfu^dermi  .  Ti  ho  anche  rat* 
>r)to  vedere  ,  che  la-Mocte  eoo  è  Ha, 
<  JUale ,  ,co«Tfe  credevi  ^  e  ben  ti  farò  Ve- 
':4cre ,  .che.|;apto  é  Joncan^.  .che  k  j|e- 
f  ceflìtà  di  bere  ,  e  mangiare  fia  un  gran 
%ihene,  f^ome  p^ofavi  ^  cbeaiizi  alcoa^. 

-«erario ,  è  un  gran  male  ;  giacché  tut- 
Mite  le  neceffità  fono  un  ^  e  quaa- 
-Mo  più  la  neceflìtà  é  grande  ,  più  il 
!|lBaÌc  è  grande*  Oraoioa  vi  é  niaggjio- 
'•fic  ^  jné  più  continua  neceffità  y  che 
v;<quella  di  mangiare    e  bere  ^  pcicióc- 

•  ché  è  cagione  de* maggiori  travagli  del 
Moadp  ^  ^d  ia  <»>nièguenza  nooi  yJL  4h 
■H^  maggior  rnale .  E  nii  ^y-y.ì<{9e  ^  -^b*. 


^  ìoéit^tkU^cèvl^  che  il  Moné^p» 
snal  fattp  per-.e.flervi  molte  cofeinco*' 
'^^jiéié^Hi&e^'M  iSc€Ói&  ,  iì  v^io  ^  la 

•  '^ràgnuolayic  tenifefte;  né-jpi  partavi 

•  re  ,  perchè  né  facevi  il  tiro  piace* 
■**>ref ,  beftcbé'ÉioO'¥«  fia  laawggior  ne- 
-nceffità  j  .f  né  ìL^maggior  incomodo  per 

gli  Uomini  di  queffa -Dio ciba  impo- 

•  fio  i  mali  e  la  nec'efUtà  ,  acciò  abbia* 
-'-«lOta  ricónìÉ*e  a  lui  ,  I<>  aétmaw^ , 
-, "e 'preghiamo  fovente  ,  per  eiìére  itt- 
^  ^IÌfent6f»i«filfr  a^fiftltfc'daila  fua  ^ro7i^ 
-  ii^za  .  Ora,  quanto  p4ù  ci  avanziamo 
t^iril^'^Mtefe  MeM»  Spiritò ,  e  tI  tiiovl»| 

mp  del  p|iacere  ,  tanta  più  ci  {cordài 

•  ìÉ  tfàftgitfré ceaie .  Ìoa^j^ovI  pre* 
i  Jcntemente;  quanto  più  la  neceffitadi 

fóddis&ie  al  corpo  ci  importon».  £dé 

'  ^dì  ciò  che  più  ià  lamentano  quelli ,  che 
jgaHanQ  i^acerr  deilUkitemay  ebefo* 
-iso  così  grandi ,,  e  così  dolci  ,  quando 
-  fonò'  ira  vati"  da  jSpieA^  -diCpì  a  ce  vierfe  n  e- 
xeflìtà  di^^oilener  il  corpo  ,  elféndo  i 

-•  iferiy  plè  violenti  defiderj ,  e  si'  ciStfC 
lèparati  dal  Tuo  corpo  ,  dove  t  mag- 

:  giori  piaceri  neceSTar}  fono  così  baffi 
in  comparazione  di  q;uein  dello  Spiri- 
la, a  fine  di  s^rilar  queitia  fuo  belf 

'  agio  ,  come  fi  guftano' udla  delizft)- 
&'  Ckt4  4^r  Inferno  »  «ve  vc^io-coti- 

MJtf^  E*  v^ro,.chc  mi  hai  tafni ente  fbl' 
kvajo  nel  gu^o  de' piaceri  delló  Spiri* 


* 
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dello  Sphltò-        '  ^ff 
tò»,  che  quelli  del  corpo  norr  fono 
me  più  confiderati  ^  onde  ti  prego  di 
nuovo  a  più  non*  andar  in  lungo  a 
farmi  paflfare  nella   Detiziola  Città 
deir  Interno- 
'  Euf^  Tu  Tei  al  prefente  infazFabile  de' 
piaceri  dello  Spirito  ;  nia  quefta  en- 
^     trata  non  fi  può  fare  in  poche  ore  / 
^    anzi  ti  converrà  (lare  qualche  tempd-  . 
^'    alta  porta-  avanti  di  entrarvi;  e  forfè 
anche  potrefti  d'i morarvi  affai  tempo; 
^    ma,  ti.  prometto  di  ptegare  Dio  ,  che  I 
'    fi  compiaccia  d'ifpirarti  i  mezzi  per 
'    fattivi  entrare  in  poco  tempo.         a.       ^  i 
'  F/V.  Attenderò  gli  effetti  delle  tue  pre-  • 
[    ghiere  con  un*  eftretoa  impazienza  -  •  ; 


* 
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,  F/«e  della  Prima:  Parte 
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l:p  E  L  L  O   S  P  I  R  I  TO. 

pi  AL  OGHI- 

PARTE  SECONDA. 


GIORNATA  NONA. 

^elU  credenza  èli  un  Dìo  in  Tre  Verfotie^ 
"    .        \  e  di  Gesù  Crìfio  - 

Eusebio,  Filedonb. 

r  •  *  * 

i"""*'TM"gaa  Uefto ,  Filedonc  ^  ^ 

il  fecondo  fortuna- 
to giorno  della  tua 
vita  .  Fu  da  prez- 
zarfi  anche  q^tP 
de' giorni  fcorfi,  «i^ 
cui  ti  feci  abbando- 
nare' la  crapula  ,  e  le  tue  infami  «il- 
foJutezze  .  ma  é  vinto  da  qnelto  • 

Devi 
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df^ilo  Spìrito .  ^  ?  J 

Devi  entrare  nella  Città  della  vera 
Voluttà  per  la  porta  della  Fede  di 
Gesù  Crifto  ^  né  ti  refterà  fe  non  il 
I    terzo  giorno  importante  ,   che  farà 
quello  delia  tua  mo<:t.e-  E  ficcomeje- 
ri,  avanti  di  entrare  nella  dimora  del- 
la Filofofia  5  ti  parlai  del  tempo  paf- 
fato,  del  prefente,  e  del  tempo  futu- 
ro ,  così  quelli  tré  giorni  riguardano 
tre  tempi  importanti  .  Quello  ,  nel 
quale  tu  abbandonarti  la  difTolutez- 
,  rifguarda.  la  tua  cattiva  pafTata 
vita.  Quefto  rifguarda  ciò  ,  che  deri 
fare  prefentemente  ,  eh'  é  di  abbrac- 
ciar Giesù  Crifto  ,  per  entrare  nell^ 
fua  Città,  per  amarlo  fino  alla  mor- 
•    te..  Quello  della  tua  morte  rifguarda 
il  tempo  avvenire  per  entrare  in  Qìc^ 
lo.  Quefti  tre  giorni  non  fono  che  una 
fìeffa  cofa  ;  imperocché  ogniuno  che 
lafcia  il  peccato  ,  per  feguire  la  veri- 
tà  ,  abbraccia  Gesù  Crifto  ,  e' chi  ab- 
braccia Gesù  Cri(ìo  muore  felicemen- 
te, e  fi  acquifta  per  fempre  una  vita 
felice  .  Sei  di  già-  tutto  attonito  di 
quefta  mia  introdduzione  ;  ad  ogni 
modo  ho  di  che  farti  maggiormente 
5    ilupire.  Conviene,  Filedonc  ,  o  coni* 
?    battere,  o  arrenderti^ 
^  FiA  Perché  ? 

^  Euf.  Perché  fe  vuoi  entrare  nella  Cit- 
tà  della  vera  Voluttà  per  guftare  le 
[    file  ammirabili  delizie,  conviene,  che 
^    ti  rifolvi  d'entrare  per  forza  ,  o  per 

1 A  ,  jpaa^ 


;  y\  per  for;^^  non  Jbai  a]tr^  awne^chc 
,  i^  inàsedi^Mà  ,  le  v^ptoidiu^^  ^d.  i 
.  <lubbj  ^   e  cpiii  ,q,ucfi^'  deboli  arme 
ni^ina .  .!«pvtfò.  giàmmai  iieU a |K)rta 
tlclla  Fede  .  Bifogiwi.  dunque  fottomet- 

lerfi  i  perchè  ntìot.  vi  fi  eoe»  ,  c.h^ 

per  un  iifciolo  afTai  baiTo  Conviene 
,  >b2^4^ar  i^e8(^,jl  C9po  ;  molto  ofcuro  é 

j-  r  ingrieffo  ,  x:Qn1e  fono  quelli  di  certe 

K-fe  5  in  maniera  che  ti  conviene  lafciar- 
.     coj)4uf r^  -dei  me^c^o  uoa  increraiam- 

V/  jpifinone  air  ufo  de' ciechi  »  Altrimenti 

•  y^h%m^  3  tii  preghi  Dio  ,  cjir.èil 
.'Ré  di  quefta  Cittil  ,    acciò  ti  man- 

T-^sii^  jbor^  pen.  ad  «n* 

3P^/rjg€»ii^  di  pre- 

.  ,garlo:;per  me- ,  meocre;  pei;,4«che  tìa^^ 

JEi^vrip  r  hò  pregato  dMlpirarnii  le  pa- 
^Kob  |.  ^cb^Ttpo^ftQ  .portar  ,  U  lume  -w^ 
,^Aniaw  tua      fine  di  farti  entrare  in 
.;qi*€^'POrta^lJa  Fede  ^  JVIa  fe  defi- 
4x^x\  guftar  bene  tutte  quefte  delizie  , 
;  ^H-o»effo  ^.  lievi  sibrzacti;  a 

-;:i^wir  VG^ntatfamente  meco  verfoquel- 
.   ia  porta  ,  e  J>«ii:ci8i4wrnji  a  ftrafcinar- 
ti  5  o  portarti  ;  perocché,  fe  àjciiW 

t  Jt^oA:  i^gneic^  >4p  qwjUciie:  luogo  5  ^ 

.V  amveià  affai  ppù^^  predo  canuniW^' 
«  4o..y»c^  f^en<Ì9Ìiilr4Ì^     ,  o  po^' 
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deih  spirito. 
i?//.' Credo  «che  |ión..t' ingaoai .  '  '  ',1 
Euf.  Óra  per  entf à»r  in  qudfa  Città  y 
^  ti  ho  già. detto  non  eiTervI  ,  che  qvieiì 
ptortà  detìa^  F«lc  -àii'Gcà'Criftd  j 
^•  ^c  quanto  più  tarderai  a  ^federe  io^Dio 
"'^ct  Gesù  Cri^  ,  «ItwÉtahto  litarde- 
'  rai  di  entrate  in  quefta  Città  .  .Sè;la- 

•  -^ì  a  mettRCa  ia  fatica  di  farri  credere 

•  in  Dio  j^farebbe  ~c«me  fe  tirv»lefli  . 

eh'  io  ti  eait^i  ia^isi\ftirsì{f^  {^i^Q  i^€m^ 
.0      ti  entrare  ;  «  come  fé  aowM^i^j^ 

•>  awe  la  fatic*  dì^^fiwé  iit,iiii«;compa- 
gnia  un  folofKiiro^    -     "V  •       v  > 
.  JFVA  Non  iDteiiolo  già  che  cu  !»'-«bbta  a 

-  portare  r-TM  dico  folameate  ,  che  -mi 
^^arà  fiiù'  faetle  ic^i  «rèdéfe  ìxi-u'to ,  che 

•  i n  "Cesù  Grillo.'  —'i;  .   .  i 

'  fi ,  che  ti  farà  ben  gi^iàcile  di  enm- 
i'3  Te>  in;  qee^'Cftirii  per  di  iìar^  i  -imiri 

-  faltaudo,  che.  p&r  la  porta  caminiD^a- 

,  pe^hd  i^linio  ^mià-  «federe  |>ei^tta- 
"-^pièRte  in  Dio  Te  non  per  Gesù  CriAj . 
Mléylt  'f&tilindM»-:^      m  Dio  , 

•  fejtóà  credere  ua  Gesù  Cri  Ito  .  Qc&<^ 
'f^'éo  j^rè^^^eftmindiimào-'lieiie  laiao- 

Ta,,  troveranno  che  fono  inganitóti^iia 
<MÌ^t<M#MÌI>b  ^'ftmgono  -  ;  ma 

applicando  fi  ad  adorar^  ,  ■  oé  ■  a  '  fonega- 
'^^e  <|\mi  Oto  ch«>  $':iaBÌnagiaa«adi 

i^li^i  <09|toic^^  Uomiiti ,  qqaft  dico- 
'  no  ,  trtde«é  ua        £enza  eccedere  iq^ 
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Gesù  Crillp^  e  tutca-Tia  npjQ  b  |»reg^i-  " 

JE«i^  .Eci  io  ti  dico  ,  che  n'iunò  lo  può 
;  i#^ejitq  piwgàre  ,  ^rare  ,  o  cre- 
<*yderc  ,  fenza  credere  in  Gesù  Crifto  »" 

-  '..^m-  confiderà  ,  Aht.  <^fto  Gesù,.^^' 

-  sì  buoiip  ,  che  Hii  detta  in.quefto  pun*^ 

%  to  tin  ^nfiero  per  imèov*»?:  *  crje«i«r 
,  .lo,  e]  per  confonderti  .      '      -  v  ^ 
£..9h«  coTa  ti4ic'egli  ^ai?  >.  .  -  ^ 
J^uf  Mi'fÙce  cflere  particolarmente  per 
cii'^.ven«&  al  fijlondo  ;  perché 

é  venuto  in  particolare  per  i  renftiali 
r  cóDift  tii  Tei,  li  .qpait  qoq «redono  ,  r« 
"  non  fe  cofe  che  poflbno  vedere ,  Inten- 
•>ukre.^  toccare,  .ovguftarc  . -Égli  coi 
.  prendere  un  corpo  uiiianó  ,  nafcenilo 

fiorii  U  ter?*»  b  À  vedere  ,j'nten^ 

*e,  toccare  e  guftare-  Ccwì  gli  Ut)^ 
i:«9àm  C4M«ali  ^  fiNi»ir  a  tt:  ,  li»qua|i 

«on  ham»averiino  penfiero/per  tei  Spi- 

•  i>nta ,  fié.  po^^nO'  credere  aa  Pip  ,  (1^' 
.  é  tutto  Spirito  ,  pò0bno  prerent$Q*in- 
>  ife,  per  la  ibocttà  del  Ve^no  Eterno  , 

-  ifibe  il  é  Incarnato  ,  i«maginarfi\,  « 

credere  un  X>|9<Ue«p  yi%i«  »  «  ^'^^ 

-  lifeile .  >••- . .  "^w>*'*%  f-r  -.-V-  >••-.  =->-v^-);r' 

|:«/.  laigiiDne  éfeijfibllet-riBa^JiPn 

jè  convincente.    ,  .  ; 
.  4P«^.  Se  «tt^  «ffis^^  fmmtm  #vi  fot- 
tomerti  a  crederràì  ;  e  cosi ,  toù»^ 

•  jai  eredeiai',  ti  convincerò  pienàmen* 

•  te  .  Tu  credi  forfè  ,  che  ÌÀ  ^&cmK 
fjfrtr  ii»  Jiaa  debokua  .  ed  una  bal- 
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dell»  spìrito.  fìf 
'  'fezza  .  NèlFona  coià  all'  oppòfto  fa  più 
»  vedere,  che  uno  Spirico  abbia  vigore, 
,  coraggio  ,  e  wra  nòbiità.  Qjjintopiù 
un  Uomo  ha  dello  Spirito ,  giudizio  , 
e  cognizione ,  tanto  )mù  cbnofce  ,  -ch' 
•  <é  debole ,  e  che  ignora  le  cofe ,  e[taii- 
co  più  voionderi  fi  foecomecte  a  'cre- 
dere a  quelli,  che  fanno  le  cofe  daef- 
'  do  ignorate^  e  de' quali  ben  rede  po- 

■  terfi  ftimar  il  giudizio  ,  s*  iftruifce  da 

■  toR),  e  prendei  iorocmfigli  ,'nuliaf« 
.    fenza  il  loro  parere  ,  e  nulla  efpone 

alla- luce  ftaca  la  lord  approraztoné . 
Egli  é  certo  ,  che  quanto  più  un' Uo- 
mo ha  del  giudizio  ,  tàmo  più  è  diffe- 
rente al  giudizio  altrui  ;  in  che  fi  ri- 
•conofce  la  gran  ^ifgràzia  degli  Uomini 

■  prefuntuofi  ,  ed  in  confeguenza  poco 

tiudiziofì  ,  li  quali  quanto  più  .  hanno 
Ifógno  di  confialio  ,  tanto  menò  lo 
addimatìddflo^  Sai  che  T  Orgoglid^non 
"  ^  una  forza ,  ma  un  difetto ,  e  una  de- 
bolezza ;  perché  ogni  Vizio é  difetto, 
~  €  debolezza  ;  e  fef  Orgoglio  forte  una 
'i^rza ,  farebbe  «fla  virtù  ,  t  non  già 
«n  Vizio-  L* Orgoglio  viene  da  igno- 
"  tanza  ,  perocché  un'  Uoin» ,  che«o- 
nofceffe  bene  ogni  co  fa ,  vederebbe  che 
]  tutto  é debolezza ,  evanitàl,  edincon<^ 
feguenza  non  farebbe  mai  orgogliofo  . 
^  Ora  la  incredulità  ,  e  .^tti  gli  errori 
procedono  da  una  ignoranza  orgoglio-, 
la  ,  e  dal  maggior  Orgoglio  vieae  la 
'  inàggiòf  Ignoranza  ,  e  dalla  .maggior 
''  I>iaU  Defmàm*        P  foni- 
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aj^  "Delìzie. 
fonKnfflSotie  dello  Spifua  viene  la  mag- 
gior cognizione  -,  e  cosi  ,  tofto  cte  i 
grandi  Spìriti  fi  fo«»o  fottommcfli  , 
confeCfano  immantinente,  diedaque| 
momaxto  incoisniitciano  a  conofcete ,  e 
che  avanti  non  conofccvano .  Tn.  vc- 
<K  (fuaote  cofe  ti  bo  apjprefe.dopocche 
incoDiinci  ad  afcoltarmi,  e  credermi 
e  fei  flato  sforzato  acopfitiTaraii,  che 
niente  non  fa pev t  dt« quelle cofe;  eche  - 
Bon  t'ho  ingamoato,  quando t' ho pfo- 
meflb  di  inijb^nàf»  delle  4eU*ic  y  che 
•BOttfepevt  »  CefT^i  lora-  di  credemii 
quando  fono  fui  punto  di  fewi'conoice- 
re  le  maggiori  delizie?  E  fe  per  Orgo- 
glio ave frr  creduto  di  faper  tutto  non 
mi  avereftl  afcoltato   e  farefti  recato 
neir  ignoranza .  fiifogna  daJWlueiottP- 
•metterfr  per  apprgpd^q.,.  e:  conviene 
che  tu  fia  rifoluwidr.cfadonni I  t^"- 
ciulli  non  apprenderebboncx  mai  nulla, 
fe  non  credenti©  ai  k>fo  Mawftro-v  per- 
ché fe  dubicalfero    e  con  lui  contea- 
deffero ,  giaHwnai:  apprend«r^>bQiiO  pc; 
ncuna  foia  lettera-.  Noi  fi  amo-  tot» 
fancinllt  in  tutte  te  cofe -,  cioè-a  djre 
ingnoraoti   e  conviene  incefrantemcn- 
te  fottoracttccfi  a  qufiUi,,  che  "Oi  cre- 
.  diamo- j  più;  iKuwinati.  di  noi  .  MaW' 
mo  in  ttfl  ftat^-raol»  f»ù  Hwi^ab^^ 
fanciuUi;  perchè  non  fi  con»«»a- 
«no  d'^eifere  ignoranti  CQttie.  i  wnciu» 
..li ,  ma  fi^mo  orgogl.iofi_,^comenOD^^ 


*mo  i  fancittHij  e  per  . il 
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ÀeìU  Spìrito, 
rjrj^UfiafRo  di  apprendere  delle  c©fe,  clel- 
^.,i|e  ^jaaJi^  i  fanCw^II  /riedefimifofiOrcapa- 
ri?^l  \  P  quaaco  pià  fi  facciamo  fanciul- 
li y  doié  («mpliqif,  docili  ed  ubbjdien- 
'.  ."É^  più  Dio  «i  fcopre  li  Cuoi  Mifterj  ^ 
^eó  follerà  «ad  al-ci(fi  me '  cognizioni  . 

•  ,Tu«i  i  $eryi  di;.  Dio  lo  efperinKnta- 
;  1)0^ ,  perché  <|u<^t>to  piti  .  riuunziviao 

?-l©fo  3piJ5it^ ,    lo  fottoipet^onfta  quel- 

Ip  5?[i  Diob  j,  D  l^-loro  fa-  compi?fe#Klere 

•  ifli^piepr.cnll^bili  cQfft.'.  <Om4^5awi  qi^al* 
>:4n€4KB'(rèi\ieél:«  Itovi  a  credene.  in  Gesù 

Criflp  fppra  la  jj^Ja  ptài^ola ,  iìèoza  eh' 
la  ti  sfoil&i  cqh  le  snie  ragioni  ;  pecoc* 
.cbè  noiL.v.i  é  prefsioteQienie. alcun  .pe- 
-l'HicqlOv  e  non  fi^aiDQ.ptù  nel  <«fnpo  ia 
-2<^i  fi  craevano  ai  ijiartirio  tnjelli  j.chc' 
.  criB4€!!^si.no^  in  lui  r  E  fe  ::d6po  che.  gU 
V  ayeraicredjWflibp^^.ia  mia  parola ,  no{i 
•:.  tKiiBétS  gplWe  , te, /delizie  ,  cheVhò- 
promelTe ,  potrefti  fenza  qualiin^aeper- 

-  dita  riiiraiti  da  qi^ila  creden%^  v  Mf 
.-  fai^clje  aoQjra  iiop^ti  hò  maiinganna- 

19 ,  puoi  tred«rel^  dbe:  Aon  cbianif  rò 
ij  ^d.pr^ièptje.Ge^iù  Cbsriftojn  mio  fcc- 

.fiQfflÌ9  per  Jnga  aitarti  «  S^^i-^amsora  ^  che 
i,f  t' ho prov,ato  ,  ck'«r i  c ijqia ,  -e  ti  ho  de t- 

-  -  fo.  j^b:  Gesù  foto.  4  capacci  guMìre  la 

tya  ;c€cHft.-.  Ora  ponici,  ii^  J»^o  di  que* 
due  ciechi  ^  che  credevano  che  .Giesùi 

-  GrJflo  poteiTe  loro  render  la  luce ,  efcla- 

•  D^aiiiio;  |^iglittol9>dt  Divìde  4>bi  pie- 
tà di  noi  :  imperciocché  domandò  loro 

.  «^fii  «reiiefvikOQ^  obe^p^fiftffs.i&yji  ^detcj 
y     .  P  »  '     /  Se 
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'  •$0^  alcun  Faùfeo  gli  avd^e^'dètto: 
\  guardate  bene,  th' egli  4o  pifife.;  quei 
ciechi  gli  averebbono  tifpofto  ^  perché 

-  non  gli  crederemo' feoà  ,  poiché  abbia- 

•  mo  Caputo  eh*  egU  ha  fatti  di  iimiii 

•  Miracoli  ?  E  che  male  può  avvètiirci 

-  a  -  non  credergli  ?  Imperocché  noi  fpe- 
tiamo,  che  ci  farà  vedmy^t  s*ei*oii 

-  lofà  ,  il  peggio ,  che  può  avverarci 
;    iàrà  di  reftar  ciechi  coaié  =ó»a ' Ifiàtt» • 

Crederono  in  lui ,  ed  egli  refe  loro  la 
vifla  •  Otà  tu  fei  più  €feco£i4lf  q^iei-tìe- 
-chi ,  non  volendomi  credere  \  attefo- 
ché  credettero  a  quelli ,  che  gli  anun- 

•  ziarono  r  miracoli  di  Gesù  Crifto,  c 
(■  va  vnfti  ridtiTmi-a.ftralcirtaitt^iwr/  for- 

-  za.o  a  portarti  Copra  le  Cpalle  in  qae- 
'  ila  porta  della  Fede  di  O^iàCrifid. 
Fi/.  Se  hai  qualche  altra  ragione  da 

•  dirmi,  mi  obbligherai  a  credere  ia 

•  Gesù  Crifto."         '    -       -  '  . 
Buf  . Hai  detto,  che  ti  Carà  piii  ^ac>If 

•  il  crcdwe  inDiO  jChe  in  Gesù  Crifto; 
i  ora  ie  -  defidiri  Ai  giungere  ,al 

•  fe  della  Cogniaione  di  Dio,  iM"^*** 

-  é  uri  Pacfe  iàcogniio<c  det  <|u»le«on 

•  fai  la  lingua  ,  devi  almeno  cercat  W» 

•  guida  ,  ed  un'  interpetre  ^  J  sAtììmi^ 
'■  te  ti  troverefti  iqibarazzatò  ad  "ogn 

Fi/.  ^  bene ,  ti  prego  Cervirmi  di  gui* 

•  day  e  d'interpetre^  giacché  Cai  U  pae^ 
<  Ce,  e  la  lingua.        *      ••  •  •  •  " 
Buf.  £  jcoibe  potcj^io- Cfprvkci  dl-gajf^) 

.  e    JL  ed 
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■ .  lè  d' uiterpetre ,  giacché  non  ti  fidi  -nella 
r'mia  parola  ?  Gredeveftt  fetnjttie,  ch^io 

•  poteflf  errar  la  ftrada,  o  che  t'ingan- 
i/oallì  nella  interpretazione -delle  paro- 
!  le.  Ma  fe  il  Ré  del  Paefe  della  Co- 
:  gHizioiie  -di.  Dio ,  Qh>  è  lo  tleiTo  Dio , 

;  Mpendo  che  tu  hai  defiderk)  di  giun- 

-  genri  ,  egli  fteCo  ti  ma^aife  una  gtti« 
-da,  .ed  un' in  ter  pe  tre,  non  tUfarebbe 
"  '«na  scasi» ^liilinTa  ì  .         \    i  < 
leìU  Gli  :fai%l  l>en  mille  volte  obbli- 

,  gftt».   >  '.IO 

Buf'  Quefto  appunto  è  ciò  ,  eh'  egli  ha 

i'ntip  ;! -inperpdbi  mandato  IraoFi-* 
gliuolo  in  terra, acciò  ferva  di  guida, 
e  d'interpetre  ^  asettici  quelli  ,  ch^ 

s  vorranno  arrivaw^^il'*  Paefe  della  fui 

,  Cògatzione.  '  ' 

FI/.  E  come  é  ciò  ftato  efegnito?  " 
Buf'  Volendoii  far  conofcer«  ,  e  coma- 

■  nicard  alle  fue  creature  umane,  e  ri*, 
cdncilìaffi  con  lorot^  fi  é  dipdctatoin 

•  quefto  come  tu  ti  dipòrti  con  tutti  • 

•  «quelU  5  C0*  quali  Tuoi  converfare*  Dinv 
r  mi  Come  fai  tu^  e  dimmi  di  che  ti  fervi, 
"(per  farti  conofcere  agli  altri ,  per  . 

■  fapere  di  •  qual  paefe ,  e  di  qual  condi- 
*2ione  T»  fd^  e  tutte  quelle- cotìe ,  che 

'•'Vuoi  far  loro  Intendere. 
mi-'lAì  fervo> della  mia  parola»  . 
Euf,  Così  Dio  per  farfi  conofcere  ,  e 
-''pér  fare  intendere  agli  Uomini  lafu^ 
'  volontà,  e  tutte  le  grazie  ,  che. vole- 

-  V»  loro  .  imparfire ,  fi  ^  valfo  di  fiio 

P  3  Fi- 
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f. 'Figlilo '4  il,f|ual  è  la*  fiia  Parola» 
Elìcndo  il  fuo  Verbo  Eterno,  efTendo 
f  Oio ,  cioè,  a  dire  ,  uno  Spiritor  femplr- 
ciffìmOy  .ed  tn&nitajzteojie  lontano  da 
.  ogni  materia ,  è'  flato  obbligatto ,  lier 
,  CQOiunìcariì.^gli  iQQpainf  ,  di.fxeodere 
•:%n  c&rpo.  «Mftifo ,  A  fine  di  sirerejxkia 
.  V  bocca,<»n  la  quale  potEfiTe  /ajriìTiwr- 
..  dere .la ivobotllr  -dt/TiKy  Pàdre  agli 
mìni,  i  quali  non  intetìdoOD-,  che  per 

.  al  fefm}r;.ed<a  fine  4i  frr  cdihorcetil 
fuo  Padre  medefìmo  ;  imperocché  Ai, 

•  .Spirito,  di  una.  petC<]|sb^^^,(f^  «ìoò^cptf  til 

,  «leMft  deli*'jp^|»^Mr.  -  fri  ok ] 

jF//-  E'  coraoerj».n  *.  -r.  a 
Dio,  il  qual  non  é  che  uno  Sp*riico , 

che  per  ftio  Fighidlo ,  che  è  k  f «in  P-»- 

■  rola .    .    ■  -;.         \  .    .  \  .,: 

Sii'  Lsi  €oa(ègiieiiu  èiiMkibit&biifr;  «o? 

i  ti  reftft.  a  pFoYarwi^.fe.iion  come  Dio 
o«bi>i»  no  Kgltttdlo  ;  cine  Ìia  ia  Ù»  f^' 

•  rola  ;  ma  averai  una  gran  fatica  a 

.  mi  cioocepire,  che  quello  Dia  abbiai  »n 

•  Figliuolo,  e  che  queftc  d«e  Perfone  non 
£t^  Iche  un  fole  Dio  ;  e  dt  piò  >  che 

•  da  quefte  due  Perfone  ne  proceda  w>i* 
Terza,  e  che  tutte  Tre  non  fieuo^h^ 
'in  Dio  .  Tutto  quello  d  inco.mpr^^ 

£uf  Epli  d  vero, che  Dio  é  incon^pf*"* 
^bile;  poiché,  fe  io  Spirito  umano  p^' 

.  teflè  comprenderlo      farebbe  wnto 

gran- 
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dello  Spìrito . 

'""'grande  quanto  Dio  ;  ed  è  vevo  altresì^ 
che  il  Mifterio  della  Sandffima  Tri- 
'  nkà  fenibra  ancora  pìà  ìticompi'enii-* 
^bile  allo  Spirito  umano,  che  T  EflTére 

•  di  un  (oIq  Dio;  dm  Dio  vuole  motto 
bene  ,^  che  noi  ci  (olle via mo  in  qual- 
che iTiamera  alla  Aia  cognizione  coti 

.  qualche  comparazione,  benché  fia  af- 

•  (ai  impefÀcea  per  rapprefeotaflo .  Puoi 

•  ben'  aadie  comprendere  ,  Filcdone , 
che  il  tuo  inteiidimenco  ^  la  tua  aie- 

•  nioria  ^  la  tua  volontà,  non  ibno  che 

Fi/.  Ma  fono  tfe  parti  <fel  corpo. 

Euf.  Quefle  fono  tFé  facoltà  ^  e  oon  già 
tré  parti  dell'  Anima  ,  poiché  V  Anima 
eifendo  tndivifibile  ,  non  può  avere 
parti.  Né  quefle  facoltà  ,  benché  di* 
ilinie  fra  loro  non  ù^uno  alcuna  4ivi« 

•  fione  con  l'Anima^  che  non  lafcia'dì 
*-t{}ere-im^.  Osi  diciamo  che  vi  ibno 

TréPerfone  in  Dio  realmeute  dipinte, 
ina  die  non  ibno  che  un  fok>  Dio  *  Io 
voglio  anche  condurti  alla  cognizione 
di  un  Eflère  fovraiM^in  Tré  Perfone 

•  con  un'altra  ricca  comparazione,  che 
ti  fervirà  di  gradino  per  afcendervi. 
Dìo  ha  fatto  vedere  ne' quattro  Ele- 
menti le  ammirabili  immagini  di  di- 
verfe  fortè  di  EfìTeri  dopo  il  più  baf- 

•  fo  fino  al  più  alto  ^egli  EiTeri.  *  - 

•  '  La  Terra,  pefante  ,  immobile  ,  e 
fruttitera  y  rapprefenta  1*  elfcre  corpo- 
reo, 0  materiale,  i)  quale  per  fe  ftef-» 

•     P  4         V  fo 
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^44  :i>dizie  ' 

fo  é  immdbite  ,  e  rapprefeota  aiifhe 

r.effcre  deir  Anima  vegetabile. 

L' Acqua  9  tW è  liquida ,  e  che  s^im- 
beve  delle  cofe  terreftri,  e  che  di  fua 
natura  del  movimento  che  la  fa 
tendere  al  baflTo,  rapprefenta  V  Anima 
^nfi^a  di.  ^tii  (gli  a.niiBaii  compQfii 
di  faiìgue  fluido  ,  la  quale  fi  attacca^ 
e  s'infìnua  n^Ue  cexf^  terreiiri ,  né  ha 

-altra  propenfione  che  verib- 1^  niedtìG-  • 

j^me  cofe  dell*;  X«ra  *  •  ^  ,   :  ;:  , 

L'  Aria^  la  qual  é  invifibile  ,  e  fot- 
tUe  ,  e  che  s  eilende  fopna  cact^  1^ 
Terra  5  ed  in  tutto  il  vuoto  fino  ai 
Cielo  5  rapprefenta.  l' Aninaa  lagionet 

'¥ole,  Li  qual  é  puramente  Spirituale, 
e  flende  i  fuoi  penfieri^  la  fua  cog^j* 
2Ìone,  ed  i  fuoi  defi  Jer}  fopra  tutto  il 
Mondo,  e  fino  al  Gielo  .L' Aria  nel- 
la fua  più'  alta  regione ,  dov'  e  più  pu^ 
ra  ,  rapprefenta  la  pii  p^ra  pati^ra 
deirEffere  Angelico.  rr 

il  Fuoco  ,  il  qual  é  un^  jgileme^uo 
rafcorto,  ed  il  più  fiottile  ,  la  di  cui 
Natura  é  difficile  da  comprender  fi  j,^ 
che  non  fi  moftra  fe  non  con  la  fret- 
ta congiuntone  di  due  corpi  .  fol idi 9 
rapprefenta  maravigliofamente  il  So- 
vrana EiTere.  il  qual  é  Dio,  la  di  cui 
Natura  è  nafcofta^e  incomprenfibile,  . 
e  non  fi  fcopre,  fe  non  con  la  flret- 
ta  congiunzione  della  Fede  folida,coii 

.  la  folida  Yefità .  Come  vi  fono  tré  co- 

<     nel  fuoco  ^  la  foflanza  ^  il  lume^ca 
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delh  Sphitù.    ^  . 
.  il  fcalore  ,  che  fono  indivifibìli  ,  ma 
però  una  fteflTa  cofa  ^  non  e/Tendo  che 

•  il  irtcdcfimoFiioca.,  fono  parimenti  iii 

•  Dio  Tre  Perlbne  ,  il  Padre  ,  il.  Fi- 
r  gliuolo,  e  lo  Spirito*  Santo.  II  Pàdre 
-  è  rapprefencato  per  la  Softanza  ^  poi- 
\chè  la  Softanza  é  la  prima  cofa ,  che 

•  noi  confideriamo  nel  Fuoco  ,  ed  é  da 
lei ,  che  procede  il  !u«ie ,  ed  il  calore; 
né  fi  rende  vifibile.  Lo  ftertb  Padre d 
la  Prima  Perfowa ,  da  cut  le  altre  diie 
procedono  )  né  s'é  giammai  fatto  co-* 
noicere  agli  Uomini  fbcto^alcnna  figii- 

'  ra  vifibile*  Il  Figliuolo  ,  il  qual'é^il 
Verbo ,  e  la  Sapienza  del  Padre  èrap- 
prefentato  per  il  lume  ,  perocché  co-^ 
me  il  lome  -procede  dalia  Sostanza  del 
Fuoco  \  il  Figluolo  procede  dal  Padre  ; 
Tetomtf  il  lume  fcSapre  oghi  ^ofa ,  il  Fi- 
glHiolo  ci  ha  data  la  cogni^one^  di{ut*v 
*fe  lePVferltà^  *h«  ci  erano  iconQfoiut&  ^ 
Collie'  il  lume,  ch*efce  dalla  Softanza 
dtel'Fuòcd,  e  (i  fpande  nei  contorni, 
fenza'  tutta  volta  fepararfi  dalla  foftan- 
«a  del  FiMco/il  Figliùloé  partito  dal 
'Seno  del  Padre  ,  ed  é  venuto  fra  noi 
^ierftà  abbandonare  il- Seno  del  Padre  ^ 
£  lo  Spinto  Santo  |  il  qual  é  il  Hio 
Ancore  ,  ér^ppitefentato  per  iUCaiote; 
perché  ,  come  ii  ealore  éjprbdotto  dal- 
la Softànfca,' e  ilal  kmie  del  Fuoco , 
Jo  Spirito  Santo  é  prodotto  dal  Padre, 
e  dal  Ffglitiolo  ;  e  qoeile  Tre  Perfane 
i*onoinfeparabili,né  fono  che  un  me- 

P  5  defi* 
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^efìmo  Eflcre,  ed  un  medcfiroò  Dio  , 

,    come  la  Sofìanza  .4  .  il  ..l^iroc.^  ed 
.  il  -Cai0re,  del  fuotì^.f .  noif  potendo- 
fi  fepacare,^^  né  ci?fnp&rf e  >  E  :  coffie 

•  .fejBfQ  »i  .éifiel.  Eiioco  ,  fChe  il  hime  , 
-.cfee;,i»  vifibile;  così  non  v'é  cfaeja 
r  Sa pienjia  di  Dio:  che  fi.  |ì«  refe '.vifr- 
/  biie,  in.  qiialché  forra  in  tutte  le  cofe 
-  create,  *i)  noftri  occhi  ;  ed  il, Verbose 

l- 1  a. Sa 9  pi en za  del  Padre  iì  •^.«^a  vifiti- 

^teJGTendòlj  fatto  .Uómfl^.  ..  .'  1 
fyi  Ti  confeiTo  di  vedere  delle  vetìtà 
>>hen  gioite  ^  «'^elle  ecoeUeoti  med^jta- 
irzioni,  prefe  dalla  natura  .delie.  cofe  Je 
'fiìòt  ■  siàaaitàhM  i  del  Monda . 
Euf.  Ma  confcfla  ,  che  non  ìnfegnano 
:  quelle  cofo  jnella  .Scuola  del r  <£)ixipie- 
;  tà ,  dove  i  Dottori  fi  flrman9fi-più.a- 
-;biU  del  Mcwda;  <      l/r^fiima  roni^ 

-  *a  ,  checoncepifce  itftli  pen^ìeri-^  e  ta- 

'  óll  rappodi  ,  per  ripIk|i§arfi  .aHV^ 
i  Ja  cognizìoij/e  di  Dio^il  qual;  é;incom- 
^  pnesiì^lei  <v  ^  <iua|ihe  ^fa^  di  più  épl- 

-  levato  dell*  Anima  delle  beftie  ,  c\ie 
^  iuu»  é  .com pof!a  y  fe  :  noQ.  di  £1  ngue 

I     Qualche  •giorno  ti  dir^.gli  ajtrima- 
.  4r*Tjgliofi  rirappGfeti  dfU;,  Aria  eoo  :lo 
.«Spirita  inneno  ,  e  d^eir, Acqua  con  V 

;  Ai)iafa:feo6r4)r*}ii'|E»cd4l  :i'<k>c<(>i<i^,  la 

-  *  SpiritoÌjdi-  t)'0»  Così  'Dio  ap|>arve  a 

f  mmiè  in  £<xmA  di  f!i|ocQ  fi^l  jK^vett a 
.  «ardente  fopra  il  Monte  Sinai .  Ma  fe- 
:  «uttiama  qmììo  ,  cb'lào  intraprela di 

•  i&rti  conoArere .        >  •<    •  •. . 

m 
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Fi/»  Prendo  un  grao  gutìoj.delle  cofcche 
.  mi  Tacfcottti- ,  t  tettib  chfc  Tòiccafio^» 

•  Bon  fi  prefenti  un'altra  volta  di  f^r- 
•ntrrapc»^  <|uefti  belli  rapporti,  cque- 
<fli  peafìerl  ,  che  mi  fembrano  Sapo- 

Btfjf.  Ciò  rareb1)e  al  prerente  uria  trop- 
/  po  •  Itìnea  dÌgr<?(fione  V  Ti  dipò'dnn- 

•  que  in  poche  paiole  fola  mente  ,  che 

;  lo  Spirito  bimano  riceve  Scorile  1'  Arii 

i  vapori  delJa  parte  Senfìtiva ,  e  le 

•  efatiationi  «iella  pn  rte  Corporea  ,  :  e 
dell'Anima  vegetabile,  che  formano 

-  in  lui  tina  OH  vola  di  torbidi,  e  di  no* 
'je  vQuefta  cagiona  1^  procelle,  e  le  teai- 
pefte  delle  paHìoni ,  e  coti  il  focoorib 

'dèf' calore.  Il  qual  è  JoSpiritò  Santo, 
fè-  lampeggiare  il  foo  -iuine ,  tuona 
rompere  le  nubi  ,  e  le  fa  diìTolvere, 
>  ^è-fa  riet^re  le  procelle  fopra  ia  fein- 

•  '  fualità  ,  che  gli  aveva  mandato  i  Tuoi 

vapori,  e  fopra  l'Anima  vegetabile, 

•  tìhe  gli  aveva  mandato  le  fue  efala- 
-aiotii  ;  e  foroerge  il  corpo  con  una  in- 

•  nondazione  ,  che  gli  é  utile,  e  faln- 

-  -fàréi.  Ti'4kò  più.amplanàence  ungior- 

no,  come  lo  Spirito  umano:  deve  con 
'  la  fosi  lbr«a ,  e  per  la  fua  Munirà  c«-- 
»  lefìe  dìflecare  a;poco  a  poco  le  cofe 
della  fenfualiià ,  come  V  Aria.dilTecca 
le  cofe  urnide.  Ti  dirò  in  fine  un'al-- 

•  tra  Voltai,  còme  Dio  ,  a  fimilitudiìrie 

•  ^1  Fuoco,  è  hafcofto  in  tutte  le  cofe: 
.  come  attrae  continuamente  a  fé  ]o 

P  «  Spi- 
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Spirito  umano  ,  per  confumarra  ^- et 
vasfoxifi^vìo  in  Im^  come  fa  il  Fuoco  , 
che  attrae  continuamente  V  Aria  per 
confuniark  ,  e  trasformar^  ia  fe.fteffoi. 

-Fi/.  Conviene  coniefTare,  che  tutte  que- 
lle comparazioni  fono  belle ,  e  giulle, 
-e  che  gli  Etementi  fono  fènfibili  im^' 

-  .fnagini  di  di v^rfe  forte  d'Efferi.  Im- 
fcrciocché  veggo ,  che  V  Aria  rappre- 
fenta  a^a>  beae  lo  Spirito  mm^o  àct* 

'  ia  maniera  die  sh  vuoi  faroielo  coni* 
preadere;  e  che  il  Fuoco  rapprefeota 
firr  aflai  bene  la  Natura  Divma  ^  e 
che  vi  fono  in  ìaiì  tre  cof^JndiviGbi* 
li,  che  fono  la*  ^ftania^  il  I^qk^ 

.  e  il  CfllorC'^  ,  -, 

£iif.  lì  Sole  i  fiìfdéitttatneMé*  wi^^am*-^ 
mirabile,  immagine,  di  Diov  impera 
ciocché  ^  come  f^no  in  Dìo  Ti«  Per* 
ione  5  che  i>on  fono-  fe  aep  utt  Dio 
folo;  €OÙè  nei  Solerli  eorpa  del  So* 

,  k  ^  il  lume  ^  ed  il  calore ,  che.  doo  f(>- 
ao  che  un  Sole  e  come  Ui&  produce 
il  Figliuolo  ^  ed  ambed)tp  affìeme  lo 
Spirito' Sai) to*  ;  medefimameiice  il  So- 
le produce  la  luce  ed  aiobedue  p^o- 
ducona  il  calore. 

fi/.  Ma  %uai  neg^c^lBtà  ^  che  ileno  ii> 
Dio  Tre  PerOioft^^^fe  «»  Dia  folo 

può  jl  tutto  ?.  • 
ISiI/.  TI- farò  coMprendere  eflere  48 
ceffi tà  ,  che  vi  fieno  Tre  Perfooe  ,  e 

che  i|ue(le  Tre  Fifone  ooa  fiiaaa^ 

^  FJ/* 
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delÌA  Spiàito , 

FH.  Ti  &rà  moIt/Q  d  €.€i'fe .  • 

Buf.  Te  l'ho  di  già  fatto  -cooiprciMiere 

-  neirefempio  del  Fuoco  ,  e  del  Sole. 
Ti  farò,  or»  v^dece  ,  eifere  knpo&bi- 

.  le,  che  un  Dio  .fia  tutt'  altro  ,  che 

•  Tre  Periofie  in  un  folo  Dio  ;  imiieroc- 
hé  conviene  per  necefTìtà  ,che  in  Dio 

-  £a  UoUà  »  Fecoailicài,  éd  (Amore  pei? 
eflere  perfetto  .  E  perché  fia  perfet- 
taoueate  felicie  y  :étvi  con^fTare ,  ché 

•  Dio.  ..^cbb' eflere   un' Eflènza  per- 

Fil^  "E  cofà  indirbitabile. 

Euf,  CoQvieae  dunque  priinitrafneftce 

che  Dio  fia  Uno  per  effcre  perfetto; 

per<;b.é  non  conviene,  cbe 4ivtiio» 
.  «e  neHa  fna  EnTenza  ;  ma  1'  Unità  fo» 
I  Ur  i»  Uè  i  Aerile  ^  e:ndifetto&  ,  feox» 

.  fecondità  '  B^^ogna  dum|ue  che  'Dio  , 

.  per  eflere.pei^fepto  4  iffiugfi  ;  ma  che 
ciò  facci*  .fenza  diftrjiggerc  la  fua  U- 

•  milk'  Om  y  perché  Dio  non  può  ge- 
.  nerarc,  fe  non-  un  Figliuolo  pcrfietTo, 
\  «d  Isfinito  fimiie  a  luì  ,  bifogaa  per 
.  rìeceflìtà  ,  che  ami  jserfiéttamente  ,  e^ 

in  fi  ni  tangente  •  CoPTìeo^  ia  €)dtre^,.che 
'V      Figliuolo  amf  perfcteameinte,  edin- 
>  i^Mtamente  fuoPa^e^ii^qnaJ^iéferé^t* 
to  ,  ed  infinito  *  Conyiene  ancora^ 
che  TAmore  éeì  Padre  ,6^  del  Figliiiot 
fio  produca  una  Tcraa  Perfona  ,  la 
qua!  è  il  cef mine  del  loro  Amore  ;  e 
'"^e  il  termine  di  quefto  amore  fia  per^; 
ietto  ^  ed  infioko -,  e  -clie  per  eosufe* 
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gueijza  fia  Diò-  Cosi  tu  VeJi 

icmytnm^^et'Vacci^n^ ^  che  ifeno  T*rè 

.  le  Pcrfofìe  Divine /e  che  quarte  Tre 

-  i  V&^ione  noni  ii^nn'  xihe^  un  iab  Dio  ; 
V  altrimenti  fi  dard)bedivifióned*E(ren* 

.^  ^à  ui  Dio  )  ed  in  .^cottfegiMnì^  impèri 
^  fézìone.  n   •        •  ^ 

JPèL  QKefto  è  molto  di£$ife  -da  coni« 

-  *prenderfi  .        .  '  .  ^  ' '  ^  '7 
£;ib/..T4  h0       det&Q^  cbe  noi  mtot  po- 
'  ^  riamo  comprendere  a  ^Dìvinità  ;  e  che 

converrebbe  effere  ^così  grandi  come 
Dio  5  per  potérlo  còni  prendere  J  per* 
:-€ioocbé  quello,  che  com prende^  deve  eA 
,  fere  cosi  grande,  quanto  è  il  compre- 

*  fo/  Kéà^eno  |ina.beftia  potrebbe  cooi** 

-  opréhdère  r  elTi^nza  di  Un'Uomo  ;  ma 
i  ved^o/cc  «n'-'  Uoma  ,  e  lo  diftingue'da 

*  .tìid*  altta  cofari  Cosìy  fenza  comprende- 

r  £{reii2a  di  Dio,  e  V  aico^Miikrio 
-^Jdeirà  Trinità,  còncephna,  che  per  ne- 
«  j^cefiità  |)irogna:che  .y:lQa.  un  prkno  Ef- 
,  fere ,  perfetto  ,  fovramo     ed  eterno  , 

il  qiial  é  uu  Dio,  e  che  tó  Dio  fieno 
:  Tre  Perfanet  jdjlffìntc  \  perocché  bifo- 
'•'ìgna  cfce  ìd  Dio  fia  fecondità ,  eddnlo- 

rej  e  chcf^  ^tìe^^  1^- Perfoift  fieno 

-  «gialnieirfe  perfette' ^  4nfi^ 

<  ^UTi^ ^  ehe!fioo  lieno  che  QnDiOrr 
Fi/.  M»  come  può  dar(i  in  X)40  un  Pa* 
dre    ti  nn  Figliuolo  ,  lé  queite  ìfoe 
Perfonefono  ugualmente  eterne?  • 
Stf.  Pefcfaéo^iperfezicwe  fi  «ttrova  ift 

*  'Dio  per  tutta  V  jttemità  ^^teibché , 

'  ^  ,  fc 
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(fello  spìrito,  V^n 
£é  una  rperfeeione  manca fle-j^iinon  fa- 

•  rebf»eDio,  perché  non  farebbe  pwfcttol  • 
FU'  Sono' d' accordo  .  '  "  '.•   ■.  't^ 
Eu[.  Ora  ,  ife  la,  fecondità"  é.  noa'-'perfelr 

.aiofifi  yfdupqùe  la.  fecondità fÌ  Ttro va  in 

-  Dio  per  tutta r eternità,  « -OàiO"ha ge- 
nerato il  fuo  Figliuolo,' caott'ic/ro  ,  eter- 
no. ■    '  •      '  'l 

Fih  Ma.fe  JD io  Padre  é  fccondpy  devvi 
generare  diverfi  Figlinoli  pertla-^fiia  fe- 
•i'iCCttKtà  ,  altrimenti  fe  Ja  fecondiiri^  è 
«  •  «oài  lperfeziorie  »v"  gU  «omini  iàteèbano 
spiàjflerfetti  diI?io,  effendo  pià  fecon- 
,  di ,  generando  rooW  figlinoli»  ! 
£«//Qttefla  non  può  ciTere  la  ilefl^  co- 

•  fa,  conciofiachérUoBio,eifcDéoipipkr- 
i  iètcò  pinoli  produce  fe  non  una  colà  rm- 

-  perfètta,  e  lijdn:^  iJiai  tontélieò'ili^dd 
.  che  prpdncc  e  YedeDdo=,.;clTe  ifào  fìgli- 
'  nolo  è  ceni*  e^i  anortalét^'iicdfefidera 
-.iv«fi36lÌB|)oìftao.i{fappnfe  alla  loro 
..  bianca  n2a  .  Così  lìi  nàtatajdijiióicofpo, 

il  qual*  é  mortale  ,  e  non  il  pfià  ripara- 
a  te  fe  non  ctrfuomeTO»,  prociciirà- «li  pc* 

•  éurrc  molti  fucceffori  J.al  medcfimo  cor- 
po.  Ma  DiolPaìlce,»*  qwarè^ffetro, 

-;?e<l,fiwrnd  >  ^produce  un  Figliiiolo  per- 

-  fetto ,  cttfno  ihnHè  ^  ^(^éà  é-per- 
fcttainente  contento  di  quefta  prpduzio- 

V  he  ,  perché  è  perfetta^  •  Oltre  di  <h«  il 
Padr^  etemo  vuota  ia.  fccond  irà  del  fuo 
intendimeiìto ,  genewmdo  U  Figliuolo  ; 

>../percbè  é  una  generaiione  infinita,  il  che 

Boa  aCfladie  tiah  ^g<ncfS^ione  timana  > 

4a 
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^'5*  Delizi f  '• 

la  qual  é  finita,  ed  imperfettt^.' 

jpi/.  La  fi»  fecondità  cefla  dunque  in  que- 
fìa  produzione?  .  ■  . 

Muf.  Non  cefla  ponto  ,  pérché  eterna-. 

i  mente) produce  il  Figliuolo,  che  ba  pso- 
dotto  in  tutta  l'eternità,  e  cheetewìa- 
mente*  produrrà  1  .  : 

Fil-  Dunque  fono  due  Dei. 

Euf»  Qiiefto  non  può  efTereJi  attefochè  ti 

--'ho  3ettb  ,  cl«  Dio'g'eBcràndo  fuoF?- 
gliuolo ,  per  una  emanazione  eterna  del- 

-  'ia'(Softànza,  qve(la  fecf»idità ,  x;h'énna 
-..cofa  |)erfctw.in  Dio,  non  può  levrargli 

un  *  altra*  iperRr^iòiié ,  la  qual  è  TUnità , 

•  ^  e  rindi7ifibilità,  altrimenti  quefta  co* 

perfetta  ^  fiirebbe-  io  contrario  '  un' 
-uimperfezione  ,  e  un  difetto  in  lui  ,  fé 
C  iùi9ié«aé  h  ifua  Divinità  ed,  rliBio  EfCe- 
re-  GosVbifogna-dineceflìtà-chc  qne- 

•  .ilé)d^  l*€rfone"Bani  Ifieno  ,  che  un  folo 
<  -  Dio  y  ed  un'  ElTere  folor^  :glacché  qoe- 

fto'Oio  e^oefli  Efferi  Jionrpo^no  ef- 

-  fere  divifi .  •  .  .  *  - 

Vìi*  Mà  fai  a  flài  .bene  comprendere,  die 

-  conviené  di  neceflìtà  che  vi  Zie  no  due 
,  '^erfone^  e  cbeqnefte  ilne  Perfònenon 

fieno  fé  non  un  Dio.  Ma  la  fecon- 
éÀtà  khpié  fiimna  a  generar  un  pigli. 

•  nolo ,  eflendo  contenta  di  queAa^  'pro- 
dtiziphe,  là  qual  é  perfètta  -,  hoq  V  é 
dunque  unaTerza  Perfona  ì  " 

£uf.  Conviene  che  tniòippia,  che -Dio, 
eflendo  un  Elfere  fpirituale  •  ed  fh  4e 
.  un'  infet)diin£ac9 ,  ed  ima  v«OBtà,  non 
'  fono 
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Mo  Spiritò , 

•  iono  mtavolta  fe  •  non  là  fteflTa  udla 
fua  EYTenza.  Qitello  Intendimento  ^  e 

-  quella  volontà  hanno  una  fecondità  in- 
1.  finità.  Oracotne  il  Padre,  con  il  fuo  in- 
tendimento genera  fuo  Figliuolo ,  cosi 

i  prodiice  con  la  volontà ,  àoito  al  Figm- 
uolo,  la  Terza  Pcrfonala  qua!  ^il  ter- 

-  minedel  loro-&anfbievoleÀaiore*- 
Fi/.  Come  fucccde  quello    E  perché  è 

necefiaria  quella  Tem  .PérfoÉa  ?  . 
Muf'  Perché  Dio  Padre  ^generando  él-fuo 

•  Figliuolo  eterno  coi»'  egli  pedeceo,  noft 
>;può  am^no.di  non  amarlo ,  co<»eU  Fi- 
-gliuolo  neit      a  fAencdt  non  auMie 

-  fuo  Padre  ^  che  conofce  in£nicanieDte 
amabile .  E  quejdo  reciproo^  am^cef* 
fendo  in6nito ,  e  perfetto  y  non  può  fif- 
fere-,  fe  non  fecondo,  né  può  lè'non 
produrre  qualche  cofadi  reale,  che  lìa, 
còm'elTo,  perfetta ,  e  tnfinka  -  Quella 
è  la.  Terza  Perfona  ,  la  qual'  é  il  ter- 

.  asine  del  fuo  Amore  ,  come  é  neceéa* 
rio,  che  il  Padre  Eterno , conc^cèndo- 

.  fi,  generi  il:  FigHuok>,  qual'é.  il  tennis 
ne  della  fua  Cognizione.  . 

Pài,  Ma  qual  neeeffità  vuole,  cbeil  &o 
Amore  produca  qualche  cofa  di  reale, 
imperocché  ha  Ha  che  li  amino  f  ; 

Euf.  Perclìé.  é  impolTibile,  che  V  Amor 
Divino,  elTendOinfìnitamenté.  iècoiido  ,  ^ 
noo  produca  qualche cofa  di  reale;  al- 

.  trtm^nti  farebbe.  Aerile  ,  «dJoiperfet* 
to.  Sai  bene  ,  che  ogni  Ainotc,  per 
cffct^  esento  ,  e  fejlicfc  >  deire  :  pro- 
durre 
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J  cUirre  qualche  cofa  di-:reale ,  altriraen- 
r-'  tu  l'  Amore  farebbe  ji>fel ice  .fefòffe  fte- 
'  :  rile      l!  Amore  dei  Padre  ,  e  del  Fi* 

-  fliuolo  ii€>n|>i]Ò€0ef«le  noD  feiiceper 
?  eflere  perfettiflìmo,  '  . 
{l'Ir/.  Màrifoefia  T$»:ù'Ikir£poa:  éiiim^^^^ 

-  un -altro  Dio?         '  \  *I 

JEn/^  Qttefió  Dcn  fioAi letìfere  per  la  ra* 
i  giOQeche^ìà  ti  hò  detto;  poiché  quel? 

lo  ;  una  p^eziohe  produce ,  nou 
C'puià  ellère  levato  da  un'  altra  perfe^ 
vmom^M  rpatì  è  l' Unitày  e  Y  Indiiri- 
•l'^bibtàv^ettaiaie  alia  Natura  Diyi- 

e  diwreuna  Terza  Perfona,  farebbe  in  tf- 

-  ^  £sL  tur.dìtetm  ^  perché  dividerebbe  la 

*  Divinità  5  €àìl  fuoEffere,  e  lefareb- 
;  be  perdere  ia  UnrrÀ  /  e  ia  Indjviftbi- 

lità .    .       ^  -    '    •  '  '  * 

Filé  'Tu^K»di  il.  mio  Sp  rìto  io  qualche 

-  maniera  capace  di  colè-,  le  ^nali  non 

-  ik0.  mai  vOreduio  f^fét  «ónn^prendere  . 

*  Ma  perché  la5^conda  Per^ona^lchia- 
*.  ma  eliail  Verbo;^  e  lai  Parola  d?  Dio? 
Euf  Non  poflb  meglio  farti  comprende* 
i  re  qiièftafe  non  coir  efempio  dello  Spi* 
^  rito  umano,  che  Dìo  ha  fatto  a  Tua  im- 
magine •  Dio,  conofcendoii  perfetcamen* 
te, produce  Tuo  Figliuolo  ,  il  qùal  é  il 

^  fuaVerbo\y.coriKf  la  Spirito  umano  prò- 

-  tluce  la  fua  parola  interna  ,  con  la  qua- 
le  fi  efprimeaife  ftcifo,  ed  é  un'altro 
fe  fleffo.  Così  la  Seconda  Perfona  fi 

«^chiama  ì\  Verbo  dìDio.^  xiòé  a  dire> 
*•--•*  la 


Digitized  by  Google 


^      delh  Spmtd .  ^is^f 
ria  -/uà  Pinola  ij  k  qiml<    U  fdo  Figli- 
,  uolo/foftte  la  rioOra  parola- deirinter- 
,  no  é  latJiìigJiuola  .  del  noflro  Spir,i)tou 
fìU  Compre(ìdo>  in  quafcke.*  imédo  cóme 
:  il  i:gliwoJo!  iì  ofiiami  >yei'bó  ^  t)»la:'Pa« 
loia.  dH/Dadte  ;>;in>'la  uagione  !peir«ni 
■:  ^uef^Q  fjglili'olo , . da*  è.Oiù, .  fi  fia  «^c- 
>  to  Uo/iKT,  ;  Aón  ^iiài<s0a»fiaetideyfit  t 
Eufi'-^  cQtnpreacierài . tanto  più  •  £idl> 


> 

oche  decorna,  ttt^icc^tòikaitieigliUo- 

sì  DÌO:  fiìdcarniUnic4W>  JQ^i  llomiiiicon 
i  qaeUo-  dtF:r«a:FisÌt«0lp^liBh.'  é  4a  fua 
Parola  ,  ed  é  convenuto,  ijbr  quefto 

•  Fi§ii«oÌo  f  ilquaVé  kfWala.  eterné  di 
'  Dio  ,  e  che  noti  era  fé  non  Spirito  in 
'  tutta  t*  Eternità  ,  pTiCede^e  Caene 

Umana  a  .di  avere  unai  bocca ,  ed 
una  lingu^  ,  ed  una  parofai  (eoiìbilé  , 

•  cóme  gli  LJoaaijDi^.per  eflere  inte^  da- 
gli Uontini ,  nftit^aùn  Intridono-,  le  dotk 

• .  inji>c%a  degHiOjig^oiijdeir  udito.» . .  ; 

paf(^<,  é  qv^Uécfae  ineromet* 
-  te,  e  che  £a  ilcoinmcriio  fra  .lo  Spiri- 
tuale, eà  il  feniìbilé/^  e  per  àò  pane- 

•  .cìpa  dello.  Spirirnafe ,  e  del  feciìbile^ 

•  dfendo  ebmpofta  (ki  fnc^adelle  paÉTo- 
.  le,  il  qu$l  è  come  il- corpo  della  paro- 
.  la ,  ,e  cci  fénlb  delle •tOHCi ,  'le  quadro* 

J10  come  lo  Spirito.  Il  fuono  cb'éfen- 

•  'iibtie  balte  D^geécìno  .  ed,  il  Icnfo  del- 

le 
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'Vìe  voci  ,  il  qnàl'é  fp'yitualc"  peiècuóte 
V  io  S^tho .  Cosà  ii  Fìgìióoìo^di  i>to , 
i]  qual  èia  iìiaParola,  è  Ibco  quello^ 
:  che  fi  è-€tscakAt^  per.  WicorclliaVe  là 
'  Naturar  Divina  ^ne  la>  Umana  ,  pren* 
i' ihrado  carne  fónana  pt»  Avété*  te  àie 
-j^atuEe,  laOivÌaa',.e  l'Umana  ,  e  per 
ìttvìter  ft':x«terpet^:ft8  V  ìvnr^  é  ¥  al- 
-  ttó .  E  ficGonie  la^^iiarola  è  ia-  égUun- 
^  :éa  ideilo  Sfinio  y  ^ééixsoftpo ,  gi«ddié 
-^lo-SpiritO'  la'pro^uce ccm-  T  -intendi itie'a* 
^2«Or^*«é>4lcoipdrccÉiÌa  Un^a  ',  cbslOe- 
/'^<  $ù  Crifto  èil  JQgimolo  del  Cielo  V  e 
•osella  Terra^V  peflsbé  là.  te  Divinità  é 
r  uenuta  dal^  Óek>  ^  *^  iar  foa'  Uniahit^  è 
ci.tenfijCa  cbdla'tmiifi'Cojl  Iti^gliuoto^di 
%  Dìq  ,  cflèndo  la  Aia  Parola  ,-fi  ^>'fatto 
'  UoQK) ,  pra^eÉìdo'im  corpo  eifdre 

•  intefo  dagli  Uomini  ,  come  il  penfie- 
'  tò^ch'è  la  pan^'dello  Spirito  fa  un 
'  .fuono  coi  mezzo  della  lii^oa  perefiei' 

intisfojdagU  Uonitti^''  '     :  '  '  ' 
Fi/.  Quella  é  una  comparazione  affai  bel- 
/  Ja.per.  rendermi  quaidbe^•  ragioflei'  dell' 

Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio^ 
con  tutto  xiò  lo  spirito  «mano  , 
faprebbe  concepire ,  che  un  Diofifof* 

•  •  iè.  fatto  Uoma. 

^uf  E' vero,  th'é  una  cofa  incompren- 
•u^ile  con  la^  fol»  iforz^  dello-  Spirico 
umano;  ma  con  la  forza  della  Grazia 

•  di  Dio -tut^o^fi  concepifce  ;  efpero^j 

•  ch'egli  m*  ifpirerà  vivaci  ragioni  pcf 

^rti  comprendere  le  cofe  laeno  incom- 

pren» 
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dello  spirito.  ?yi 

m  cbnofcJèré  11  swio  S'piri  to ,  come  po- 
""'tfefti  «:oiléfdet0  io.  Spìifitat  di-  Dìo ,  e  la 
\     Aia  pofTahià  ?  Óra  ti  prego  di  avere. 

^  *<>  rommàr'fttt«aztOilftiÌ«U«09fe^7  che  Cono 

''•^pér  dirti.  :  ?ì  ■  ■ 

'  Fi/.  Te  1»  prdiaMto  intinta 

'  Euf  Brameirefti  tu-di  conofcete  l'Anima 

^  '  -tua  ?  *  i.bs.-    'li:  r  ,  .  .  -  , 

♦  fJ/.  Vorrei  conofcerla ,  giacché  ini.  dici, 
ch'^1*  è 'pudiche  cof*  di- divino  ,  e' di 
\  *  più  eccellente  dei  corpo .  Credo  che 
'  non  fi  :dia  belkssa  corporèA  ,  che  (ì 
;     pofla  uguagliare  alla  fua  bellezza;  ed 

io  àverei  fomma  giacere  di  crederla .  e 

'  ■  conofcerla  ^  ■  ■  '  -     ...  , 

'  Buf..  E  penfi  tu  che  (l.>rarebbe  ¥aaflàg- 

^  "'giofa  cofa  il  conofcerla?  •>. 
^  FU.  Certaoiente  lo.  credo  ;  iibpe^oc<:hé 
'    mi  femEra  che  da  tale  cogniaioiie  la 
■    mia  feliciti  natcerebbe .    •  •  . .  .  '  " 
»  £«/.  Credi  pure  il  contrario,  e  credi  che 
non  ti  farebbe  vaAtaggi(^o  ilccmotcére, 
'  ■     vedere  l' Anima  tua ,  per  non  perde- 
re la  tua  maggit^e  felicità  ;  attcfoébé 
'  '  »'fereftl  così  ftupitoin  vedere  ,  e-  cono- 
-^ere>  la  bellezza  della  fua  datura  cele- 
'  *        ^e  appunto  porre  Ili  il  confine  di 
tutta  la.  tua  fekicità  in-  qiife^cogdtiio^ 
we^  Che  fe  il  noftro  Atnor  proprio 
.  facendoci  tanto  a^iaFe-il ttieii^][to  van- 
,  taggitride)  noftro  corpo ,  e  le  menome 
•produzioni  del' npftro  Spirito  ,  cagiona 
•  ui  noi  utotoOrgogliq,  e  tamt  mali  • 

giù 


OigiU 


35 1  c  ,vl3l</?t«*  , 

.giudica.  x}uarC>iig(jgiiftjj  p  qa^tì5if»4',^* 

Amore  ,deJJ*  Atihi»  )joftt$:r  cagjonerp^ 

|)e  in  poi  ;pai2{Bn:«]ciù?d<8r.i*  j  ^O" 
nofcejia.  EHa  if^rebb^  cs^sV  mpitnitìal- 

fcerla  ,  che  fi  afTcfterebbc e  fi  -wk- 


0 

II. 

il 

ÌM 

dato  al  corpo  .div^erfifpecchi ,  ne  quali 

.«pe  fono  la  fi^xficie- delie  ac^wc  «  5 
:  le  cofp  teffe:  tiuMitMli  fe«!4llto  allr'fA"'' 
ina.,  becche  pti^  nobile  ttólflorjpo ,  un  fo- 
ì&  ipecchiò  ìb  tenda  y  <love  pofifa  veder- 
fi  ,  eo9V  .ha-<Ì3|o  *1  corpo  con  gli  <*pec- 
chi,  o altre  cole  le  piùpurt- deilaTef' 
-  ra^^oqie  M-  Criftallo  4:  i<q«e  I  ìRipide, 
o  altre  cofeit*tft-^c«ftBiei  |W/d»r*  «»e^ 
talli,  «d  i  nyarmi  ,  àllorcbiè  .fiwo  feti 
politi  i'i^  r^jthttto€<a  ^iSit^^t^ 
lo  fpecchìo  dell.'Aiainaa  in  Cielo  ,  'efifen* 

do'il  pKt  pttfO',     il  più  per^too  Sf»* 
■,ftta,>.n<?l  quale  eli»  fi  ve^Jerà/  a': 
Io»,  vediefido  E)iojBìe4efitn»!9.AEÌr  OgQ^ 
filtra. cofa-.ini  Dio,  fi  vederà.. tutta  ce- 

(v-lefie:,  povter-à'  mttsfMr.hd^igi^^i:^^ 

a  fé  fìeflTa  ,  ma.al  fua  diritta' Atrtore» 

-, cW  foJo.  ^  ;  licgno  dìetìcfft:  AZQfttO ^éàP'  ' 

In|i2t« to .  ha  .voluto  ,  pri  i*arial  ifopra-  li 
tersa  deHft  viOa  «HJe  Kie^efiKi» 
■  avendo  v4 u.co,  daiile  <«i€»^e  dove  pófl* 
ifeeejbiarfi, ,.  per.  »n©rtuu»l«encrfi  ' 
..  Ajw^.  d;.  Xei  fteffa  «^nel  .por  :  follcvafla 

-  ■      •   •  no- 
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dello  spiritò.  j5y 

Il  ddìderiodi  CQnpfcere  Dio  ,  e  di  ve* 
:  -éedocosì  gi:iMii(le)é€OSÌmttu^eliì  n^F, 
che  non  vi  é  niente ,  chenoi  non  faò- 
-uéiamo  per  circac  Dio  ,  e  pe^  Loaitarlo 
*.  con  r  Arti,  nelle  cofe  ,  eh*  egli  ha  crea- 
te /  per  proec4ii'ar  cU  vedeek^^^^  e  cono* 

•  feerlo.  Tu  fai  ,  ch'ogni  defiderio  nar 
turale  yiioJc  ^  c  delire  eifeee  ioddisfac-  ' 
to  e  come:  il  defiderio  d'  una  bcftia 
é  di  fattcolkrfì così,  ia  beiiia  é  pieoa- 
mente  foddisfàtta  ^  quando  fi  trova 
fa2^a  te  iBiiogUft  dunque  che  T  Umnè  , 
che  defidera  ^tenofcere  ,  e  veder  Dio  ^ 
iÌA  foddis^iitM^  psrocdbé  la  defideira 
naturalmente  ,  e  da  quefto  defiderio 
oatoraie  é  nac»  ijMdoJAma:>w  ^U;Uo-* 

•  mini,  defidierando  dì  veder  Dia:,-  ed 
tffrerDé  ima  9  che  ^$3^61  vi^ib^e!^  e  firn^ 
fibile  ,  che  fofle  efpofto  ai  lóro-  feafi  , 

^  e.  tiitta«oUa.  fQ0«  adorabàkida'  feos 
.  il  fabbricarono  un  Dio  fecondo  la  lo- 
ixo  fkntaiia;  ilcbé  ha^ fatto  la  pluralità 
.  dt  falG  I^ei,  che  fono  ftati  adorati  da- 
gli UosnìiOi  «  Ora  per  fimediare  ali' I- 

•  dolatrla^  e  contentare  queflo  defideria 
naturale  deli'  XJ.OSQO  di  veder  Dio  , 

.  è  conven^wo  ,  che  il  Figliuolo  di  Dia 
fi  fia  IncariiatQ^ie.fiiciid  ^ta  Uomo  ^ 
.  a  ftne  di  dar  agli  Uomini  un  Dio  vifibi- 
.  le  ^  che  fofle  efpoilaa'  loro  (eofi  ,:e  che  • 

•  tuttavia  fofTe  adorabile  legitimaraen- 
t^i  e  Cfbe,  d^po  k  fua  mor teancora  ^  po-^ 

•  ieflref?rm^re^5,^j6iféj:e  U  nolìra  feiw 

.      s   "  ma* 
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«  ♦  » 


^f<T  ■  Delizie 

.  jnagioaxiotie  ,  con  1- idtta  4el  corpo  , 

•  •  <rk*egli  aveva  fimile  al  noftro". 

Jp^i*  QuelU  -tagiofìe  piace  aiTai  al  mio 
•^giudizio;  come  anche 'ini  piace  atfai 

•  icpiéLki ,  per  la  quale  Dio  non  faa  volu- 

•  tO' ,  che  r  Anima  umana  avèffc- al 
-V  (Mondo  degli  fpecchi  per  vederfi  ,  co* 

•  me  fa  il  Còrpo  che  ne  ha  ;  acciò  fi  por- 

-  taffe  ad  amare  qualche  cofa  al  difopra 
»  di  'fe  medcfima  .  Mi-  hai  abbaftaBM 

fatro  vedere ,  che  il  defiderio  degli  Uo- 
mini di  veder  Dio  ,  é  ftatò  foppnè- 

;  bondantemente  foddisfatto  con  1'  In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio-  ■ 

Buf.   Vi  fono  aiìcora  delle  iroporunti 

(  ragioni ,  per  le  quali  fi  é  fatto  Uomo, 

-  e  la  principiale^  é  -fta  tra  di  ricomperare 
I  il  genere  umano  ,  che  fi  «u  pef<klW) 

-  .per  il  peccato  del  tuaùxo  primo  Pa- 
.  idre  •  '   '•     •  " 
FiL  Vai  ad  impegnarti  in  una  cofa  dove 

•  avèrai  molta  fatica  a  sbrigartene  ;  Ne 
faprai  dirmi  ,  perché  ,  a  cagione  di 
iaver  mangiato  un  pomo ,  Dio ,  chede- 

-  ve  eifere  così  buono  ,  e  giufto  abbia 

•  cóndànnato  Adamo  per  fedipre  con  «H" 
,  ta  la  fua  difcendeoza^.        '     '  '  ' 
Ettf.  Tu  credi  quefto  incomprenfibil*  » 
,  come  ti  parevano  ift  altre  cofe  ,^  e  che 
-••ti  hò  fatte  capire  ,  non  •  i^trirae*^ 

che  fpero  di  fare  di  .queda  ancora 
Il  fallo  ,  che  w'-'tìe»!  •  per  co^  pic* 

•  colo ,  non  poteva  «flfere  maggiore ,  w 

•  H  cafti^  noA  doreva.eflferc  ifeioóié  ; 

-....i  iW" 
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-  Sello  Spìrito.  ,  ^Sx^ 

fimperocclre  a  quello  falloilava  appetii.^ 
ama  difubbidienza  maliziofa  ,  una  im- 
,5ratitudinecnormc  ,cd  uno  fpavcntcvo- 
4e  orgos!,lio.  Ora  dimmi,ti  pregOyle  un  Re 
ti  avefle  folle  varo  da  una  condizione 
la  piU  bafla  ,  v^d  un'  aflbhito  coman- 
do, €  ti  avefTc  de«0  ;  Got-cftaélapiù 
bella  ^  e  la  -più  ricca  Provincia  del 
mio  RcgfiG^  ch'io  ti  dono  ,  acciò  iti 
^efra  regni  ,  -e  da  elfa  abbia  a  raccorrc 
•'Ogni  forca  di  frutto  -e  piacere;  in  eifa 
lio  per  te  fatto  fabbricare  ,  e  piantare 
pn  luogo  di  delizie  ammirabili;.  Quefta 
la  più  bella  Donna  del  Mondo  ^  che 
•  io  ti  dò  acc*^ò  viva  xeco  per  amarla  ^ 
^ed  elTere  da  lei  riamato;  di  tutta  que^ 
Ila  beila  Pro^vincia  ricca e  di  quefto 
ìuogo  di  delizie  ,  per  me  non  rifèrbo 
.xhe  un""  Albero;  ti  proibifco  il  man- 
-^iare  de'fuoi  frutti  ,c  fe  ne  mangi  ti 
farò  morire  .;  non  ti  flimerefti  fdicif- 
flmo  di  quefto  gran  bene  ^  che  quel 
ti  faceffe ,  e  non  <:redere{li  ^  che  il 
-disubbidirlo  fofle  un  delitto  il  maggio- 
re del  Mondo  / 
F/7.  Certo 

Euf  E  quanto  piJj  quel  Ré  foffe  gran-» 
de 5  potente,,  e  buono  ,  tanto  più  il 
Slitto  farebbe  maggiore? 
Fi/.  Senza- dubbio-  - 
Euf.  Dio  5  il  quar  è  tuttoponti ,  grandif- 
:mTio  ,  potentiiTimo ,  ed  infinito  ,  vo- 
lendo avere  degli  adoratori  ,  che  po- 
tè (fero  conofcerlo  ^  e  fervirlo  ,  crea 


?  62    .  .  .  Delìzie 
dal  fango  d^IIa  ferra  ^  e  càva  dalla 
medefima  queft'Uomo ,  per  cui  aveva 
anche  fatto  il  Cielo  ,  tutti  gli  Aftrì  , 
e  tutti  gli  Elementi;  dà  a  queft'Uomo 
l'imperio  fopra  tutta  la  terra  ,  efopra 
tutti  gli  Animali  ,  e  gli  fa  un  luogo  di 
delizie ,  dove  tutti  i  frutti  erano  iapo- 
'ritiilìmf;  gli  permette  il  mangiarne  ; 
gli  dà  una  donna  ,  che  come  la  primi 
di  tutte  ,  e  formata  immediatamente 
da  Dio  medefimo,era  la  più  bella,  che 
mai  abbia  avuto  la  terra  ;  di  tutto  que- 
llo imperio  ,  e  di  qucfto  Paradifo  di 
delizie,  non  fi  riferba  -,  che  un'albero 
folo  ;  gli  proibifce  di  mangiarne  i  frut- ^ 
■^tr,  e  lo  minaccia  ,  che  fe  ne  mangerà 
lo  farà  morire  .  Queir  Uomo,  fopra  la 
fperanza,  che  gli  viene  data  ,  che  fe 
mangerà  di  quel  frutto  farà  fimile  a 
Dio ,  fi  fcorda  di  tutti  i  benefizj ,  del- 
la proibizione  ,  e  di  tutte  le  minacce 
del  fuo  Creatore  ,  e  pretende  renderfi 
uguale  al  fuo  Dio.  Ora  vedi  fe  fi  può 
concepire  una  difubbidienza  prù  mali- 
ziofa  ,  una  ingratitudine"  più  enorme  , 
ed  un'  orgogl  io  più  fpaventofo . 

FìL  Qiierto  fallo  é  maggiore  di  quello  , 
che  m'era  io  immaginato . 

Euf  E  quanto  più  quefto  Dio  è  grande, 
tanto  più  grande  é  il  fallo. 

Fi/.  E'  vero. 

Euf.  E  fe  quefto  Dio  é  infinito  ,  è  il 

*  fallo  infinito . 
FiA  Noi  niego  . 

^p:^  Euf 
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•    delTo  IpìritU  ' 
.  piiliMca.jutt  ijJ  upav  petia 

•quefl^-  càwigp  airjnfinico  ,  le  non.la^ 

4^ .  ili  eterno  ?        .    ^  . 
F//.  Non  fi  poteyif/ar  altFimend^-i^ 
£^Af/.  Ora  confidera  y  Filedone ,  che ,  eSo* 

^  meia.giullizia  di  Djioé  infinita ,  dovejra. 

i^iTete  foddisfattaToiì  una  «pena  iniinica  ^: 

.  p«^l|^jai>c^js^  U  fua  bontà  éin^x)ic^  •  E 

Jb6^à  infìhita^cón  la  Tua  gìuflizìa^l^Uta* 
^^(5||ift?€ra  ,  ie-  fi  guò  ìUk;  ,  tj^y^i"* 
tiÉTnrciy^  impoffi  ;  &  * 

|p  WUrt  iwenteé  inipaflfibile  a  Dio  ,  e 
:  r  UpiBo^non  potendogiudicar^y  fe  npa  ^ 
-  |ec(S!||4.a  la  debole  eftenfione  Idei  fuo 
j.  Spintot  ,  - crede  foveoie  iHipoiTibile  a 
VEWo  ciò,  che^^èà  ia  fuo  potecei  Que- 
.  fto  per  4anto  é  V  aitiiiiLrabile^  effetto 
^ella  Onnipotenza  dì  'Dio  per  rimedìa^v 
i^^-e^d  un  male  infinito ,  e  per,  porre  d* 
a<:cordo  la  iua  giuflizìa^  é  la  Tua  boit^ 
tà.  Vuole,  che  una  cofa  infinita  fod,-\ 
.^d!lf(acGi^  in  ]uoj?!o  dell'  Uomci»  la  {liar 

infinita  ^  con  una  pittima  Ja- 
"Bèr  Aia  :  bontà  iixéntta  4c!^He 
^.H  filo  unico  Figliuolo  ,  il  cjjii.al 
Iflài  UQ  (bio-Dio  infinito  ;  volendo  ki^ 
.^^nciliarn  con  la  Natijra  uaia^ia^.chV 
-lera^càdiua  ^  e  . perita  <per  fempjK  , 
l^^ms^  ,  eh'  egli  fi  (Verifichi  a  lai  pe^:. 
e' poetando  quella  b^ntà  airig-^. 
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5  54  T^cììzìe 
finito  5  vuole  ,  che  qiieflo  irie^flmo 
Figliuolo  follevida  ima  miferia  eterna^ 
e  dall'  Inferii^ quefta  Natura. U malia 
fino  al  Ciclo  ,  ed  ai  beni  eterni  • 

FiL  ConfcfTo  che  quefta  bontà  é  infini- 
ta .  Ma  che  bifogno  v'era,  che  il  Fi-^ 
glivo  di  Dio  prendere  CarneTJmana, 
percioché  baftava^effendo  Dio ,  ed  in- 
finito ,  e  reftando  n:n  puro  Spirito  , 

^  com'egli  era.  che  foddisfacefle  a  Dio 
fuo  Padre  ,   rendendogli  qualche 
maggio     che  foflTe  ft^to  ,  com'egli  ^ 
infinito  5  e  con  quefto  mezzo  avefTe 
foddisfatto  infinita  mente  per  la  Natu- 

.  ra  Umana. 

Eu[.  Ma  Dio  il  Figliuolo  ,  come  Dio  , 
non  poteva  rendere  omagio  a  Dio  ; 
e  convei^ivà,  che  fi  facefl'c  Uomo  per 
fbttometierfì  a  D.o  come  Uomo  ,  e 
per  (oddisfare  infinitamente  tome  Dio. 
Per  rifa  rei  re  ima  difubbidienza  bifogna- 
va  una  riconofcenza  wifinica  ;  e  per  ripa- 
rare un'orgo^vlio  infinito  fi  richiedeva 
"un'infinita  umiltà .      '      '  - 

Fìl.  Mi  sforzici  confeflarlo» 

Euf.  Conveniva  ,  che  il  Figliuolo  ubbi- 
dìHe  a  fuo  ,P<idre  con  una  ubbidienza 

'  infinita;  né  pbtcva  farlo ,  fé  non  coir 
accettare  iin  facrlfizio'di  prezzo  infi- 
nito 5  al  quale  il  Padr€  lo  condanna- 
va ,  e  fu ,  che  venendo  in  terra  do* 
vtflc  ubbidirlo  fino  alla  morte  ^  ubbe- 
di-ndo  mede/imamente  a  de'  feaiplicf 

'  mortali.  ì^\i'o?^my^  ^  per  rendergli  iinx 
«      '^^        ^  -,  ^  reo- 


dello  Spìrito. 

-rìconofcenza  infinita  ,  che  venifiTe  \n 
1  terra  a  rendere  ad  ogni  momento  gra- 
^      zie  infinite  a  Dio  fuo  Padre  ,  come  fi 

fa,  che  la  fua  vita,  e  ripiena  dique* 
\  ftc  azioni  di  rendimento  di  grazie  a 
^  Dio  Padre,  in  pubblico,  ed  in  priva- 
'     to .  Bifognava.in  fine  che  fi  umlliai- 

fe  infinitamente  \  e  quale  umiltà  p:iò 

eflere  maggiore  in  un  Dio  ^  che  di  far- 
'  (i  Uomo,  e  di  /offrire  le  maggiori  mi- 
[  ferie  della  Natura  Umana .  ^ 
j  Pi/.  Ma  perché  lafciarfi  legare  ,  batte- 
I  re  ,  flagellare  ^  fchernire  ,  e  crocifig- 
I  gere 

Non  vedi  tu,  che,  per  ripagare  un' 
'    orgoglio  infinito,  ha  voluto  impiegare 
i    un'umiltà  infinita .  Conveniva  ,  chefi 
I   abbaflraffc  fino  a  tarfi  Uomo,  che  na- 
1    fceiTe  come  il  più  povero  fra  tutti  gli 
\   Uomini  ,  che  paflTairc  una  vita  la  più 
*  niifcrabile  ,  e  la  più  vile  di  tutti  gli 
?   Uomini  ,  che  prova  (Te  ogni  forta  d- 
ì  obbrobri,  d'ingiurie  ,  e  di  fupplizj  ^ 
e  che  moriffj  della  nwrtelapiù  vergo- 
gnosa ;  perchè  bifognava  ,  come  fei 
J  fiato  forzato  di  confelTare,  un'umiltà 
I  infinita  ,  per  riparare  pienamente  un' 
\  orgog^Iio  infinito  ;  e  quanto  più  quefte 
cole  lcn)brano  forane,  tanto  piùcide- 
j  vono  p:ucr i^ccefTaric  ,  o  convenevoli; 
y  e  fe  foffe  ftaca  ancora  qualche  cofa  di 
più  baffo,  e  di  più  vergognofo  in  ter- 
^  ra  ,  il  Figliuolo  di  Dio,  perla  fuabon- 
.  tà  infinita,  a  quella  fi  farebbe  fottom- 
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3*^^  Delìzie 
niefTo,  per  ' giiinrgere  al  piò  infimo  gra- 
do dell'  umi/tà  . 
TìU  Quefte  fono  buone  ragioni ,  ma  ve-» 
niamo  al  fatto  ,  il  qua!  é  di  faperje  , 
fe  il  Figliuolo  di  Dio  fia  venuto  al 
Mondo . 

Ì.uf.  Ti  ritrovo  ben  rtravagante  !  Do- 
po d'averti  con  così  forti  ragioni  prò*» 
vato ,  che  la  cofa  doveva  e/Tcre  così , 
e  dopo  d^  effernc  rcftato  pienamente 
convinto,  vuoi  ora  che  ti  provi  il  fat- 
'  to.  Benché  lo  ftimi  fuperfluo  non  ri* 
•  liuto  perà  4i  dàrtl  ogni  forra  di  prue- 
va  ;  anzi,  avanti  di  venire  ,at  fatto^ 
•  l^oglfo-dif ti.  dell^ altre  ragioni  /per  le 
quali  il  Fijg.livafe  di  Dio  é  venuto  al 
Mondo  5  i  fine  di  confondere  tutte  q^ue- 
He  tue  obtftezioTiì  chimeriche  ^  e  tut- 
te quelle  de' più  libertini  ,  e  degli 
empi  '  ' 

'  Già  t'^ho  fatto  canfeflfare  ^  che  per 
iitì  delitto  infinita  conveniva  una  fod- 
•  '  disfazìòne  ,  ed  una  vittima  infinita  - 
T*ho  fatto  con ofcere  ,  che  Dio  per 
sbandire  T  Idolatria /Ira  Voluto  che  il 
fuo  Figliuòlo  fi  fia  fatto  Uorho  ,  pei 
dar  un^  oggetto  a* noft ri  fenfi  ^  che  ef 
fendo  Uomo^  fofTe  vifibile;  c  che  ti 
fendo  Diófoffe  legkimamente^dorabi 
le.  Nèffuno  può  porre  in  dubbio 
che  in  eflfetto  gli  oracoli  ceffarono  coi 
la  fiafcita  di  Gesù  Crifìo,  il  che  éui 
fegrlo  maiiifefto  della  potenza  infinita 
chè  aveva^  e  ch'era  il  vero  Figliuo 
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vléfo^  spìrito .         *  ^  7 

_         ,  pgich^fca  abbattute  U 
'gno  de'  falfi  Dei^  i?ioé  a  dire  dei  De- 

f  ^onj  ,  che  Hmmm  atgab^:;U  j)4on- 

do  co'lòrò  oracoli  .  • 
-  vL^  Ma  qjaefla  noai)^^  /  W- erano 

'é^  FiJeìbfi ,  ché  malgrado  il  culto pub- 

.  -  ^'  >|>Uco  des^Vii^U  jHTfi^iiiQ  .  pedecrato 
«^!|Bbi  fegfeto  ,  che  non  vi  poteva  eiTere 
'^«b«  an  Dia  ,  picchè  Die  »  ^itr  eSère 

otente    e  iiiteramente  perfetto 

hdo  tappaci  4* -abbattere  1'  errore 

1  cpnyioeenti  ,:^«è©  capa4.  a^ir^c* 
-d^mo  tempo  di  ftabilire  im'aiUirq  er- 
pienò  dello  fMbofgogIie,>ilqua- 
'^^f^  aveva  4i\gkà  i^vi^ai»  M  JM^Oido  . 
•»#  '  ^ofegoa  vatio ,  ,€ljè  1*  Ucanp  potè  vra  con 
^  ia  fola  forza  d«l  ^  Spkiio  al 
ìdliR^M»  delle  fue  paflìonl,  e  d'<;^nial- 
Wra  cofà ,  ve  foao^tìiaiii  jioc  iiso:»  fiii- 
.-^-Jgere',  che  il  Savio  era  fimile  a  Dio  ; 
'  jB^ggior,''*^  , 

^gogliò^e^lremo  .  E' dunque  fta^- 
-^^  toviUs«epo  ,  che  k>  ft^o^igIii*BÌO\  di 
«P^  DròfivènifTe  al  Mondo  per  infegnarci  la 
vera^  DottN^a  ^  imm  .<ceMHri»a  ijael- 
>  P"^  là' 'Dottrina  dell' urtiil- 

.'c  tà  .  Di  più  ti  &€a«3r^<»€iolcd|l^r«c>aie 


^^i'Dio"  fi  é  fervitò  di  Tuo  Figlili^  ,,  il: 
-'^'Iqual  è  la  fiiaf  Paiola -per:  ooomm^tS  ' 
-«Jiagli-  X^ewiini ,  per  rieoncìliarfi  con  lo- 
^^fbi^ipèf  iftabìji^iin  c^niei^ij^^òn  ef- 
,  '  e  per  da*  loronn'  iiuteqMrete ,  ed  ua 

media- 
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lMKtiiMttaMik\l^^  te 

parola  coir  il  .fènfo  corporeo  è  V  intera- 

cb'^^  tutta  fpirittiale-.  '  ^ 

.         iWtìira  dell'Arti  ^  che  intnitazione  i  1^ 

*  dheflik^fleY  agii  Oof»|ni  ;  pes- . 
'  "  ^thé  cereano  natiaralmemcd:'  imitar  Di(>- 

^  ^''^  ^rte  ;  e  che  Dio,  conofcendo^  T  ainor 

^ifoiHmi  per  r  m  ^.  ch$: 

.  ^'^  jpazz-amente  avevi  prodotto  F  Idola* 

.         Ora  li  Ftglm^^Ib  di  Dio* ,  per  unai 
^  v4Mfità  méttila  ,  éf  9#»uto  s^br  tii&gnar^ 
cr,  e  con  li  ftioi  precetti  ,  e  con  Te- 

^    feiifipk>.cUiHe'£«e  W 

fepere^non  foramente  a  £ir fi  vedere  , 
-ma  MCM*         4Mitafe  ..a^.£.  gi^ochè 
<    r  imitazione'  é  uria'  cofe-^osr  àggra-' 

*•  rey  e  qual  gteria  infi^me  fia  all'  Ho»^ 
filo  )  cbet  Sto  ineé&Ìiien.o  .£a  refo^feti'' 
jSbiteiente  imitabilé  ,  e  che  FUomalo» 
TOifii  liiiéCM^  4«||fttn?M0ie^  OiOO/coa 

-  •  F  orgoglio  ^  ma  per  a-tì(«>jpe  \  e  che*  per 
i|i)èj)^a  miWLiom  •'à  folie vi  (Tno.  a  , 
V  c  fi  ufìifca  a  Dio  mede fiiiK)  E  gludi-^ 
ca  «neora  ;  fpichè    Uomo  a^vevatjque- 

*      flo  naturale  defiderio ,  a  pferttoftO'^o*'" 
•  .fiì»  Naturale  Oi^gli/pfo 

;gliar  a  Pià^  come  aye\^a  &^:t9  ilì^P^^^ 
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efdlo  Spirito.-  '  3^cj 
moUomo  ,  e  come  facevano  anche  r 
Filorafi  ,  il  Fi^li^iolo  di  Dio  ,  perjTua 
bontà  infinita  ,  ci  ha  data  la  pcrmif- 
fione  ,  ed  il  mezzo  di  follevarci  ^  etl 
unirei  a  lui ,  imitando  la  fua  umiltà  : 
imperocché  quanto  più  V  imitiamo  ^ 
tanto  più  diventiamo  lo  ileiTo  Spirito- 
-  con  lui  ,  e  quanto  più  ci  umiliamo  ^ 

tanta  più  ci  folle  va  fino  a  lui . 
Fil'  Mi  adduci  delle  ragioni  ammirabili  ; 
ma  ritorniamo  rd  fatto  ,  il  quaT  è  dr 
farmi  credere  ,  che  in  cSetto  il  Figli- 
volo  di  Dio  fra  venuto  al  Mondo  ^ 
eh'  é  r!  più  difficile  da  crcderfi  ;  e 
quando f'jprò  che  fia  venuto,  fapròpiù 
fìicilmenre  perchè  fia  venuto. 
Èuf'  Sono  ftato  obbligato  di  dirti  ^ue- 
Ì}e  forti  y  e  convincenti  ragioni  ,  per 
rifpondere  alla  pl'ima  queftionc  ,  che 
mi  avevi  fatta  ;  per  qual:  bifogno  II 
Figlivoladi  Dio  foflfe  venato  al  Mon- 
do  ;  e  tu  ne  vedi  prefen temente  di 
molto»  grandi  ,   fenia  penetrare  più 
.  avanti  ne'  fegreti  di  Dio,  che  può  ave- 
re miir  altre  ragioni  y  che  a  nai  fono 
incognite  .  Qiicfte  ragioni  eh'  io  ti  por-^ 
ta  della  Divinità  ,  e  della  Incarnazio^ 
ne  del  Verbo,  fono  le  ptìi  facili  ac{ in- 
tendere fecondo,  la  portata  del  tuo  Spi- 
rito y  il  qual  é  ancora  moJ'to  debole 
nelle  cofe  della  Religione  ^  die  appe- 
na ne  intendi  i  terni  ini  .  La  Teologìa 
laa  delle  ragioni  moltcv  più;  forti  ^  e 
tnolto  più  iublimi  :  Ma  quanto  piùt 


*  elleno  ;0H!i0  Ioni  ^  e  folk  vate  ,  ^nto 
Àijpnò  farlo  ora  proprie  pe.r  te  ,  onde 
fono  aft'refto  di  calermi -iè^qaefte  ^  le 

'  quali  béhcbé  minime  ,  tuttavia  fetvo- 
no  di  kiaie  proporzionato  alla  forza 

'  della  tua  vifta  ,  che  hòn  é  ancora "ca- 
|)ace  di  riceverne  delle  maggiori  Qoan* 

'  ''to  a  ciò  chft  fff!aatda41  fatto ,  per  far- 
ti credere  che  Gesù  Grifto  è  Figl^iHoJo 

;  di  Dio;  perché  vnel  tri  porre  tu  j?iga 
delle  cofe  impoffibili  ^  cheunDippof- 
Ta  formar  per  <e  -ftefro  ìjn  corpo  'mor- 
tale ^  e    rivelìirfene  ;   giacché  ha 
formato  tutH  '  i  corpi  degli  Uothini  ? 

F//*  Ma  benchH  fia  cofa  polTibile  ,  eoa- 
viene  ^  che  tu  mi  faecia^credere^che  Gè*  . 

-  ^  Criflo  fpffe  Figliuolo  di  Dio.  : 

^i^/i  ^Fà^è' ancora  éi  più  ,  perchè  tfffo» 
Vero  che  lò  credi .  ' 

F//.rCiò  è  quello  che  tti  nóh  puoi  fa- 
re \  Capendo  beni^mo  cHMor  aon  lo 
credo»'  -  •         :  / 

^  Buf.  Ah  Filedone  )  Quante  volte  t'ho 
latto  corifeflafe  ^  che  coriofcevt  defle 
cofe  5  che  non  penfavi  mai  di  cono- 

^  fcefe  ?  Tu  cònofci  Geiù*  Cr*fto  >  ma 
non  vuoi  rjconofcerlo  ;  Cosi  fanno 
trftti  gli  Empi  ^  die  «mofcbno  benif- 
fi  mo  Dio  y  (  perocché,  notì  /e  rm  dà  un 
fedo,  chentSn  te  coftofèjsi  ,  )  oaa^ii- 
fanodiriconofcerlo  ?  '      '»         \  ^ 

*  Fi/.  E  che  differenssa  fai  tra  conofceré  e 

riconofcere  '    '       *  " 

"-Sm^^  La  di£B^enzà  è  grande  ;  perAd  co- 
'      '  noCfc- 
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'  ^  dello  Sphlté .  .  J71 
nofcerè  è  un  atto  dell'  irìténdimenfo  ^ 
'  e  riconofcere  è  imbatto  della  volontà. 
Gli  Enìpi  conofcono  ua  Dio  ^  perchér 
il  loro  intefidimento  vede, che  bifogna^ 
che  vi  fia  un  Dio  ,  e  la  loro  natura 
creata  gli  sforza  a  quefla  verità  di  co- 
nofcere  il  loro  Creatore  \  ma  la  loro 
volontà  refifte  a  quefta  cognizione  dell' 
intendimento,  né  vogliono  riconofcer- 
lo  ,  cioè  a  dire  riconofcerlo  volonta- 
riamente» 

Fi/.  Ho  bi fogno  intorno  a  ciò  di  fpie- 
gazione  maggiore. 

Euf.  Quando  alcuni  fudditi  fi  rivoltano 
contro  il  loro  Ré  ,  conofcono  benifTi- 
mo  effere  il  loro  Ré;  ma  per  la  loro 
ribellione,  non  vogliono  riconofcerlo^ 
e  così  con  la  volontà  difapprovano  la 
Joro  propria  cognizione  •  Tutti  quelli, 
che  dicono  di  non  conofcere  Dio,  noni 
parlano  come  fi  debbe  :  Doverebbo- 
110  dire  ^  di  non  riconofcerlo  ;  perché 
s*  efaminalTero  bene  fentìrebbono  in 
fe  fteffi  ,  cìie  lo  conofcono  ,  ma  che 
non  vogliono  riconofcerlo  ;  cioè  a  di- 
re, che  la  loro  volontà  difapprova  ,  e 
fmentifce  la  propria  cognizione.  Qne- 
fìa  é  un'aperta  ribellione  contro  Dio, 
molto  più  nera  dì  quella  di  un  fuddito 
contro  il  fuo  Ré  ;  non  avendo  la  Crea- 
tura alcun  dovere  maggiore  ,  né  più 
naturale  di  quello  fia  l'obbligo  di  ri- 
conofcere il  fuo  Creatore  .  Per  que- 
lla ragione  tu  credi,  che  il  conofcere é 

6  un' 


r 


fcere  V       7eaUraEKr«lr  punto-,  che--)a)4i 
ietto  V  Che-'otl  pfoii^aii  Oh'  Ia4$r^ 

-  '  mente  .  JVta  .pc^rd^  qaBl^<  pc.uova<  alti 
«  giacche  il  fruente  lo  é.  ihkto  anche 

ne,  per  darti- inuntQ/  il  Gomo^o^Ui  ri-> 
c  flettere:»  4ftiRiflKDo  ti  ha>dMico<,  pernctn 

«onfon^ere  tajite  cofe  nellA  tua  men 
y  '  te  ,  così  iinfK»«im«tii)^)ìi  wtff teiuta  fa-  * 

.  j,  iute .  ¥a  duR^i^  ,  e-  m^^t&>  ìé.^-.  me-  ' 
i  ^  «ddtKte  iG»nrài&t«tit  fa  gioiti  .^«^t^eT- 
i^i  fra*  teAe^  f  o^e  uuil^.' h^^^tto^ 
'•' ^che  Bbo  6é ipéfow  •  -  ■".     .'  -.-  , -iv-.^H  • 
t/l-  Farò  il  mio  poffrbile  jiefi  veii&ire  \, 
lo  devo  craitare^le  xm  propofijioni« 
1  :  ^omQ  ftateoii  fatce^^'UA'  amigOjò'da  wi^ 

^  giarle  >  o  t!09)be  tterlc ...  >>  -^y,.^ 
vMuf !Smìt  i&!tuÌ9«^fliimMie  al  ixi*4i^tiÌBiicl1^  ' 
--^^meiTtO',.  fenaaclie- la  volpncà  niil^ella  lo* 

*j:  come- provvenionti  da-  un*  amico  i*.poi- 
'  '  $hé  é^iQifiofibi4e,qtia)Ktodi>  tinfieodUiaen?^ 
i^^to^fia  libero-  nelle  Tue  optiMi^ipQlvf^pfa^- 

aMsMCfi  ìkjràùi^  ^J^jesii^i  "J^^f*.^^^ 
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•  It  .njàggìotr  ÉefemmÌ4toH         1  ^ 

. .  : cgc^t  t  dìo..  : 

.■dK*^  .ti  Al  tu-  medlt^t©  ,  Filemone  ^-ftc 
O  cofe  ,  che  ti  diffi  ieri^  E  eat^  ■ 

.  >tbR-  tu  ,  <?he  fieijo.  bugie  ,  o  verità,  ^  ■  " 

'    {ì>a  compaffione  in  vederti  impegna-  " 
;     t«fttìeemen^  iCk-Bi^  €o(^ .  ìmpdBl- 

'  if^ìsf^^  ia  ^al  è:  di  ^rov^foù  ^  c^*  io» 

iióne  maggiore  ,  Ce  hai  omì  pa&i  -extràL 
„  ^^Aflima^  tt?^ ,  «on  avendo  ptói^t^, 

ehe  le-  co(e  eh'  tp<  t*  bo  detto*  C&n^  lai 
'  .  il^^ .  vtjrità  .  Ma  giacché  pen(i  cosp 
/  I^Qii^ONf W  ciò. <die  ti.  bo,  4et?a ,  mmo* 

•  che  jHù^m' affatfchi  ad  infcgnaPtl  li^ri»-  ^ 

Fi/.  14oii  fi  tratta  ora  ^  dÈte  tot  iàfpiat 

ci  conviene  .fjrQvaraii  >,c:h?jQ  .ift 
-  Crifi«^' 
\  J;;//.,  .É- c;^i  ta  fòrfe  ^  cVit>,aWj*^  te»- 
.  fiMratiànlMtè  diM».  queUbi^  fiiid»  '  $ 


I 
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174  -\'*^B>/f^^- 

rità  ^  0  pure  una  verità  ciA  che  ho 
t  /«tener  ,ttórifn|i  Fi^dDae ,  eterni  ^u#- 

che  cofa  ?  •  '    ^  - 

F/A  Credo  ^  quello^  cj».  Veggió  •  . 
Euf  Txì  parli  mafe  ;  ed  io  veggio  ber 
iiiffimo^  che  temi  impegnarti  a  con- 
fetìarml  la  verità  •  Le  cofe  che  fi  veg- 
gono fono,  còpofci^te^  è  non  gìàjcre* 
^te  ;  imper^>ccbé  ic^redere  fi  dice"*,  a 
propriainente  parlare  ^  di  qaellé  cofe, 
che  non  fi  veggono,  con  quella  fede^ 
&  Cl«e  fi  p¥eftà^i^:tóf^^ 

'Scritti  •    ^    "       -         '  ; 

Fi/'  -  Sói»o  4eMa  Sett»^''Pi#ft>tafao^  ^  che 

-  di  tutto  dubitavano  ,  e  niente  '  crede- 
trailo V  ;-"f^  >--   V  '1^:.  .   -,  /  .  • 

Èuf  -In  una  Setta  raolto  nìiferabìle  ti  fei 
'    ì^^  Ella  porte  quei  ^  eiPtìà  fe- 

.  guitanp  fuori  ^^d*  o^nl  ccMTìmerzìo  ^  d* 

Fii^  E^^|M»^ké'^  efii"  impegtiariiai  ia 
V'  una  tale  mìféria?  •  ^ 

^ir^/*  /Perèlié*  è  indubica&tté^^  €lfé  ,  a 
chr  niente  crtfd^  v  nulfe  *fi^\può  «re* 
•^nei  -       •  ■    .  V.       v    «'  ■  ■■■ 
Fi/.  Penro,  che  quefta^hféguefiza-non 

ijBì,/,  Tr'farÒ  conofcerè ,  th*  ella 'é  mfal- 
jMe  V  Fiktboe .  Tu^vuoi  farmi  cre- 
dere ,  che  mi  hai  amato  attre-  volte  , 
-^r:  i^iéke'^'i^Énet9ì^tiQC0ti  • -^imttii ,  cor 

•  •  %ié  potrai  farmélò^  crèderé ,  fé>fu  ftef- 

.   '  che 


• 
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che  ttiMi  Voglia  òbÌ5Kgare  a  crédere  \ 

."^  e  della  "quàlc  nòo'potrai  ai&eìiì"armi  eoa 

'  coftrettìpr:  ad  affeflii^'rifìelo  con  giura- 
. ,  *  mento  y  p^t^aié^t^  paóì  dàildfVarutr 
i  r  altra  ficùrezza  ,  non  eflèndovi  ch^  il 

■  -  tuo  foto  cuor  che  Iq^^ppi* .  ' 

Fii  Cosi  é..  -  -  '  —  '    -  - 

Èfif..  É  q«aT  -giuramento  ^trot  ila  éim  , 

'  ;  ic  niente  credi,  di  fopranna  ttiralc  ,  \:he 
fej  ftotclft'  punirtiito  ca^o  clic  «Inganna-^  . 
'^«i  ,  è  forti  fpergiuro?  Giurerai  per  Iì> 
2^taa  Ì^de?  Non  né  basi- i^egina  .  Giure*  ' 
^  fai  per  Dio  Non  vi  cre^ì  •  Gìurd'àl , 
'ì'corae  fai  fovtnfe  y  cl^tì  Dia  volò  ti 
"ìl^^^^olftì  Je  noTi  dici  la  vérijà]?  credit 
{:  ^  tcliìL  i  Dia  ìtqIì  non  fieno-  ché  nonìti  ^ 

Ycntati  per  fpa  yen  tare  .Tu  redi  dun- 
"^'mie  ,  cKe,  niente  credendo  ,  lé^im'l<of* 
<  '  nbile  cRe  da  me  ti  fi  creda  ,  quando 
;  I^i^'^ffi giri  che  m tanni  j^tdocchi^  ii««<> 
'**r.  àmbre  non  é  cótà  vifihìIe  Vnè  fenfibi- 
le  »  é  poiché  io  non  de  vo  crciferelUctt» 
giuramento^  che  mi  poteflì  ^  Tare  • 
*^  f^fcosi^  quein  della  tm  mt fei-ab^fe;  Setta  , 
•^.quando  giurano-    o  per  Dio  ,  o  per  il 
•  ^piavqlo ,  nulte  più  dicoHrò  che  fé^nien-  ' 
-•'■'-te  diceflero,  perché  non  cfedótìo^é  T  «' 
^«np,  uè  V  altro.  B  téftay<^4"  tì^i^» 

■  ,  bcnifTimo  di  non  avere  altra  ììcaréz-  - 
'^-ia  dadjffc  ,  che  queli^  f!éCfe  ièofc ,  che 

eo  e  bcffi^  lMn^ 
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re  in  iftatò,  né  di  certificare  ninna  co 
fa  ^  che  promettano  ,  né  4i  aflìcurare 
akiina  verità  ^  né  ^nirgarfi  col  giura- 
menta  eia  niuna  cofa  y  di  che  foffcro. 
^ccnfati  ,  poiché  niente  credono  eli 
quanto  potefTc  fcrvir^  di  teflimonlo  , 
o  di.Tìciirtà  ;  e  co^i  fono  efclufi  da  ogni 
eommerzio  degli  Uomini ,  da  ogni  ra- 
gionevole fbcictà  ^  e  da. ogni  amicizia* 
Nrentc  credendo  ^  non  poiTono  affica- 
r?r  niente,  lìé  eflTereafficin'ati  di  nien- 
te, non  potendo  far  lilcun  giuramen  to  , 
riè  riceverne  alcuno  da  chi  fiCa.  Im- 
perciocché la  Fede  fa. tutto  ilcOmnper- 
zio  de^^li  tlotìiini',  eflcndo  impoffiblle 
di  fempre  avere  o  danaro  ,  a  malleve- 
ria, o  ^Itre  ficiirezze  materiali .  In  qiie- 
fl:o.  modo  fe  preghi  alcuno  di  darri  a 
credenza  per  un  tempo,  come  ti  acca- 
de rovente  ,  devi^coiifefTorc  ^  che  ti  bur- 
li Jilui,  quando,  giuri  iJ  nome  di  Dio,, 
o  quando  vuoi  che  il  Di  avolo  ti  porti  y 
fe  non  paghi  a  quel  tempo  ,  giacché 
non  credi  né  a  Dio  y  né  al  Diavo- 
lo .. 

Ì^i7.  Xgli  é  vero  ^  e  tu  m'^  hai  ridotto  a 
non  fare  alcun  commerzio,  né  a  fpe- 
rar  credito  ,  fe  non  da  queUi  ,  che- 
ignorano.,  ch'io  non  credo  né  in  Dio-,, 
laé  neJ  Diavolo  ^ 

Buf^  Dì  ancora  a  "nan^  £are  nè.'  Società? 
onefta ,  né  qualunque  amicizia    né  a 
poter  gjamnriai  afficurare  [alcuna  ve- 
^  litàj  che  fia  di  tua  fola  conofcenza 

'  e  eoa- 
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dello  Spirita.'     '  '  jjf 
e  confeffe  non  vi  eflere  condhìont  tsB  ' 
più  rpregcvole  di  quella  degli  Uomi- 
ni dell^  tua  Setta  - 

.JF/A  Confenb  5  che  non  .devo-  piùefigge-^.  ^ 
j    ire  che  mi  fi  creda  niente,  giacchi  uien-  . . 
té  voglio  credere- 

^lEuf  Tu  dunque  vedi  ,  che  la  credenzoi;^ 
di  una  PofTanza  fopra-wnaturale  è  il  folo*" 
fofientamento  di  tutta  la  Società  de-  ^ 
gli  Uonriini  ;  e  cke  non  crcdcr^dola  ta^ 
devi  eflerie  sbandito  da  ogni  Società, 
timana  ;  non  eflfemlo  ciò  che  per  quel- 
fi  ^  che  fono  al  di  fopra  della  natura^  . 
che  poflano  fra  noi  afficurarci  tutte  ic^ 
verità,  e  tutta  la  fedeltà. 

Mi  hai  anche  detto,  che  non  credi» 
fe  non  ciò  che  vedi  ;  io  ti  provera 
facilmente  ancora,  che  C!:edi  molte co^ 
f e ,  che  non  vedi.  Per  efempio.  quan* 
do  alcuno  ti  promette  un  pranfo ,  noa 
vedi  il  pranfo  y  e  tutta  volta  cfedi,  eh.**  . 
egli  ti  darà  adefinare  - 

F//.  Perché  devo-credcrio  ?  Ne  pofTadu-  , 
bitare  ancora  finche  non  lo  -veggo.. 

Euf*' Tu  non>  ne, dubiti  altri-menti  ;  im- 
perocché te  ne  dubitaffi'  ,  fa.reffi  pre- 
parar q.ualche  cofa  intuacafa  ,  neidub- 
dìo- che  quell'Uomo  ti  mancalTe  ma/, 
ne  fci  talmente  ficuroy  che  non  fai  ap- 

farecchiare  nulla,,  credendo  che  quelT 
Jomo  non  ti  mancherà  ;  e  cosi  credi 
quello  che  punto  noa  vedi 
Fil.  Lo  approvo... 

Euj^  Conteffa  pur^ anche    che  non  pac** 
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wa'',  t  veggio  |»reft€^. 


'  -  Tedi  <!h' io  ti  provoancofa^  cbe>tlUcre- 
'  *  -     dellie'éòft ,  'di*  non  .dèYi^proyà  rc'ìben 
'  prefto-?  Dimmi ti, prego,  come  f^i  , 
:   eh  e  ^Hi**  rEurb^a     •  ibiio  alt»:  tré 

'j  'Sparti  ckL  Mondo ;  -^chcr  America  è^A- 

?tè^"^eGÌ»e  VI  éun  Paéiè ,  che  fi  chiama 
là  Chha  ;  cfae^i-^  vn  Mbi«  Egèo  , 
4^  im  .Mar  Cafpio ,  che  vi  é  uno  Stretto 

pédfnff  ;  •  il  Me^i^ra- 
ueo.  5  cfie^  fi  chiama  Gibilterra  ;  una 
"  <3iti3k,^  fi  chiama<:d#antiiiìopcii 

'Sì  ,  •cre4o  tutte  qu^fte  cofe ,  pèrché 
'    'k»<^tl*td  djti^Uóiifiri*-,  Che  Vi  foiìo 
.  filiti  ;  ed  a,nche  perché  jie  ho  veduto 

•^jBufi  Cre^h  dttfi^iie^ie  eerfe  y  che  ib- 

"  ao^,  ma  che  noa  vedi  ,-o  che  non  de- 
"  -fi  lriolto.pfefto  v««fèife  ;  perché  non 
"^f  fei  rifoiuto  di  aftdar  fubito  in  quei 
ì  <  iwdgirf'  p^^^  fo  cJò,  che  t*  han^ 

Mif'^iio  detto  '5  o  quello  ,  che  ne  hiinno 
*^  Hlèrfttqi ,     vèrt .  €pedi^to'  !éhe  vi  fifcW 
igiperio -de' Perfì ,  lin' Imperio  dé'.Gre- 
c\ ,  ed  uno  de'  RomdiM  .;'  niit  Orò  ,  oa* 
•^'^Aleflandro.j  eà  unCefafe,  che  hanno 

fatto 
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«  jpttftO» 

f^lattd  Ielle  ^àì:^oM  ^j: 
*\  cotefti Imper; ?  •   .         ^  '.^'^ 
F//.  Lo  credo  ,  perché  ne  ho  lette  le  ' . 
•^5  Storte  f  -^-'  '  "  ' '^-Vf  ' 
iktt^f.  'Credi  dxm^óe  fi6#%Ia!nénte  le]  co^ 
*•  fo  5  che  fona  al  prefeiue  in  natura'^,  c  • 
' •  Mftie  non  vedi ,  lAa  a<icorà  quelfó  ,  ^aie 
'•  '^ià  fono  partate  ,  e  che  certi  uomini 
fonò  ftati,  de'quati  ne^i  fetta  Ik-Vi»- 
ta  .  jE  quale  Storico  fìimi  tu  più  veri-  ■> 
;i4\cOyTtto  Livio \  cbèhà  {€rm§U^  . 

-Storia  dopo  lisi  fondazione  di  , 
--  éd  infetti  di  moitj  cèfltinaià'**  «l^ni 
^  ay<anti .  il  tempo  in  ali  vi  ve  va  Sal- 
^'  h&h  ^  o  j^te  queftfr ,  clief  ijà  fìsiìtc» 
la  eongìBra^  di  Catilìna ,  dell^  .^uaien 
^■mwmèfy  téffinwnio  <fi  ^rtHi^f  - -  -  "^ 
FiA  JCk^fjÉ^^uttofto  a  Salkiftio  ,  peithè 
'  Te  nMìktf^  £cnm  h  farèfa-  * 

"  be  {lato  fmèntita  da  ^elli  del  tempo 

£  fe quattro,  o cinque  dipi  W^tem- 
àve^ro  fcrictft  la>  fte^^eo(à: 
luì ,  .feoza  effèrgli  in  veruna  cofa  còn» 
trar  j ,  tu  U>  Himecefti  ìUHsar  più  imi%» 
dico?    'f        ^  •        .  /  '  ^. 
Fi/.  Nonv'^é  aktm  tfuèèia..  ' 

E  lè  SaUuftio  fofle  flato  accufato- 
di  aver  dettò  dellè.cofe^  &l£è ,  éd  * Vef-  • 
fèfafferto  di  verfì  fupf^tzi  ;  e  roffeiìior-  . 
fo  per  .fofteneré  la  verìlà  delia  vfu».  ' 
Storia  la  credererti  ancora  più  vera].^ 
•  Fi/.  Cèrtamente  sic  v 
^uf'  Confe^.  ^incoia    che  molto  pià  >- 

credi  • 


e* 
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fto,  che-^uetla.^i  Sallivftl©^  la  .^walc 
tu  credi  r- i4;5HelladUl€U|i^v#ìt«0h,  perw 
ché  è  ftat»  fcritta  da  quattro  llomini 
fuoi  £ontempor^n€Ì  \  cke  t««i  fcr^niKK 
feritto.unifennéiJwnte  Je  fteffecofc,  fe- 
rfnaie  col  loro^gw ,  coafesinaté  ' 
; .  mjlle/uppllzj  ^  e  con  la  morte  ;  l'han-r 
.  no  feritagli  Appofloii,  tefttnioài a»» ;, 

.«fe'cflt  e  m^i  per  foftenere  la  mcde- 
.   fella  verità Cpsì  fei  sfoiaato  a  con*' 
Kgkte,  che.  BOB       alcuna  Storia  al 
.•  Mondo  ,  dove  la  verità  fia  meglio  fi** 

IhIw»  ,  tfce  4i#elk  dì  <;e«ù  Crifto.",  e  . 
'■■■■iW^     credi pi4  di  ^ualunqne  altra 
^  imOk^fOi^  tà  miUoM^^^MiLnin  fo-  • 
ilo  mti  tanti  te^limonj:.:,^  cfee  hìWMio 
5  -contraflegtiatovcoi  lofl^fongué  ta  veri» 
^  tà  di  qwflla  Storia;  mun'ail;radi.quel-  ' 
.:.,J9'9  che  ej«dLn»  lia  aruté  xm  fola  teftl- 
Jnpnio,  che  l'  abbia  tAftificata  .^l^ro.-,^. 
"|^l^ill^•fangHe■«^r,^+w.    .  •    ^    '"^^^^'^  jr'C 
CorifcflTo      eh'  egli  fia  Ifetd 

Dio*.,/  ■ .  "---^  y:^-:'-: '  " " 

'U{.  Aó«i,  Filedc^  ,  ccrtiifefla  ,  Ci  .   

Iblo  egli  fia  ilato  ,  ma  ghe  joo  vi 
S^pm  veruna  al  Mondo  più  auteht 
càia  di  quella  ,  ed  io  confeguenza  pi 

i^dù^  4i  qutUa  di  SaU«ifto4  c^«cre 


,} 


Euf  E  fe  ustoria  di  Gesù  Crirto ^  v^e^r 
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,  iiellir  spi  rito,'  ^  ?^jr 

Imperocché  ]a/ua^cona>  dkev  ch'era 
Figliuolo  di  Dìoj  e  rapporta  ,<h' egli 
flfi^  i  'ka  dece»  «  è  dr'«ra  la-^fia.  ve/* 

F//'  Ma  come  prova  la  Tua  SliOvU^ch'^i 

-fit^fle  Figliuolo  di  D»o?  ,  ^ 
Éuf:  E*-  una  fira^na  ja^tTerià  quitla  di  d»» 

lor^  che  combattono,  (olamMlre  -lbg« . 

gcndo,  le  verità,  che  combattere  noafi 
'  poflTono  !  T«  wdi^^,  che>t*  h^è  sMctfto 

•  a^cpnfefTarCjCh  egJi^  Figliuptodi  E>io  , 
pérché  t'ha  sforzato  a  eoofelTare  ,-<Ée 

"  la  iba  Storia  è  vera,  e  dice,  cia'.<igli 

era  Figlniolo 4i  Dio*  Non  fi  cnm* 

-che  tu  nie. :ne  ab&i^  a  dom^mlare'^ 
Jè  prov«  ,  nmatre  ,  t^è.  mene  Sal- 

'lufiio,  il  quale  w  crédi non. ha  prò* 
taèo  ìé  eoék\ óte  h^èetto^'m»^  à  dio- 
do  di  tjìtii  gli  Storici  ,  ka  facto  fem- 

-  pHcemdite  iik  amàUme  ^  alla'<]%aie 
dai  fede  fcnza  deUderj^rne  le  prove  ; 
ed  io  ti  dirò  U  rlone ,  perché  più 
vc^ntied  credi  la  Storta  di  Salmìio 
bcn^ehé  »tiale  veri4icatft  ib  Altri  ,  elle 
quella  d^ii  Evangeli  ili,  beocbfì  tatuo 

■"hfioc  conferc^HMa e^iUffCa  .fien  ai  46* 
ro  fangue  ,  e -con  ^llo.  di  ta^ù  sdissi' 

Pi/'  E  qua  Té  quella  ragioRt? 

Muf  La  Scoria  di  SaUtiftio  rajwvfèfita-  Dfi 

•  Catilina,  diùoluto  ,  come  lei  tà,  IVia-- , 
'  tp  in  ogni  forta  iti'-'TTzj ,  oh'é  quell» 

che  ci  piace. ^  La  tua  volontà  fi  parsa 
V«éoatÌ€sù-  a  .'crtd^  aba  Miità  «Ma 
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di  pene  ^  e  di^iftife- 
.  iria  V  pon  predicando  fe  non  -ii»rufr^ 

•  cazionì^  é  penijCtfHEa  ^^^'^  ^ueUoòti* 
.  ^  te  difpiac«v     benché  il  tuo  intcn^^ 

-Scorra  jMa  tua- vcàontà  non  vuole  ri- 
jSonolccrl»  ;      Qppone  'm[oimmm»0^ 
,  a  tutte  le  cognizioni  del  tuo  ii^sen^i- 

gua  fino -a  farle  dire  ^  che  il  tuo  in- 
mi^dkmew  dubU^  di  una  Goia  ckU» 
-quaie'  nòn  dubita.  Donde  vieQe  ^  JFi** 
.l^osiilrv  che  i^Q&i^Bsm^  t 
.W^ltnjG^€^{fo  ^  che  mi  ren< 

J^if  Di  piuttoitou'r  Califfo ,  ch«^iiii  h^ai. 

vipfóvato  ,  che  credo  agli  Evangelifti , 
f  'thfi  haiaio  jfceitto  la  ¥iu  di  Ce^ù  CrU 
^èq>4v  imperocché  devo  credere  loro  , 
^|éutteila.cbe  a  Sailuflio  ,  c^i  «redo^ 
e  debbo  credere  non  iblamente  ^^che' 
aGcsù  Griftq  fia  flato  ^  ma  . ancora  ^  eh* 
.  *gli  è  Figliuolo  <li  Dio  ;  poiché  V  han- 
^  no  d^tt»yS  fapporta«%  ch'egli  ftelp» 
^'io  hsL  de  t  to^  e  "ciré  fempre  ha  detta*  iz 
verità  /  che  devo  piuttoilo  credere  al-  : 
-  jSa  fira  fen^pljce  mTfàzione  ^  chea  qneht 
tM  di  .  SaAiuflio  ,  ornata  di  >eloquei«a|t 
^à4a  là  loro  narrazione  fa  molto  pm,^ 
^^^e  dire^..  ch'jtgli  era  Figliuolo  di  Dio^:, 
c^enèn^o  ancora  tiitte  le  fué  azioni  ^ 
u&  krÀe<^  p^rolct  9  QOA  le 
u..^^.  prò- 
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dello  Spirita .     .  3 
.provato,  ch'egli  era  Figliiioio  di  Dio; 
onde  Tei  sforzato  a  credere  la  fiia  Sto- 
ria più  di  quelle  degli  altri,  che  ere* 
di;  fei  sforzato  a  credere  i  fuoi  Mira- 
coli, quali  fono  rapportati  nella  fua 
Storia,  e  facevano  ben  conofcere, eh* 
-egli  era  Figliuolo  di  Dio.  A^artiene 
al  folo  Autore  della  Natura  ,  di  far 
-cofe  5  che  forpaflino  la  Natura;  di 
.convertire  T acqua  in  vino;  di  dar  la 
luce  a' ciechi  ;  di  far  udire  i  lordi;  di 
far  camminare  i  Paralitici;  di  rifufci- 
-tar  i  Morti  ;  di  fcacciare  i  Demonj  da* 
corpi  ofTeni  ;  di  pafcere  con  cinque 
pani  tante  migliaja  di  perfone ,  ogni 
una  delle  quali  era  un  tertimònio  de- 
gno di  fede;  di  traslì[ùirarfi ,  di  cani- 
..minare  fopra  l'onde  del  Mare,  di  ri- 
fufcitare  ,  di  farfi  vedere  ,  e  toccare 
dopo  la  morte  vifibilmente  ,  e  di  a- 
fcendere  al  Cielo  alla  villa  di  tante 
perfone  .  Non  dici  tu  ,  quede  e  (fere 
prove,  eh' era  Figliuolo  di  Dio,  e  che 
i.fuoi  Miracoli  fono  così  veri,  che 
fai,  ch^  i  fiioi.  nemici  non  lo  fecero, 
morire  ,  le  non  perché  il  popolo  Io 
feguiva  in  ogni  parte  tirato  da' fuoi 
Miracoli.  Sai  pure  ,  ch'egli  promife 
a' fuoi  Apposoli,  che  farebbe  riiufci- 
tato  fra  tré  gionù  ,  come  fece,  e  che 
tutte  quelle  cofe  non  potevano  effere 
fatte,  fe  non  da  un  Dio.  La  Dottri- 
na miracolofa  ,  che  ha  predicato  jdo- 
ftra  ancora  ,  eh'  egli  era.  Figliuolo  di 

•  Dioi  - 
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.  ^H^i^ifgiwtVaffa  i  cotpi..  Ha  anétieitió»* 
-pPfeto^  ^efitreDio,  fondanik}  ,*e  Co^^ 
HNiwcfer  là  ft»  "Qiiefa  fopfa  tòHfe  ,  <:he 
,:^embraf  wo  unicàmeme  tti^zi 
.  ;:^ittione  ,  ed  -^jèalTameBtO',  -tfome  già 
^t.M«D  «ietto  -ne'  noilri  prirai  trattemr 
.     Amenti  ^  cioè ,  fot^ra  la  pvérti ,  r«bbl- 
'^ienza  ,  ^'umiltll  ^     ■  pazienza  ,  iò 
^  :^é#}t  k  fò^férensa-  ,  «  %r»  *la 
likfoS^^CÌ«efti  furono  i  mezzi  fit 
^^filafe'  n  Regno  della  fua  Chiefa  ;  « 

■quelli  ^,che  T  hanno,  feguitato  noni* 
i^rnio  etetta',  the  ^(^pm  t  tnedèfimi 
'ibndameiKi  4i  povertà,  <di  umiltà,,  t 
(biferenza  ;  e  fopra  di  qoéfti  4)A«mI 

-IjPiytQi,  i  quali  lig  ano  cònfi^fa  4a  f»^ 
'^temsa ,  e-la  (tif^ensa  del  M<mdo ,  qot- 
^*fta  Cbie-fa  di  Gesù  Crifto  fi  é  follevars. 
I»» ,  e  cfefrtuta  a  tal  fegfK),  cfc'  ha'»- 
>  vurrt  de'  Tenipi  ^xet  tutta  la  Terrf . 
l^uHa  ri  f ponili  ùi  a  qiwÉe^ieòlè  ^  Non 
.    Nolo  t'  ho  r  prpv^o  ,  eke  .«r«di  Gesù 
.  ^ifìo  Vottm^  «  Oiés  lilii  tl'pfCHPUtd 
^^ancora ,  che  tutti  i  msMgiofi  nemici  , 
f  e  kefteDtattitft^Fì  iìfé  mm  ^erà 
*  ^*'Crifto  in  l«i  cfèdono  c  .    -  '  -  ^^^l' 

le  non  potrai  ri^tfcirc-.     '  '      •  ,* 
Miif.  Tt.  farò  ^védere  ,         imofl»»  U 
•  cedenza  di  Gesù  Criftou,  non  vi 
-«I»'  i|ìSiK«aM-£ra  gli  Bs^j 


Spirito  »       '   3f  f 
no  fra  noi ,  ed.  i  Fedeli  ,  che 

1  Fed«ii  cnedgfto  io  Gesù  Crifto* 
.B*/^'*^té  '>àifktenx'ì  ù  trm  ira  crede- 
re G  esù  (jciQ^Qr ,  e  «rederé  ià  G  estit 

£uf  Credew;  Gesù  Crifto  é  credere V- 
«iie  il  Figliuolo  di  Diò  ,  il  ha 
-prefo  Carne  Umana    hA^vifTuto  fopra- 

•jla  ferfa  UoMìi^  é  Qio  .  ed  é  Uoiiic»^  '  - 
Dio*  Credere  in  Ge^  Cri  (lo,  non'" 

.■^  QÀi^BHtotQ  cbN^m V eh* ^i-^ Uomo, 

.  ^  Dtp',  ma  ancora  adorarlo  ,  ed  ave*  *j 

i«é  tutta  la  fua  confideoKa  ^  e  fperaaziti  - 
3n  liji  .  Ora -ti  proverò  ,  clié  i  maggio- 

r^>JpA#miàiatori.'  del  nome  dt-^Sesù 
Cri fto  Jo  credono  Uomo , e  Dio.  '  - 

9^t4^^ttQ  di  ieocire  in  q^al  tnaiiie*  . 
ira  ìumfcétHkral^,  uiu(  coTa  co«  ìlra*  ■ 

•  iragaike-*-  -  '  -      •  T-  '-T'  -  ,  • 
Buf.  Tu  la  trovi  llhtna ,  ma'però  è  v«- 

pt .  Li  Fedeli ,  che  foae  di  Dìo,  rap»  ~  ' 
"f^lentano  ,  e  fanno  "queflo  foprji  m 
«erra  ,  che  f^apo  gli  ÀDgeli  in  Qielo;  " 
.  Tm^pcrècclbé  gii  -Angeli  cotìofcoho  in 
-jCielo Giejù  Crifto  Uomo, e  Dio,  elo- 
'ikSMÌIió^  Gii  Empi, C^c  fono  del  Pemò- 
V  .^idg^a^prefencaHO  fopra  la  Terra  quell%% 

•  dw  liili^fofem»  fitQno'i. Qemoiìf ;imper* 
crocchiò  Ì-Oemon^  coooIgqm  che  Gesù 

^  Cri<fo  è  Oofflo,  e  Dio,  e,  fapehdo  eh  'egli 
'  é  rifiifcitato,  lo  odillft» ,  Quefto  é  quello- 
y.«he  fanno      txàpj  fopra  k  Terrà  » 
.•ijdic  «onofcono         Cri%*  Uomo a 
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odmntf  •  Li  Fedeli,, confideraniio  \  còk 
Tàì^^!0^^gsìi  ]y  la  Writà  che  jGesù 
^^^^  Cilfio  efcrcita'  contiDua4iie'nte  verfo  di- 
tlòro  5  lo"à'hi«i*;,v  e     emp),  Cubito  the 
;IoKo  giunge  il  minimo  accidente^  t:re- 
K'óhnò  f avente  ,  coér'e  f  Dentdjm)  ,  ché 
^  Gesii  Gvifto  eferciti  -la  .  fuà  Gi'uftizia' 

•  *  fòpra  dì  lóro ,  è  r-odtónó^^  e  Ipfdciè- 

l!anó' ,  d^ticio  il  nome-  di  perfi^Giizidoe 
i  quellar  Giuftteìa         .    -  . 
Fi/.,  Come  proverai  ,  che  gli- Eiiipj  co- 
"  iiolcpno  Gèv&Griftó?       .  >13pM^ 
1^u[.  5*  mplto  fiàcile  il  protràrtelo  •  Se 
^rioiflo  cóiK>rce(fefo,|!terchéj5arierebho- 
no'di  lui tutte"  l'ore,  faettandolo eòa 
,|-|,pte  Ingiurie  ^  coartante  fofté  d'im- 
'"^"iw^l^  )  Ccdi'^penfìeri  abominevoli',. 'ch4* 

i|>Llemo!iio  'loà-òr  iuggenfce  P'  .'Se;  non 
'  ^crc^dciTero  ch'egli  foffe  Uorno\  e 
' 'che  fuffift^  ancóra  n>lla  ftìa  Unpanìt^ 
nella  fiKi  Diviqità  ,  i<j  trederebbcno 
f^inbrto  al  prèfertte  y  e  mar€!CO-^iKte«a, 

*  rome  un  M^ipmetro '^^ome  un•*•AfoI- 
•  Joriio^Tien^Jo  ,  €  confa  liB'  fa^»fté  , 
5,che  voleVa  efTere  creduto  Dio ,  ed  in- 

fegna  va  agli  uccelli  'a  iire  , ,  che  'Ffà-fo- 
*'^ne  érà  Dio^  Gli  emp]  non  'fi  tratten- 
3^0110  a  vomitare  ^elle  ingiurie  corftro 
•f-^rjmpoRori  5  cpnie  qiiefii  che  fanno 
^fiìére  mor^i  V  fté^ffèire  rifu(atati  come 
^'^Giesù  Ghrifto-  E  poiché  gli  Empi  be- 
^-ilemmiano  contìnuamente  conti-p  Gesù 
\  dalla  ^cuì  Giuftizia  fi  »cr?dono 


perfegu..     al  minimo  acTiaen te  ^  che 
lóto  arrfvi  ,  conviene  d)  '  .ccifità^  di  , 
due't'ore  che  lina  iia.y^o  che  con  fé  (fino  * 
''Ge^ù  Griffo  vivfefite 'in  eterno,  co^^  ' 
Dio /ed  Uomo^  percjbé  couiinua^qn- 
te  a  lui  s*'indriz.zand  come  ad  ini  Ef- 
i fere  preferite^  che  gli  afcolca  in.  qua- 
lunque parte  che  lìenéK ;  o  che  contei- 
fitto* cl  ..xfere  i  niaggjpri  pazzi  doi.Ivd^Qn- 
do  d'  ii]j^irizzarn  coatinuai^ente  con 
tatìtà*. rabbia  contro  un  .cai'po  aior^i  , 
còme  il  corpo'di  Tvjaonietco ,  dVApoIr . 
Iònio, ^0  di  Pfa'foiie^  che  aofi  detefta-  . 
nò,  norì  c?.Vendo  alcuna  r;tbh4a- contro 
di  loro -3  ^enéhé  fappiano  ,  ch'crayo 
grandi  riTfpoftori  ,  Qra  gli.Em'pj  fonc^ 
^'orgogliofi  conie.  ì  Demonj  ,  e  yo^iiò^ 
'no'efftre'credùti  1    'Vo  ^bMi  y  ^  inólco 
fapjchti  3,  di  giiKl'T.'o  rquifito  .,  e-  iupe- 
'lìofe  agli  ak'ri  3  .ij^  v^of,l^iono  citere  te- 
nirti^ptj^  t^  una  cola che- 

iion  fia ,  come  {\x€i  flimSco^  io  molto 
'  pazzo  ,  fé  rin?ga.(j&,ad  ogn'  ora  un'  Ido- 
lo de'  Cl^inefì  \  è*  fe  vomir ifli  coWro 
dì  lui  còntinuamen»^^  oini  {^ìvi  à.'  in-- 
'  giuria  5  e  fe  lj..",acciif  ^'^n;  meiio- 

rno  àccMentè ,  clìC  mi  occor^V^ .  Dup-' 
que.,  io  gli  Empi  noa .  vo  ' '  ^  pfìi^r^e 
fiiman  così  ^  ...izi  d*'in.  .zzaHì  ad  upa^ 
Cófa,  x,the  iiori  è  ^  uppunco  ne  pru  lea- 
fibill  accidenti  della]aj:a.vita  ,  ove-par- 
lano  LCAiamence  e"rs.mza  alcuna'  njft- 
{z nera  ^  \  con  ftn  P  '  - ^)  '-^  n  e  cli^-  cre- 
^Vc^óno^/dhc  iacòu  Ciato  U4  ;  e  luffifta 


388  .  .  ^  Delizi  -  • 
Rincora;  ed  in  iflato  che  può  afcoltar- 
,li  in  ogni  luoco  5  e  ricevere  le  loro - 
maladizioni  ^  e  che  per  confcguenza 
credono  5  eh*  egli  éDio;  perché  locre- ' 
dono  in  ogni  parte  del  Mondo  ^  ove 
vopi itine  quefte  befiemmie  ,  le  loro 
fporcizìe  j  ed  ingiurie  .  Hai  tu  qual-' 
che  cofà  a  rifpondermi  fopra  quetto  , 
Filedone  ?  Ti  ho  provato  che  credi 
Gesù  Crìflo  e  Uomo,  e  Dio  ,  e  che 
*ì  maggiori  beftemiatori  lo  credono,  e 
che  quanto  più  proccuranodi  vorn ita- 
re  delle  cofe  abominevoli  contro  Gesù 
Crifto  ,  tanto  più  fanno  vedere  ,  che 
gli  credono  ;  attefoché,  fc  non  lo  cre- 
deflero  non  averebbero  una  rabbia  cò- 
si attaccata  ad  un  niente.  Mail  De- 
monio, che  li  poflcde,  e  ch*é  iiìimi- 
co  di  Giesù  Criflo^riiggerifcc  loro  tut- 
to quello ,  che  piii  può  Ipiacere  a  Gesù 
Crifto,  e  gli  obbliga  a  rinegarlo  .  E 
perché  Gesìi  Crifto  defidera  ,  che  cre- 
dano in  lui  ,  il  Demonio  gli  eccita  a 
vomitare  ogni  Torta  di  parole  impure 
contro  Gesù  Crifto,  fapendo,  eh* egli 
niente  più  ama  della  purità;  proccura 
di  levare  la  gloria  a  Gesìì  Grido  ,  in 
odio  d'avere  diftrutto  l*^ Imperio  degl' 
Idoli  ;  ed  iftiga  la  rabbia  di  que*  mi- 
lerabiir,  che  pofTiede  ,  acciò,  in  vece 
di  lodare,  e  benedire  Gesù  Griffo,  lo 
dctefìino, e  lo  maledicano.  Anzi  potreb- 
be dirfi  ,  che  lì  beftemmiatòri  penfjno 
xnolcopiù  a  Gesù  Crifto di  quello  fac-< 

cìauò  ' 
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'      •  ifelh  Spiritò. 

ciano  molti  Fedeli ,  e  (Tendo  che  ne  par-  • 
•   '  lano  più  fóvente  ,  ed  in  tale  manie- 

'  ,  che  fembra  eflTere  Tempre  loro  pre-^ 
ferite,  e  che  loro  penda  fopra  il  cap3 
il  caftigo-  La  ragione  fi  è, che  Podio, 
ed  il  timore  fonò  molto  più  fenfibìlr 
all'Anima  di  quello  fia  la  Tpera-nza ,  e- 
iVAmore  ,  che  fono  i  movimenti  piik 
dolgi  ,  e  più  pacifici  degli  altri  due  ^ 

\    che  fono  amari  ^  e  privano  di  ripofo  e 
dì  pace. 

Dimmi  ,  ti  pre^o  ,  hai  tu  mai  ve- 
duto alcun*  empio  vivere  con  Io  Spiri-  » 
Tito  in  pace  ,  e  in  ripofo  ?  Sono  gli 
Emp)  fempre  in  continuo  furore  ,  ogni 
cofa  gP  incommoda  ,  e  gli  anhoja  ; 
fe  fi  confiderà  la  loro  miferabile  vi- 
^    ta  fi  può  giudicare  ,  che  anche  la  loro 
credenza  fia  miferabilc-  Chi  farà  mai 
così  femplice  che  voglia  feguire  di  buon 
cuore  il  loro  efempio,  ed  entri  in  una 
Setta,  in  cui  vegga  i  fuoi  Dottori  me- 
defimi  in  una  perpetua  rabbia  tra  Io-  -  • 
ro .  Chi  è  quello  ,  che  feguir  volefTe 
tali  Filofofi  ,  per  vedcrfi  con  loro  nel  ' 
più  alto  grado  della  malinconìa  ^  quan- 
do foffe  arrivato  al  nlù  riguardevole 
porto  di  fua  Dottrina?  Dimmi,  feco*  • 
nofci  un  folo  Empio,  al  quale  uno  vo* 
lefiTe  fidare  alcuna  cofa  in  depofito  ^ 
cui  dare  un  figliuolo  in  cuftodia  ,  con 
il  quale  volefTe  contraere  una  fincera 
amicizia?  Dal  quale  volefTe  ricercar  un 
configlio  in  un  d^3bbio  importante,  cui 

R  3  Yolef- 
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?9*^  ^>  - 

volefle  d^^*^"^^^"  -  affi /lenza  Jn  un  p/^- 

.  Vicolo  ,  o.conipia^ion'c  in  una  .difgra-^  . 

zia  ?  Sono  tutti  inab'Ti^  e  gencralmen- 
[  T^c  inca^jagl  di/^r^iin  {pio  bc     ,  e  eo- 

riDrcJfitì  al  con'^'^'^'o'^pcr  gli  Uoni'^i 
iriqui  del  J^Ylonoo^  e.  nati  per  coni- 
'^xr)rt-r^rc  o^iyr  io'^^^       delitto  ^  non  ?^ 
^ìàmi^nrc  verfo  Dio  ,  ma  yerfo  gli^  Uo- 

:     i  i.vii;.../a  . "Chi- odia  pip^j  o'cliàtut- 
'  ti  gji  .nomiriì     né  può  ^iti^re  il  Fi-; 

gliuólo  di  pio  5  che  haavuca  la  bon- 
^^t^.  di  farfi  Uomo  ^  eche^  effendò  Dio, 

^d.  uonip       per  confeguenza,  il  mi- 

gfibre  di'  tutti^  gli,  tjomibi ,  ecT.é.ifina- 

fncrcif'^  di  tv.ttì^ìij^^  '^iil  Eft-.  ' 

.  ironiQ,  ch-^.  gpflhede  gli  enipj li  por-' 
*      a  non  r>fn.ar"Gesi\  '     .lo  ,  Ijten^é 

lo  CDuòfcoiio  e  a,,45£eitaria, ,  come 
^'  inimico  .della  loro  ;.i^Citarjt:^.  ,  ed  il 
^jpunitore^- d€*  fuoi  dcliti"  :  '* e.d;  .accade  , 

(ehc\  penfando  d'  ingiuriarlo  in  ogni. 
^occaCon^  ^  riconòfcono  la  fua  Elfen- 

zi  Divina  fpaffa  ih  ogni  luogo ,  come 
**\in  tane  X^'^te  cheabbfeja  .  •ConfciTa  , 
•j^.^lF/i'edon^,^  che  t'ho  provato^  xhe  an- 
/"che  i  più!c.i-^>pj  credono  ,  che  Ge5Ù 

Criflo  fia;.DiOj  s  che  quanto  più  in- 
.  /ventano  cóntro  di  lui  delle  beftemmie 

abpminevoH  ^  tanto  più.  fanno  cono- 

fcer^  3  che  crédono  un  Dio ,  del  :  quale  ' 
-  maledicono'  la   Giuflizia  in  vece  di 

lodar  laBoncà^  . 
F^ì/o   Paikno  però  favente.  M   Gesà  ' 
Criilp  fra   quelli    ^    che  lo  credo- 

'  no  •  * 


Digitized  by  Googlg 


.  dello  ^spirito.  . 

^^no    per  burjaifi  dorila  loro  credenza- 
>Euf.  Ma  la  rabbia  ,  pafla  le  burle  ;  ed  il 
.  .  trafporto  ,  ed  ;il  rojGfore  d'  un'  uo'i^o  ^ 
."che  beft^mmia  Gesù  Crii to, fa  vede- 
re 5  »ch'  ei  non  .fi  burla  ,  ma  che  rodia  . 
>    Cred^  di  parlar  ferianieate  à'GesiV 
^  Crirto  5  qufindolo  rinega  ;  e  crede 
glKÙn  gran  difpettò  ,  quando  gli  ian- 
eia  delie  parole  oCcene-  Quando rinc- 
'  ghi  G«sù  Crifto  in  fegrelo. ,  eredita 
.  di  burlarti^i  FiledoJie  ,  di  quelli  ^  .che 
'lo  credono  ?  Non  mi  rif pondi  ?  Che 
Xionrineghi  anche  Maometto  ?  Ma  fai  ^ 
. '  eh' egl)  non  ti  udirebbe* 
Fi/-  I^inego  Ge^sù 'Chrifto  ,  pecche  fono 
.  tra'  Criftiani  /.e  rinegherei  Maométto , 
{q  fofìi  fra'  Turchj.. 
£'^^/.*<^onfulta  bene  l'  Anima  tua  ;  Fi- 
■■■  iedone^  e  dì  la  verità  ;  Tu  rineghe- 
refti  ancora'  Ge§i\  Criflo  tra' Turchi; 
impercjocché   nella   tua  tollera  non 
penferelli  -  niente  .meno  a  M^o^etto  in 
Turc/iia  di  qqì    peraccufarlo  de'  tubi 
cattivi  ffcccifi  yfapendo  che  non  éiil 
iftato  di  nuocerti.  Penfererti  aiKJora  à 
Gesù  Criflo  ,  credendo  che  fofse  lui, 
che  ti  perfegùita'lTe  con  la  fua  Giufti- 
'iia;  ed  in' ogni  .parte  del  Mondo,  éhe 
tu  fotli  ,  crcderefti  fempre  di  avella 
aile  fpalle . 
F/A  In  line  non  mi  pcrfuaderai  giam- 
mai di  credere  nell' Evangelio^  né  al 
Teftamento  Vecchio  ^  i>el  quale  fi  leg- 
gono tante  cole  flra  vaganti  - 


f92  ì)e!tzìe' 
luf.  Ti  ho  provato  ,  che  uti^  Empì» 
crede  Gesù  Crifto  Uomo  ,  e  Dio;,  e 
non  fei  ora  ridicolo  in  dire,  che  non 
credi  nel i' Evangelio  ,  che  parla  diluì 
boricamente  ,  né  nel  Vecchio  Te- 
flaniento,  che  parla  di  lui  per  Profe- 
zìa ?  Ta  dici ,  che  «fuc'  Libri  conten- 
gono delle  cofe  rtra  vacanti  ,  perché 
fono  pieni  di  Ufiolte  cofe  miracolcv' 
fe .,  le  quali  per  la  loro  maraviglia 
doverefti  piuttoflop  chiamare  Drvì- 
Me» 

Sò ,  che  gli  empj-,  come  tii  fei ,  non 
Togliono  rieonofcererE vangelio ,  bene 
ché  fappiano  effere  la  più  veridica  , 
ed  approvata  di  tutte  le  Storie ,  e  ri- 
conofcono  pure  la  Storia  dd  Teffarpento 
Vecchio.  Tuttavo^ta,  ficcome  ti  ho  pr(?- 
YatOjChefa  Storia  di  GesùCr.ifto  è  h  più- 
vera  di  tHtte  le  Storie,  ti  ha  provata 
nello  ftcffo  tempo  la  verità  dell'antico 
Teftamento,  perchè  gli  Evangclirri  Io 
certificano,  e  lo  allegano  conte  vero. 
Cosi  tù  devi  credere  le  Profezie  del 
Tefìamento  Vecchio  ,  che  promette- 
yano  Gesù  Crifto,  giacché  fono  ftate 
adempite  nella  fua  Nafcita  ,  neUa  fu» 
Vita  ,  e  nella  fua  Morte  ,  egliEvàii- 
gelidi  citano  i  luoghi  ;  e  fai,  che  i  li; 
bri  del  Vecchio  Teflamento  fono  ftati 
fcritti  in  tempo  non  fofpetto;  eflcncTo 
flati  fcritti  avanti  Gesù  Crifto  ,  e  ri- 
feriti molto  tempo  avanti  la  fua  Mor- 
te nel  libro  Storico  di  Giufcppe  ,  ano 

dei 
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-dello  Spìriti. 


/4ei  principali  Ebrei  ,  nemico  di  Gesù  ' 
Crifto  .  Hai  fapuco  almeno  da  quella, 
Storia,  fé  la  ftimi  più  della  Bibbia*^ 
dalla  quale  Giufeppe  V  ha  ricavata  ^  - 
che  i, Giudei, per  caftigo  di  avertrasfe-* 
-rito  agl'Idoli  l'adorazione  dovuta  a 
Dìo  folo  ,  perdettero  il  loro  Paefe  ,  c 
fletterò  reflanta  anni  cattivi  in  Babir 
Ionia,  ed  infine  ufcirono  da  quella  cat-  ; 
ti  vita,  e  vennero,  ad  abitar  la  Giudèa  . 
Sai  prefentementc  ,  che  i  Giudei  han- 
no perduto  il  loro  Regno  ,  fono  già 
fcorfi  pili  di  mille  cinquecent'  anni  ,  e  , 
fono  efiliati  da  tutta  la  terra  con  pu-  ' 
nizione  così  evidente  ,  e  fpaventofa  ^ 
che  fono  odiati  ^  e  detcftrìti  da  tutte  le 
Nazioni,  che  hanno  in  orrore  coloro  ^  i 
che  hanno  data  la  tnorte  ali*  Autore 
della  NàtMra  .  Sai  che  ,  non  poffoden^ 
.do  né  n^.eno  un  pnTmo  di  terra  in  tutto 
il  Mondo,  fono  i  foli'popoli,  che,do- 
pod^efTere  ftaci  diftrutti,  non  fono  e- 
ftinti  ,  ma  fiìfliftono  nella  loro  fteflfa, 
diftruzione  ^  per  far  vedere  a  tutta  lai 
Terra  f)cl  continuato  e/Ilio  il   loro  *  * 
perpetuo  fupplizio.  Ora  ,  fé  per  aver 
commefTo  l' Idolatria  ,  che  è  il  mag-  • 
gior  delitto,  che  fpiaccia  a  Dio  ,  poi- 
ché ojfende  Tonor  fuo  ,  il  quale  traf-  • 
ferifcono  alle  falfe  Divinità^non  han^-  * 
no  fofferto ,  che  un  bando  di  fefTant* 
anni ,  giudica  qual  maggior  delitto  paf-. 
fono  avere  comelTo  per  un  efilio  cosi 
aljpro^  emiferabile,  e  di  tantlfecbli  ;  e 


eredi 
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credi  che  ij;un  dèli tto  poteva  eflere  mag». 

,  giove  deiridplatria/e  non  quello  di  ave? 
fritto,  niónre  ilTFlgliuoio  di  'Dio  rnedc- 
£riio  -  Ché^fe  Ge^a  foiTefat- 
f^lfaiTjentc  chirfniare  il^ Figliuola  ^di 

.^io  3  j  Giudei  farebbero*  frati  ricpoì- 
penfctti  da  Dì6;ptr*aveiIo  fatto  rnori- 

,,re  ^  m  vece.diefl^ré^osl  efemplarmcnr 

^  te  puniti^  Non  vedi  dùnque  ,  Fil>^do- 
,j>e,^  che;  queiJo  cìie  hanno  fatto  mori- 

'  re  era  il^Figh'yofó^^  Pl^r  ^  che  ,  ragn- 

^ire  le  Donne  lo-piawgevang^  vcdendo- 

^.  }0>.ndafe  alla  mòrte  .  loro  diceva  : 
Piangete  fopra  di  voi  ,  e  Ippra  li  yq- 

/lìri.  figliuoli  ;  ed  annunziava  loro  que- 
lla, c^ribile  punizione  ,  che  dov.e/adu- 

.  rAi  .  C5?atì  fecoJi.*?  Nulla  rifpondi , a  tan- 
te ijtrrVjiiicenti  ragioni ,  che  ti.obbliga- 

.  no  à*.crederè,  cKe.Gesìi  Crifto  exa  fi- 

•  gliuolo  di.Dio 

Fi/.  Ho  avuto^  fempre  mài  delji^;:  fati- 
ca'a  credere  V  che  GesiàCrifto  Donio 
ioffe  Dio-/  • 

  s, 

^uf.  Oh  quando  fei  ilravagance  indire  ^ 
che  baf  della  fatica  a  crederlo  dopod' 
/^LvertK  provajtO(|,  che'ilxredi  i  ACcoUc' 
'  mi  y  FJlcdòner  \La  verità  batte. ugqal.- 

*  pente  eutci^gli^Uproic}  \  yCQmQ  il.  ii^o- 
no  una  tro;i,i^cCtAferifce  ti}i.te  lec^^ 
/e,  che  fo;]pju4}a  fijaeflefà  eguajt^cn-^ 

^  ,  rantq le. pietre  più  dure5\  <]j:iaì>tor 
or^hje  più  delicate  •  Ma  ,mold  Uo- 
mini  fingono  di  iioiv^fentirla     e  molti 

'  ukri  ìa  odono  feiiza  volerla  ^n  "  , 


fpao  .tantc>  irifenCbili  qiianto  le  pietre;  • 
V-  perché  ^n^f 'Rocca  ri/pbnde  al  fuono  , 
.      e  con  la  rifpofta  confefTa  \  e  fa  cono- 

fcère  che'  ha  intefo  il  fuono  ;  rha 
f.  un  cuore  indurato  non  rifpojide  ,  e  fin- 
[  -  pie  di  non-'  fcntife  ,  febbene  intende- 
■  ViioijChe  ci  dica.perckè  intendendo  fingi 

^         dì.  non  intendere  ?  Ciò  fljfcede    per-    •  ' 

cKé'fc  confefìfi  In  verità  delT  Anfkd  ;      .  • 
[         e  Nuo^o  Teflamento  ,  convrei^ra  ti  ri- 
^         folva,.a  corregerti  de*  Vizj  ;  che  fd:ro      •  / 

proibiti  in  quoi;libri  ^  e  dove  né  fono 
'         deferirti  i  caflighi  in  cuttcv^^uelle  Sto-  ^ 

tìcl  ;  e  così   ti   bifognerà  confeHìire- 
^        .  la  nece'fTità  di  cambiar  vita  ;  e  fubìt^ 

che;  averai  riconofciutò  di  credere  ia 
.         Ge^Li  Griffo  ^  ti  con  verrà  anche  conofce- 

'    re,  che  bi fogna  invitarlo. 
:      FìU  Potrò  io  mai  rifólvermi  a  credere* 

tutte    le  cofe  incredibili  ,  che    nel  \ 

Teftamento  V'ecchioTi  leggono  regi-   ^  - 
\   ■  '   Arat-e!      ■     ^      '  '  •  ^ 

'      Eiif:  Èd  a  quaT  altro  Libro  ,  phe  parli 

de'.tempi  antichi  vorrai  tu  credere  ? 

Non  hai  fe  non  quello  folò  ;  e  nciT 

Anima  tua  ti  feoti  felice  d'averlo  , 

perché  fenza  quello  facemmo  in  uri' • 

orribile  ignoranza  di  ciò  che  fofifepaf-*  . 

fato  ne*prinvi  fecoli  .  Qnel  Libro  an-*  , 

tico  é  runico^",  che  parli  de'primi  te-m-... 

pi  ;  nota  egli  chiara mer^te'  la  ,vcrità  ,  ^  . 

la'qual  èantica.,  edunVca*  Il^oetian-- 

tichi  ,  che  avevano  fe'ndte  più  cofe. 

narrarH  da  qualche  Giudeo ,  o  Arabo. 
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;  Jate  con  fìgwrr   ed  feaciw)  cok)^0jo1c  i 
«^^fofavHolfr  ,  fóttor te  quali  haiBBih  tra-  '{ 
,    ,:^,reftita'  k  ♦Terìti .  A  vevaoo  an  die  u  d  i- 
'Isrlte^i^ per  tKkti^iene' Vfuakhe:  Pa» 
'■^iarea,.al  ^uale  Dìo  aY«^r4i  r;vclato.j  ' 
;^4M'iriftei^ ,  la^ Aiitiiefa'cofi  eqi  ii^Pà*  ' 
.^"^^dtee  géneijttYa  U  Figli DQÌor ,  eh'  <ra  là 
^   f^ifiMi  sapi^naf-;}  e^prar  eiÀ  franiK^  IÌR» 
j'iQ^jj  che.  Giove  avelie  éàf  fuq  ctrvelio 
>  ]^ro(bttd' Pal£a3«  fil»  %lHioÌa  ,  ch'éia 
■  ;-;'Sa|>ienza •  Ora  ^.W^iai- libi  vuoi  piet- 
'  M^ómk  etéà^té  ,  a  (pieil'i  del  ]%eri ,  ebe 
•  Vi^anBO=  ornate  fetof  or  favole  conJabcl- 

ealla  Storia  dell*' Antico  TeOaineiìto  , 
^  .^inpKee- ,  e  igauia.df*^  og^i  ot^Bamsm.- 
«ò,  e  che  1?  contenta  de  Ha  pfopriama- 
'  c;,.|$ni§€eBza  selle  Tue  ricche  «latèrif  ^  ZhK  | 
f  -^^ericà  tiene  gli  ornamen.ti  per  viti  ,  e  i 
J:M  .cooipiace  abbaftan^a  i\  comparire 
"^'omata  della  "  pròpria  ricchezza  -  No» 
iidfcM  akri  tibri  d!a  feegrieTè ,   pei  fape* 
fe^fe      che  fia  paflàto- ne *^  primi  tempi, 
.  '^?fe  non'gfi  antichi  4elk  Sacra  Jicriejtt'- 
ra ,  «e*  ^ik^ì  fi  contengono'  taìnte  ina- 
$iiaviglie  ^  ^      fti«9ate  :  incccdibjl^  > 

. Ta  Storia  diGisiTmé.  ìiaiOR^adi  Gfs^ 

,f //.  .Egli  è  vero^,  che  tuttfie  gueffe  co- 
*      ina^vigHofe^fi  leggono  nella  Storia. 
€tiireppe  ,  if  quir  era  Ebrea  ^  e« 

I»  cÒB&gueosia  fiemic<>  d»  Gt * 

-    ,  •    ■    •    '  ■•  tutta •  •  • 

»  i 
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.  .    •    de  fio  Tp  trita.  • 
ttftto  ciò  non  pofTo  crctfcrfo  niente  piti 
ffelKT  Bibbia,  quando  ci  nferifcc  come 
<ri.'efla    le  f?rane  cofe  che  IT  ràccwì- 
'  taro  di  Moisè.  Voglio  credere  ,  c-hé 
^ijel  gran  Legislatore  ritirafTe  il  Popo- 
lo Ebreo  dafla  cattività  di  Faraone  ; 
ìmpcroché  i  Giudei  fapevano  per  tra- 
dizione di  Padre  in  Figliuolo,  d'cflTe- 
-re  flati  cfe  Moisé  liberati  ;  ma  ch'e- 
-gli  abbia  fatto  tanti  Miracoli  in  Egit- 
,  to;  ch'abbia  fktto  pa/fare  il  Mare  a- 
Ebrei  a  piedi  afciutti  ;  ch'abbià 
fatt&iifcire  dell'acque  da  un  faflb  rref- 
k  aride  foKtudini  ,  fono  le  cofe  eh'  io 
non  poffa  credere  .  Credo  piuttofto 
quello  che  akuni  hanno  detto  di  lui  » 
che  eflendo  un'  Uomo-  accorto  chè 
conduceva  un  Popolo  gro/Tohno,  face- 
va paffare  le  naturali  percofe  miraco- 
Iole,  a  fine  di  far  fi  maggiormente  li- 
mare. Avendo  ofìTerrato,  che  il  Mar 
rcfiTo  aveva  H  fluffo  ,  c  nfliinò,  fece 
ptJiTar  1}  Popofo  irt  tempo  ,  che  egli 
fi  ritirava    dando  a  credere,  ^he  it 
Mare  fi  foffe  ritirato  con  iì  percuote-- 
re  della  fua  verga .  A  vendo  veduto  neE 
Oeicrta  degli  Afini  falvatici  ,  giudi^ 
cò  che  vi  fofife  dcH'  acqua  ,  che  p\i 
abbeveraffe;  H  qiìali  feguitò,  e  tro- 
Tò  tffia  forgcnte,  d'ove  fece  venire  il 
Popofo,ed  il  heftiame  per  bere. 
Ettf  Cotefle,  Filedone,  fono  invenzio- 
ni degii  Empi  per  proccurare  ài.  di- 
ftru£gcic  i  Miracoli  operati  da  Dio 
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coi:  iMeaaò  di  -Mws^.,  Ìi:4|«aU  non^^^l^^ 
^.fojio.  negare  j  che  Moisè  àbl>Ta  Ub,«a* 

jtbi  il  I^pojio  ]ùbx^  dalia  e^tdi^ità  di  , 
:  Egitto,  e  che  fìa  ftato  un' Uomo^iwat- 
*    igjigheia^ved  i«»>jLegisiataife  fàpien- 
^:te  ;  Vogiip  ad  oghV  modo  .farci  <?Dnfer- 
.fare     falfità  di  qfteflta  .,va«a.iflwfiagl- 

'  .La  Sfoj«i4e^Eaid  dì  Moisé  è  ftnta. 

.  da  ftìtti sii  .Ebrei  ,  ^hVèraiio  ftAi -^^e- 
;^-iNinòfeÌ  jn#  Egitto  4i  ttot^-  k^TOaràvi* 

-.f  'gii#i>H:c^iite  nei-  pajfeggto  del  Ma- 
/-  rè.)  ihr  fiel  Deferto    p«5^  il-,  caria  di 

'  '.^JluaRBt^ft^jfìty  ne^K^-e' Storia  così  au- 

M^tP  qt^^fta/^'e  ripetùtaida..un  P^potloco- 
l^^sàe  §»eft(>*v40ra*^^<ifltac.  poiìoad  diie , 
•-'.<;b'  egli  taceffe'  paffar  gli  Èbrei  i^^l 

,  ineaa^el  rìfliiCo  ^  pòtebé  icriiTe  <he 
jci^é  feparare  i  fiutti^  del  Ma£e  alla 
:.74^«*^-«d'5iiU  .fiwiftra  pello  fcuoterer 
.  la  (jua  ycfga,  perchè 41  r ifl affo- ben ie- 
r  par^a  ìiì^iAk  ji^irti  ic-a^quei?  E  per  far- 

..,t1 'vedtjrc  che  rac^Jue  furono  leparafe  , 

rtutta ,  ^a  fua  x^rm^jita  re  (lo  fommerfo 

^  ';-^Nype(^1ficatò  neli^lanncò  *  da  Mojsé 
«:  jSPCHpeftii^ ,  e  ,j£h€^  fù-h3ca»tato  -  per  ren- 
dere.^r&zie  a>Dio  di  cosi^  eccelfo  Mi- 
'li^-mm^^^  J^^«Mè>avtrebi}e  a^iito  air 
-..'xljre  di  fa^  cantare  aLPopdlacofe  con- . 

^  '  .  /iter 
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delta  spirito.        '     f^^  . 

•  fio  mecìe/Tma  Cantico  e  finto  Tempre  \ 
'  cantato  dappoi ,  e  tutta via^  fi  canta  daf 
•^Popolo  Ebreo .  Per  quello  fpccta  t>oi^'- 

-  -alia  (orgente  ,    fatta  iifcire.  dal  Taf- 
fo^, anche  qiieflo  fu  '  fatto  in  prefen- 

.  za  Mei  Popolo  5  che  fe  avcfftf  ritro- 
•rata  qùefta  fbrgentef  fegnendo  la  tra- 
^  eia  degli  Afinì  f^lvatici  ,    come  a- 

-  verehbe' fattó'^^a  fermare  il  corfo,  e  far 
r  fparire/il  fufcèHo  ^  che  certamenre  fa- 
V  rà  Óatio.àffa!  ^Jandé ,  pofèhé  Fa  fuffi- 

ciente  ad'^.eftingiJere   la  fete  ?i  tapti 
t  Uomini  ^  ed  a   t^ntì  animc4jì?  Come.,  • 
alerebbe  chinfa  1'  acqim  copiofa  nel 
faflTo  5^e  fattala  ufcire  alla  viìfta  di  tut- 
ti al  foto -tocco  di  una  bacchetta   Ma  . 
giacché  quelli  della  tua  Scuola  peììfa-. 
.    no  aver    ritrovato  uh  còntrapponp 
^.  ch^e  a'bbia  del  naturale'  a  due  ,  o  tre  "  * 
^)  niaravigile,,  di    Móisc^  ,    dqvcrdrbe-  *  * 
rciPo  (ròvarnè^  àncora  a  tutte  le  altre  ^ 
v'  giacche  vogliono,  negare  \utte   le  :c;)-  »  • 
Te  foprannaturàli  ;    m^ntr^   volendo- -.^ 
^  ne  efcjudere.  due  ,  o  tre  fatte  da  Moi- 
se  5 -è>l;€>\fleYro  che  confenàrc  tuttè  le 

•  .'sltre  ^  '  É'  che  dir<ii  della  co     nn  ""di' 
i*>*riuvóle  ^ch^è  *precedeVa-di  giorno  .-:ìì  E-  . 

fefei.  dìfendendoiJ  dapli  ardori  del  Sole 
nel  viaggio,  e'di  quej!^' di  fuòco  ^  che  • 

•  griiiummava  la  notte  ?  Della  Matnna^ 
che  fece  piovere 'fti^l  D&ferto\  e  delle 

;  quaglie^  che  fece  cadere  pèr  fa ttollar-  . 
^   li    Dqlla  Lef^ge  rjc<?yuta  \èi  D&3  in  : 
i    iina  nurolav  fop^  la  #ì|lntàgn.^  eoa 
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4CC  .  Delizie 
tuoni  ,  e  fulmini  ?  Del  Serpente  di 
bronzo,  la  cui  vifta  guariva  le  malat- 
tie? Della  verga  d'  Aronne >  che  fio-  *" 
ri  5  e  di  Datan  ,  ed  Ahiron  inghiotti-  . 
ti  dalla  terra  ,  e  di  tant' altre  cofe  mi-  * 
racolofe  defcritte  in  quella  mede  fi  ma  .  i 
Storia  ?  Sai  pure  ,  che  gli  Ebrei  per 
ricordarfi  di  tanti  bcneèz)  pofcro  la 
Manna  nell'Arca,  con  le  Tavole  del^ 
la  Legge,  e  con  la  Verga  d'Aronne  , 
che  aveva  fiorito  per  miracolo  .  Sai  ^ 
che  celebravano  ogn'  anno  tante  fefle  • 
in  memoria  de'  benefiz)  più  fegnalati, 
che  Dio  loro  fatti  aveva  ;  e  non  du- 
biti ,  che  fefte  anni>ali  ;  e  pubbliche , 
iftituite  per  cofe  certe  ,  fuccclTe,  e  pub- 
bliche non  fieno  i  più  accertati  tefti- 
monj  della  verità  delle  medefime  co^ 
fe.  Sai  ancora,  che  ogni  Ebreo.diPa-' 
drc  in  Figlio  era  un  libro  giornaliero 
della  loro  Storia ,  e  che  que'  libri  non 
poflbno  effere  corrotti ,  né  falfificati  , 
perocché  averebbero  potuta  fmentirfi 
gli  uni  con  gli  altri  ,  fe  alcuno  avef- 
fe  voluto  aggiungere  ,  ofmlauire.  Con- 
viene confefl?re  ,  che  il  Popolo  di  Dio 
è  flato  il  foio  efattamente  religiofonei 
confervare  la  fedele^  e  vera  tradizione 
delle  cofe  fucceflfe;  perché  la  forbente 
della  verità  è  folamente  fra  i  figliuol!. 
di  Dio.  Può  vederli  ne' Salmi  di  Da- 
vide ,  neir  opere  di  Salomone,  ed  in 
molti  altri  libri  della  Sacra  Scrittura  ^ 
quante  volte  k  prodigiofe  azioni  di 

<  Moisé 
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-  dello  spiritò  •  40» 
Mois^  fono  ripetute  ,  e  tirtte  1'  altre 
bontà ,  che  Dio  ha  fatto  vedere  fopran* 
naturalmente  a!  Popolo  Ebreo  ^  fi^ 
nartanto  che  ha  avuto  confidenza  in 
hil  folo  ,  ed  i  fuoi  Divinri  giufti  ca- 
ftighi,  quando  fe  lo  ha  fcordato. 

Confiderà,  ti  prego  ,  qual  differen- 
za fia  fra  fa  Storia  Santa ,  e  le  Storie 
profane.  Nella  Santa  fi  vede  ,  che  Dio 
regna  ,  e  fi  vede  regnar  con  lui  la  Bon- 
tà  ^  la  Giuftizia  ,  e  la  Verità  ,  ma  n^el* 
k  profane  fi  vede  cfTere  la  cieca  For* 
tuna ,  che  regna  ;  nuir  altro  redendofi 
rhe  malizia  ,  inginftizia  ,  capricci  ^  e 
flravaganze  delh  Fòrtuna  * 
-  Ti  dirò  ,  Filedane  ,  donde  proceda 
la  fatica  ^  che  hai  nel  credere  le  ve- 
rità deir  Antico  Teftamento^  e  la/a^ 
cilità  nel  credere  le  Storie  profane  * 
Quando  leggi  una  Storia^  chi  non  par* 
li  di  Dio  non  hai  alcuna  fetica  a  cre-H 
iderla ,  non  I*efaniini  ,  né  il  tuo  Spiri- 
to le  chiede  alcuna  prova  di  ciò  che 
ti  efponc  .  Ma  quando  leggi  la  Stori.% 
Santa  ,  che  tr  parla  dì  un  Dio  Onni- 
potente,  egiuftifìlmo  ,  ri  quale caftiga 
feveramente  gli  Empj^  cerchi  dicom- 
battere  quelle  verità  ,  cheti  fembrano» 
importifne  ,  e  vuoi  delle  prove  di  quel- 
lo ,  che  dice;  varrefti  vedere  de' libri 
di  quel  tempa  ,  cl;e  ti  diceffero  il  con- 
trario; non  vi  é  articolo  che  non  cfa- 
minr  feveramente  ,  e  che  non  te  nedi- 
chiarì  inimico ,  perchè  ta  tua  fenH^^U-* 


4^  .^.j^^mm 

^*dtó^3  the  H  è  più  ca^a-"4'  agl^^l*^ 
ijilijna  ciirar?^;  aièiafdare  .  tutto  /Jio  cheJ^ 
)  t5  te-l?rpfe^i€  dell'antico  Teffa-* 
i-rlnvlo  5  ;  d«lla '^Tofre^  di  ^  Babelle  ^  di  - 
lìrCjiofue  ^  di  Gitidi^*-.,  di>Eftc% .  di J^a- ^ 

Aitile  i^inéiite«f«4fcamp4^^ 

Ijlliit  «Jai'av^^^^^  gj^i  a  Ieri- libri  dell'  ' 

i viee v^^^erché  iioq-  che 

-da  Dioi  che  fi a\oiaorata  da'  Miraco- 

-  ^per  argomei^0C(imvincenc^^  ^come  i  Mi- 

i^t  .pfocaiTìCQteij  *  e  fr-fono  refè-rfe'anniHievoK 

T.-rl^oretf  GQn  potere,  di  far  ntira coli  per 
.  ^jiCértificare.al  Pòpolo      cefe  foprftiKia- 
aì  . turali^  chela  Profezia  era divin'amente 
malata  ^^cr  facébbe  aiionpic»'  ;  e  jcosi 
maiìsàa^oMoisé  al  fuo  Popolo  ,  dan* 
K  ADgii  ii.patefèi:  di  fór  MiracQli  ^  ^per 
-^xertificare  la  verjtà  del  fuo  Inviato  ^ 
t-c  delia  iiberazicwe    che  psoraett-eva 
'.Vì  éontro  ogni-ìperanza  v  Tti  vedi  d^nrX'' 
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.Viriti  à<^h  Profezia  di LiihaK^còfa  futuri. V 
vifi^perciocché  quandi  il  rie-- 

conto  .dolina 'Prpfe^^ia  cerc'ficata  con 
^^*ton  Miracalo^  e  iappJamo^^m  apprefìb  ^ 
\*xh' è  ila ta  adempita  .  la  Prptc7'.ì  .  dC--, 
.'/frfic'ùr^  col,  filo  adenrpinlénto  d&Ha  veri- 
i  tk  dei  Miracolò  pajTato,  che  lo^?ve^a 
ftàccotiTpaghà to .  ft  Mir>t:oìr 

•V.ya 'art; curato  ^la  Verità  dellV  Piotetia 

-  •  dr  iìna  c  òfa  fntnra  ,  e  ia  Profezia -*ai 
adempita  ci  afTiCLÙ-a   della  yerìcS  /^ei 

•  Miracolo  ^  che  leggiamo  con  la  Prò- 
fezia  annunziata  ^  In  fine  fcì  afìr^- 

'  to*  éi  Jconfejfiaf  e  quefìe  pofTenti  he-i 

'rìtà  ;  che  non  -vi  é  che  noi'  KéliV 
bigione,  che^iìè^'Cnof''^^'^'  Sfh^Mtr^coH^  e 

tìi  PròfeÉe     imf)erot.  '  '     3cmonio  , 
•^fneaiico  dei  genere  umano ,  noli  pocen- 
'  do  diftruggere  intieramèn:     la  verità 
•flabilita  daMibri  'a\j«ntici  ,  ha  potuto 

contraftarla^  '  e  mafchérarla  con 'le  Fa- 

•  <vole  5  c  portar  gli  Uc^rrilni  ad  adorniti 
^ra-^'finziohc  ornata  'di  figurtì  ,  e  di  lin- 
guaggio terfo,  ed^àbbandonar  per  efìa 
(là  verità  femplice  ,  e  firiCera  :  Ma  non 
puQ  cènti^ff^ré  ì'  Miraco-li ,  né  fa  Pro- 
fezìa^ che  fono  ^ofe^he  forpaflano  la 
Natura  ^  ,e  che  non  poflbno  e/fere pto- 
dotte  Te  non  dal  Padrone  ddla  .ftefla 
Natura,  Può  bene  invrenfare 'delle  rne-> 
tamorfofi  ,  e  degli  ofécoli -y^ninno  li 
crede  ,  -e  ben  prefto  Ce.  ne  (copré  la 

-  falfitàV;  è      Idolatri  fteslTi  erano  ffc^r- 
2ati  di  riconofcerla  V  Q^efti.  iiiiruv...U  ^ 

con- 


Sii  ^fvtrari^  ro{^a  il  femplice^  e  ^Ijttr^ 
BfMÌiH^  iilUi  fvcrità  %  e  {o|$rii 

jj^ /kcrhezzà  delU  materia  fenza-aicuii 

Aerai  più  facilnicnte  ia  Storia  ^  d*  ua 
i/^k>«e  inotaco  1^^^^        per  céoMÉéteew 

,  «  un'adulterio  ,  che  un  Dio  ^ftitodi 

f  e  i]e  Tuoj  alTatto  abbandonare  ie  (a- 
jvole  per  cre4ere  -j^uttofl^.  té  storie 
pj^Cane  ^  che  le  Storie  Sante  ,  crede- 
piottoè»  U  Suine     ima  iniputa 
f  "^«Itale^  da  cui  nacque  il  Fondatole  dea 
;ifc^rjì»  {toeneM^       k  Scofia  d'une 
^/^eii%in«.  piira  ^  che  ba.  fatto  nafcere  il 

l-iil  il  diftfuttoì^'deirinf^erk)  de'Demo- 
-«f;  ^Gt9àgx9À  pimcofto  siculo 
.^isOchc  del  Campidoglio;  che  alle  iroà 
.^^dMrme  ii  tMUi  IliiÉÀki  -  midicut  ^ 
Vik  É  comei^uoi  tu  ch'io  ^Greà£  a 
,  profeti-  fe  non      IntenìJo  j  e  te  ta 
mede/Imo  nulla' puoi  iiTtenderc  ,  né  mC- 
f  più  gran  ,parte.y  4iqueiÈe  €<i- 

i'cù.  ,  che  fono  dedotte -da  qu^àk)  ,  che 
Ij^Bbrami  antico  Te^arrrento  ;  né  puf c 
"  .ncirEvangelio,  né  jielle  EpiftoledegH 
^.^{ipoilòli  )  né.neir  ApòcaHàc«  Vkb  fatr 
£  to  tutti  i  nniei  sforxi  altre  vdlte  per 
^.^j^mprcstdere  ^uaicbe  cola  ,  e  non.  ho 
n^pMiitó  per  b  più  trdv»ie  io  em  ,  xfè 
.  .jiJÌbor4«;|!té  ragione  ^  ^ncfa^  abirùi  satu- 


d.t)y  G( 


dello  Spìrito.     ,      4oy  .  ' 

^intende  affai  bene  i  paffi  più  ofcnri  de-  // 
gli  Autori  Greci  ^  e  Latini,  ed  é  cer- 
to che  ho  ritrovato^in  mille  luoghi  delle   - .  . 
cofe  molto  ridicole.  '  ...  ' 

Euf*  Eri  ben  tu  il  ridicolo  in  volere  fti-      *  * 
mare  ridicolo  ciò,  che  non  incendevi.- 
Bifogna  prima  comprendere  la  cofa  y      '  ' 

.  che  fi  trova  ridicola,  e  poi  giudicarla  : 
tale,  ma  tu  non  hai  confiderato,  File- 
donc  ,  che  Tofcurità,  che  ritrovi  in  di- 
verfi  palTi  della  Scrittura  Sacra  ,  non 
proviene  dal  difettodcllo  Spirito,  che 
l'ha  dettata;  ma  dalla  profondità  de* 
Mifterj  ,  e  dal  gran  prezzo  di  quelle 
cofe  ,   che  non  comprendevi;  perché 
pianto  più  una  cofa  epreziofa  ,  tanto 
più -fi  copre,  finafcoìide,  e  s'invilup-  '  . 
_pa  .  Confefla  almeno,  che  f^i  refìato  • 
-forprefo,  quando  hai  letto  nelle  Vvo^^ 
fezie  ,  quello  che  avevano  detto  di 
Gesù  Grillo  aflfai  tempo  avanti  la  Tua 
Nafcita;  che  doveva  nafcere  da  una 
Vergine  ,  ed  in  Betelemme  ,  e  tutto 
ciò  che   hanno  detto  di  maravigliofc 
pàrticolarità  della  ina  Vita  ,  de'  fuoi 
Miracoli  ,  della  fua  Paflìone  ,  e  della 
fua  Morte.  Sei  flato forprefo  in  vede- 
re ,  che  Geremia,  aveva  profetizato  i 
fettant'  anni   della  cattività  del  Po*     '  .r 
polo  Ebreo  in  Babilonia  ,  e  che  li  Ré- 
di  Babilonia  farebbono  in  appreflb  fta-  , 
ti  diftrutti;  averai  ammirato  lo  Spiri-  * 
to  dì  Dio  in  Daniello,  che,  eflendo  ^ 
in  .quella  cattività  ,  aveva  predetto  ^ 
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iS*  yf^  '^     Ifeiot^  €hGf  m 

.  :vc)céoiber;cóajfi(>-k  <Sef  dome* 
>^  rebbe   clie^al  ^^ia^ippe^iQ.farebpA  ìài- 

'  ;  pia,  ,Flis^fìe^  luiiatSftmiK^  '  il  gMlfto 

-  >-fàppò|^Pfc^i  i^fte';  Profezie  ,  cen  k  GO- 

-^^■*«>^Ì«?.i^^  P^^^  .cofeiii-  " 

•  '  ...^tìfia-jiyelazione  ropra^ioatufaie  ,.  e  divi- 

■  ~^'^Ì|y^.9f^,i'^  avanti. che  Ie>C{ore .  fo-ff^o . 

,in  molte     re  coCe  ^  'cfee  fooQ'^cGaj^i*. 

■  •  tvjt*''i^'^^^'^r  .come-queUp,  accèft&shte  ^1- 

•  in  moice,  ^Jcse- cofe  5  .feguite  dopo  o 

•■•j^iainp  noi' ' credere         i  Profeti  f«&o 
^gQsì  .v,e Ti^i^  nei  j«<««iie  ^.chev.a«ilii- 

...J5j;ndiii.n)p.  nelle  loro-  Profeziè,  .come  !e 

j^o.  j-A]uatidQ  iQtpptanro  che  fórid^  a'^"- 
,  ]y  ^i^tàe-*.  ■&  4u  c  (f»    v^enTokie     iie  •  y  #e 
V J,f gg«M5a ,     Sacra  Scrittura  ,  e  che^n 

■  ^ifiMk  4iisfì0MK>'  éif  t«ia^  in.  ceoipo  -dUc 

♦  «ùlli^'^viglie,,  ch^i  Pi«)^^f^  loro  vedei^  , 
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-      .  .    •    delh'Spirto.   ^  407 
•  -^intendono ricoprala- ancoti  i^iulclté  '  ' 
"Miftéria  maggiore  di 'quello '5  che  in- 
tenidorrt)  ;  dovendo  cicarrcre  all' Muter- 
ai-pretazionedeTadri  ;  ed  almeiio  it-w- 
iiaitfi  avanti  a  ^G>io ,  e  crederfi  indegni  '  . 
^  d'^intendere  quellofcuro  Mifterio  ,  che 
idiverr'à  per  lorochiàro ,  è  lucente  ^uàn 
do  piacerà  a  Dio;  e  che  none  oleato^ 
"v^fe-notr  per  P  inviluppo'  delle  figure^^  /  • 
'     che.' Io- ricoprono I.  Chiaramente  fi  ve^ 
de  .  che  lo  ftrle  della  Sacia  SctittWwT 
-  '  y  nòn  è  ofcuro  in  ^ciò  cherigiyàrda'i  p^t^  ^  . 
^^»t^i  ,  che  -  ciafeheduhq  -  può  intendere 
facilinente  ;  e  che  T  Autore  di  un  li- 
bro, così  divino  ila  bene  fapiito  fpie- 
^garfi  quando  f  li  é  pìacciiito    e  che  fi 
deve,  credere  5  che  lo^fliic  non  édiSTci-'  ^ 
le  fé,  non  in  q.iTe'  Iuo?,hi^^  nè^iqnali  Io  , 
Spii'iro  'Santo  ha  v»kito   che  fia  i'  e  * 
che  dove  é  più  pfeuro  ,  e  là  dove  co- 
:  -pre  una  maraviglia,  maggiore  ,  conne 
.fperodi  fartene,  conofcere  molti.  Ora 
•  fappi  ^  Filcdone  ,  che  Dio  ^inoxo,  ^  e  \ 
•Padrone  di  tutte  le  cafe  ^^ha  due  forte 
di  Beni\  gii  uni  naturai  ,  g!i  aitrifo- 
prannaturàli*  Ojjantoa'natiH'ali\5vConre 
fono  M  Sole  3  la  Luna:^  .e  gli  aitri  A'^i  * 
ftri  ^  le  Stelle  5  tu«e  !e  maraviglie  dell*  • 
Aria.,  deir  Acque  ,  della  Terra  )e  tutti 
gli  Animaii)  tutti -i  friitrrJlj  i  metalli-, 
ed  in  fìné  tutte  le  cofe  create ,  e  vifi- 
bi!i  ,  ei'li-  le  concède  ad  ogni  Torta '  di  .* 
perline,  tantoaxattìvi ,  quahp a'buo-  ,  - 
ni'.        quanto  a' Beni  Spiritoali  ,  iii- 


Digitized  by  Google 


alciifHftconoi^ejQza.,  ^uacito.  più  iìuau9>, 

«4 OBoipiQtena^ .  Ora. . Ftledoae^ tiKOri-, 
^io  ^b*e  iKi  •  iacUo  ewmfiki  Iper  ilii»> 
#ran3^yp|i;4èJipna^evi;^^^     altee  vol-^ 

tediece'^  «oh;  orgogli» 


v^a&  oMiirl  «U.  tMètM  Libri  S«tati/có^ 

snè  facevi  ne  pa(n  prcu];4  d(;^n  Aittori 
%t»tì ,  e  Lattai    ,é  ti  Toèlto:  yt? 
'■^i^e  Ja  vj^a  imkiagine  di  mìì*  jE^to^ 
;  -  ■  te  iléflo  Ita  Tupe  tlMi» 

iji^vojie  ,  éà  mààe  impiego  ìi«l  Mpnd»  ^ 
viaggia  còme  ^«f^cenda^o.  in  àiòM^f^. 

tté^  -f^f^y  eom«  t«  hai  ^«jpt  J^' 
::yentei  e  che  de£tdera,  pafiando.V yiì^ 

^i  iÌHQ«  Majgni^^  Ci^iGAsapaéb»  «  4i 
^?e4erne  le  interiJ^beHezze .  E'  libera- 

•mèntjè,,  cid««ofaii»iii«fite  sie^yiic^  ;  gli 

.iì  fa  IMI  D  vedéfie  i  Conièryatoj  di  vafie~ 

^''tóJatili  fàivatici  ,  e  domellici  .  ^IÌb* 
ku>.  iMm  i  ^iattUtù  ^  itijB|BÌij.r 
ine  ,  te  Stalle ,  càA  Parchi*  i^ntra  con 
icpasbi» 

fgfiaiso^  un  ricco  appar- 
ai per  ttttsi. 


dello  Spìrito.  4091 
le  Sale  5  e  Camere ,  per  ammirarne  i 
Mobili  5  Je  Pitture  ,  e  le  Statue.  Do* 
po  é  invitato  a  tavola ,  con  i  Padroni 
jàoX  Luogo^  imbandita  di  preziofe  vivan- 
de »  Dopo  un  così  nobile  accoglimento 
quel  Foreftiero  é  tanto  orgoglioto,  che 
non  fi  degna  di  dare  né  pure  un  fegno 
di  aggradimento  verfo  quello,  che  gli 
.  ha  fatto  vedere  Jc  maraviglie  della  fua 
Cafa  5  che  lo  ha  ricevuto  alla  fua  ta* 
vola  3  che  lo  ha  trattato  con  cibi  fa- 
poriti  5  con  vini  ,  e  frutti  deliziofi  ^ 
ma  crede ,  che  tutte  quefte  cofe  fieno 
dovute  al  fuo  folo  merito.  Levate  le 
tavole  il  Signore  gli  fa  vedere  i  fuoi 
Gabinetti,  oveferba  le  più curiofe  ma- 
ravis^lie  del  Mondo.  Il  Forafliero  fu- 
perbo  le  guarda  fcnza  ammirarle  ;  e  giu- 
dica temerariamente  delle  più  r^ re  pro- 
duzioni della  Natura.  Entra  firialmen- 
,te  m  un  Gabinetto  ofcuro,  dove  fono 
degli  arma)  ferrati  con  molte  chiavi  ^ 
e  diverfi  catenacci.  Dice  egli  allora  al 
Padrone  di  Cafa:  Fammi  aprir  le  fine- 
ftre  di  qucfio  Gabinetto  ofcuro  ;  apri- 
mi quelle  ferratture  ^  e  que* catenacci  ^ 
perché  voglio  vedere  ciòche  in  quegli 
Scrigni  é  racchiufo.  Sono  i  miei  tefa- 
Ti ,  rifpondejl  Signore  ;  fono  i  miei  dia- 
manti ^  le  mie  perle,  e  tutte  le  mie  pie- 
tre preziofe  ,  le  quali  non  ti  é  per- 
me(fo  vedere.  Comel  Rifponde  il  Fo- 
reftiero orgogliofo:  Mi  hai  fatto  ve- 
liere la  tua  balTa  Corte ,  i  Giardini  ^ 
Dìal^  Defmans  S      i  Ca* 
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410  'letizie 
i  Canili  «  i  Parchi ,  le  Sale  v  ià  Offlie- 
"fè,  è  tutte  le cofe  rar^ della  tua  cala: 
J4t  hai  iatto  gufbre  le  tue  TÌ74iiide  , 
I  vini-,  ed  i  frutti ,  è  mi  hai  moflrato 
tant'  àltre  coie  rare,  e  «uripfe  de'^i 
CJabinetti  ;  e  p^ché  oémi  vocnri  tu 
&nni  Vedere  ci^,  cbe  (hi  nafcofto  in 
•^uefti  tuoiatoia]  tanto  ben  chiufì  ?  So- 
no  flato  fra*  Greci ,  fra'  I«atiQi ,  fira' 
PerHani ,  e  fra  gli  Arabi  ,  e  non  ho 
.avuta  facicaveruna  iu  farmi  produrre 
le  cc^le  più  nafcode  ?  Di  tutto  ciò, 
che -hai  veduto  fin- qui  nella  nùacafa, 
replica  il  Padróne ,  mi'  gloria ,  e  ne 
feno  pròdigo  ,  tanto  ai  Tup^rbi ,  come 
iu  féi,  <]tHmto  agli  umili  ;  afa  i  -mid 
tefori ,  non  fo  vedere  ,  fe  a*ntiei 
Ftgliudi,,-  die  "ittf  ricóndfcontf  '-fet  loro 
Padre ,  e  che  ini  amano  \  ^an^i  non  gli 
Ìl:opf9,'  ché  a^  piò  n«tli  fra  «ffi  ^  dopo 
d'avermi  c(xnmoiro  con  le  fommiffio- 
Ili,  t  cpn  le  preghieric.  Alton  ^eciò 
rifplendcre  agli  occhi  ^oro-^una  -  del  le 
wiAérfittft  préltiófe,  ora'rAnl ,  ora  V 
altra;  e  tutto  ciò  che  hai  vtw&o  ap- 
pireffo  i  lÀtirii ,  tra'  CrTeci  ,  c«a^'>Per- 
£ani ,  e  tra  gli  Arabi  ,  non  é  connpa'* 
ràbile  ad  tea-  fola  deMe  ini«  perle  ^  né 
md  un  folo  de'  miei  diamanti  •  -Ma  tu 
lobt)  il  ¥édénii  ,  per<^  ièi^m'orgogtio- 


pr 
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le.fnie  deliziofe  vivande;  né  getto  ie 
nie  fèrie     i'  i^ìei  4iaiD^ti<:^n]aMi 

a'por- 
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dello  Spìrito.  411 
^a^porcl  ^  «da'bnuali  come  tiiTei-  Ma 
quando  uno  de' miei  Figlinoli  viene  a 
viiitarmi  in  Segreto,  e  mi  prega  uq>ì1- 
niente  di  farli  vedere  qualche  cof^  dei 
iniei  Tefori^  lo  conduco  in  parj:icolarc 
in  quel  Gabinetto  ofcuro ,  e  gli  faccio 
aprire  lefineftre,  ed  i  catenacci;  egli 
faccio  vedere  alcuna  delle  mie  pietre 
preziofe  ,  ora  quelle  ,  t:he  fono  in 
armajo  ^  ora  quelle  ,  che  fono  nell'al- 
tro .  Non  moftro  però  ì  miei  tefori  a 
tutti;  e  neferbo  Tempre  alcuno  da  far 
vedere  5  che  non  farà  (lato  mai  veduto 
-da  alcuno.  II  Foreftìero  fuperbo fi  riti* 
ra  tutto  confufo,  volendo  piuttofto  cre- 
•dere,  che  non  fia  alcun  teforo  nafco- 
fto  negli  armaj  di  quel  Gabinetto  of- 
curo ,  che  giudicare  non  cffere  flato 
rdegno  di  vederlo  •  Si  fcorda  tutte  le 
-grazie  ^  ^d  il  nome  medefimo  di  quel 
grande ,  e  magnifico  Signore  ;  né  dice 
altra  cofa ,  fe  non  che  in  t^ella  ca^à 
vi  è  un  Gabinetto  molto  ofcuto ,  c  mol- 
to ridicolo.  Tu  vedi,  Filedone  ,  affai 
bene  la  giuda  relazione ,  che  ^flfa  tra 
quel  Signore  ,  e  Dio  \  che  ti  fi  rende 
prodigo  come  alli  fuoi  di  tutte  le  cofc, 
che  ti  ciba,  ed  abbevera  ,  ma  che  ti 
nafconde  i  fegreti  delle  fae  Sante  Scrit- 
ture ,  perchè  fei  un  fuperbo  ,  ed  egli 
non  rivela  cofa  alcuna^  fe  non  agli 
vimili,  Devi  riconofcere ,  fe  non  fei  cie- 
co affatto,  che,fe  il  Teftamento Vec- 
chio ,  gli  Evangelifti ,  le  Epiilole  de- 

S   2  gli 
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412  Df/iz/V 
.  gli  Appoftoli  ,  el' ApocallfTe  ,  foffero 
così  facili  ad  iritendere  come  Demofte- 
ne,  Cicerone,  Omero,  e  Virgilio  ,  non 
✓^«verebbono  niente  di  più  raro  di  loro, 
-iarebbono  ftati  intefi  fubito ,  che  fof- 
fero  ftati  fcritti  ,  non  afconderebbono 
<iuellc  grandi  maraviglie  ,  che  Dio  non 
'  ìicopre^che  agli  umili  in  qualche  parte, 
e  di  tempo  in  tempo  -,  rilerbandone 
Tempre  alcuna  ,  ^he  non  ifcoprirà  le 
•  non  negli  ultimi  fecoli  ,  ed  alcun'  al- 
:  tra ,  che  non  ifcoprirà  fino  alia  conUi- 
i  inazione  del  Mondo.  Imperocché é  fta- 
lo  detto  ,  che  le  cofe contenute  nel  Sa- 
cro Tefto  faranno  Jn  fine  adempite  , 
ed  in  confeguenza-^  intefe:  fino  alla  me- 
noma lettera  .  Devi  in-  fine  ccmfelTare  , 
che  que' libri,',  benché  ofcui;t,,  e  fcnza 
uiuna  pompa  di  lingua  fona  in  opinio- 
ne, di  tutte  le.  Nazioni,,  che. li.  conof- 
cono,  i  più  preziofi  ,  ed  i  più  vene- 
rabili iibri  del  Mondo;  e  fono  incon- 
seguenza più  in  iftima  e  .più  credibili 
per  la  loro  fìmplicità  ,  che  ogni  altro 
!   libro^del  Mondo  ,  che  riferi  fce  con 
pompa  le  Storie  da  te  creduta;. 

Ma  quando  anche  voleflì.  credere  le 
i3  ilrane  meravìglie  del  Teftamento  Vec- 
chie ,  non  polfo  credere  y  che  un  Dio 
eterno,  ed  infinito,  abbia  voluto  premie- 
re Carne  Umana  ,  e  rinferrarfi  nel  Ven- 
tre d'  una  Vergine  ,  ed  abbia  potuto 
cfTere  conceprto  da  lei  feiiia  macchia- 
re la  fua  Verginità.        ^  .  ^ 
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dello  Spiritò.  ^ 


Eu[.  E  perché  non  lo  crederai  ?  Tu  vedr 
bene /che  devi  credere  il  Teftamanw 
Vecchio,  noneflendovi  alcun  libroco- 
sì  antico,  né  più  conforme  alla  verità 
di  quello;  e.  fai  chequefto  Divino  FU 
gliuolo  era  promcfìTo  dalle  Profezie  ;> 
che  doveva  nafcere  da  una  Vergine  \ 
e  che  fopra  quelle  i  Giudei  lo  afpetta-. 
vano,  e  lo  afpettano  ancora.  E  qual*' 
ìhconveniente  trovi  tu  ,  ch'egli  fia  na- 
to di  una  Vergine;  poiché  il  Padrone 
della  Natura  doveva  nafcere  con  ui\* 

^  mezzo  ,  che  forpafiTaffe  la  Natura 

•  tanto  pìè,  che  quello,  che  doveva  ef- 
f  fere  la  ftefla  purità  ,  doveva  nafcere 

puramente?  E  che  bifogno  aveva  egli 
;  dell'opera  di  un'  Uomo  per  nafcere  , 
avendo  creato  ii  primo  Uomo  dalnien-' 
._te ,  fenza  opera  né  di  Uomo  ,  né  di 
Donna?  Daquefl:o  vedi  medefimamen-*" 
te  ,  che  ciò  che  credi  una  baffezza  ia 
Dio  ,  efTere  una  cofa  alta,  e  Divina - 
Quanto  più,  le  maraviglie  di  quefta 
Scoria,  cherieonofci  per  vera,  ti  fcm- 
-  brano  incomprenfibili ,  tanto  più  ti  de- 
vono parere  ammirabili,  e  quanto  più. 
Tabbaffamento  del  Figliuolo  di  Dio  ti 
fembra  ftrano,  tanto  più  ti  fa  cono- 
fcere  Tecceffo  della  fua  bontà:  Ma  ere-, 
di,  Filedone,  che  ciò  che  al  prefente 
é  cagione  della  tua  incredulità  maggio- 

•  f e  ,  Cpigionerà  il  tuo  più  grande  amo- 

•  re  verfo  Dio,  quando  farai  convertito 
r  a  luij  e  produrrà  in  te  un  maggior  di- 
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rpUcm  àeììt-  tue  offele  y  qmmÌoi.e^n^ 

Ita  €Mt»  «U;  cosi  forane  co£é  per  amor^ 

^ana  vile  creatura  ;  e  che  pativa  per 
<  ^|i%#fii|{R#lMrt^e  far  i»«reftl  offe- 

FU.  H  J*imv«r#lk-éi«^fr  ^'^leì  aed»  ^ 
che  |Gesù  jCri^o  ha  dàtc^if  fùo  Corpo 
«ìnàiigfarè^  agtf  Appoitoti  fii«i< ,  mS 
dà  anche  »  mangiare  tutti:  £  giorni  a: 

JKu^  Ipbl  csedé  ii%  Dìo  OfiiirpoteiftijK;  e 

''^p^ditta  di  dire,  e  df  fariri,'  e^c&c  fmd^ 
' -ft*«5:t»^ò^i  ch'egli  dicesst»»%r*,c5 
FH-  Ki  come     può  fare  ,  che  il,  Paine  ^ 
■  "mtmitmtì  Carne,  ««  in  sangui 
J^à/.  £  come  il,  fà ,  che  il  pane,  che^tn 
;  lEi^^  ogni  gìmno,  S  eoaveitM/i»  (àn- 

jÉ^^  e  poi  nella -tua  ilef&carne  ?"  Nons 
-  |f^rigiì6^,.  i^  t«tlbei^P  ciM^  fi  fà 
^  fte^  via  naturale:»  nort  fì^poifà  fare  i» 

'^m^  iff«nte  per  vi»  fòpraeiistiMaift 
'ffJLarinconvenÈpntc. trovi  tu,  che  de* 

0n^ì^  f^  uh^inoir  éfrt«nd>  wt^  t 

iiiof  Apposoli  y,  e  pec  tutd  <iuelli  »  che 
'  etèiono^  ìtrlùr,  aè&jft  voTatO"  »  «^n'doi 
^  dai  Mondo  lafciar  fe  AedTo  per  unà^ft 
-  é  noi:  eoa  ^ìf<!it  intisHK  manìéralf  c: 
>   '  ;  che  pdiGfajroÈ^a^  voice  vuole 

^^nipoteriza  ,  come  ha  potuto  moltìpli*- 
■-'tfiii^  cinque  pinl^  pe]Mitttriitt>  &nt» 
■■  ■■  Fo£(^  . 
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dello  Spìrito.  415 
Popolo  ?  Né  creder  già  ,  che  noi  in- 
tendiamo, che  Dio  abbia  dato  i  fuoì 
Membri  a  divorare;  perché  benché 
fia  il  Aio  vero  Corpo  ,  e  il  fuo  San- 
gue ,  Gesù  Crifto ,  che  ha  un  Corpo 
•gloriofo  ,  é  fottole  Spezie  nella  mcdefi- 
ma  maniera  appunto,  che  uno  Spìrito  fia 
in  un  luogo;  imperocché  quel  Corpo, 
e  quel  Sangue  non  tengono  niente  piìi 
di  luogo  che  uno  Spirito,  né  fono  -né 
più  vi  fi  bili  ,  né  pii\  fenfibili  ,  né  pià 
digeftibili  di  uno  Spirito. 
Fi/.  Si  oppone,  che,fe  Gesù  Crifto  ri- 
prodiiceflTe  il  fuo  Corpo,  come  ha  mol- 
tiplicato i  cinque  pani ,  farebbe  in  di- 
verfe  parti ,  il  che  non  può  effere  fen- 
za  diftruggere  l'Unità,  qual é efenzia- 
le  al  Corpo  di  Gesù  Crifto. 
Eitf.  Quefta  obbiezione  é  cosi  ridicola , 
come  farebbe  quella  di  un'Uomo,  che 
diccfle  che  1'  Anima  non  può  effere 
tutta  intera  in  cadauna  parte  del  cor- 
po ,  perché  é  una  fola  in  tutto  il  cor- 
po •  » 

F//.  Altri  dicono ,  eh'  egli  ha  intefo  di 
parlar  per  figura  nel  dire  ,  quefto  è  il 
mìo  Corpo  ^  per  dire  ,  quefto  .qui  rap- 
prefenta  il  mio  Corpo;  come  ha  det- 
to io  fono  una  porta  \  io  [orto  una  vi" 
gna  . 

Euf,  Confiderà,  Filedonc,  quanto  l'ere- 
fia  iìa  impertinente  ,  e  ridicola  ,  poi-»" 
ché  pretende,  efiTcre  una  figura;  ed  é 
tutto  al  contrario  di  una  figura  ,  ed  in 

S   4  con- 


confegaenza  4  un  grado  reale  •  Cos) 

2ue{!p  elèiii^b  non  conviene  aiJ'cfto, 
él  quale  n  tratta  .  Perchè  vi  fofTe 
'  '<^eil§.  conformità  ^  a  verébJbe  ilo  voto  di- 
"  te  r  Sluefta  Porta  è  il  mìoCi)rpo\  quc 
'  fi  a  Vfgiifi  è  il  mìo  C»po  :  isoperoccfaié 
*  per  parlare  pér  figura  ,  bifognà'  dirè , 
t  fha  la.  ^ofa ,  che  fi  vuol»  rapprefenta* 
ré  fià  un'altfa  cola;  e  non  già  ,  clie 
'  un'altra  cola  £a  la  coTa  ,  che  fi  vuo- 
le rappriefencaré .  Per  poter  4«re ,  che  un' 
UoHio^é  corraggioTo  comejm  Leone^,^ 
^  fi  dice  quftVUim»  è  un  Lèìntèy  ma  mkk 
li  dice  giammai  ^w/  L^one  èu»'Uorm\ 
^^ft^^&fiebbe  rid^olo.  Quando  Gesà 
'  (èri|fo     detto;  ^néfio  Httnio  €»rp9  ; 
:^fii:^e^e^Iiitoc''^iÌflrper  liguÀ  ,^  aye« 

f|tyb^  detto:  il  mio  Corpo  è  qi^fi,"^ '.  E 

"     io  alle  no2ze  dtC»ia<v  cónvef» 
verità  Tacqua  in  vinq  ,  fe.aveflfe 
to'  fiìr^  quella'  cpnverfiòne  per  tiitA 
^^elie  fue  Parole ,  e  dare  a  quelle  me- 
;)|eiìne'  Pàrole  fa  yinù  per  altre  ▼otte, 
,  ^éme.  ha  |atco  al  Sacramene  deU^Éu-^. 
-:%àri{lia  ,  avi^ebhe  dettò  iì'  nied«£moV 
^ueft'àcqua  /  vino ,  perchè  fu  ima  con- 
tei^cÀie  r«rie  deir  aeqiia  in  Vino  ,  e 
non  già  una  figura .  £  quando  egli  ha 
"  detto  in  Qo'atcsa  parteV  ]ò/*Mr«  it»  iU- 
ne  vivente  ,  difct^fo  dal  Cielo  ,  ,  allora 
parlò  per  -figura  in'  «inalcbe  »ante^^ 
ya  5  per  dire  :  Io  che  darò  a  mangiare 
C9rpò  Inedejimo  difcefo  dai  Gii» 
h  i  t^^9  un  Pane  ^ivcntc^  cioè  a  dire.> 

UHM  ■ 
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^    dello  Spirito.  41  y 

U)ia  Carne  vìvente  ;  e  ciò  conferma  il 
grado  reale  del  Corpo  di  GesiiCriftQ: 
poiché  una  figura,  o  mia  rapprefenta- 
zione,  non  è  una  cofa  vivente;  e  co- 
sì era  un  dire  per  figura ,  è  veramen- 
te il  mìo  corpo  vìvente  difcefo  dal  Cie-- 
lo  ,  che  darò  a  mangiare  ^  Lo  diflefu- 
bito  in  termini  éfprefll:  Il  Vahe  ,  r>{^* 

10  darò  ^  è  la  mìa  Carne  per  la  Vita 
del 'Inondo.  Il  che  non  può  ciTere  una 
figura  ^  poiché  a  dire  :  lo  fono  un  Va- 
ne vìvente  ,  éuna  figura  come  s'egli  di- 
cefTe  ;  la  mìa  Carne  è  un  Pane  viven-- 
te\  ma  il  dire  :  il  Vane  eh"  io  darò  è 
la  mìa  Carne  é  il  contrario  d' una  figu- 
ra ,  ed  in  confeguenza  è  una  pura  ve^» 
rità.  Sarebbe  ridicolo  ancora  il  pren- 
dere per  una  figura  il  dire:  ^ueft' Uo- 
mo è  un  Leone  ^  per  dinotare,  che 
Verno  è  valente  come  nn^  Leone  ^ 

Vìi  Conferto  ancor'  io  che  farebbj 
figura  affai  ridicola  il  parlare  c« 
la  Rettcrica  infegna  a  parlar 
fla  fiinifa .   

Euf'  E  Gesìi  Crifto,  ch'era  la  verità  , 
e  la  bontà  medefima  farebbe  flato  mol- 
to contrario  a  fc  ftefTo ,  fe  ,  facendo 

11  fuo  teftamento  ,  che  doveva  VlTere 
.•»ìn  termini  chiari,  e  non  in  figura  ,  e 

fapendo ,  che  le  fue  parole  farebbono 
a  quefìo  pafTó  Hate  interpretate  ,  per 
il  corfo  di  tanti  fecoli ,  ireguendo  il  fen- 
fo  litteraìe,  non  averebbe  voluto  im- 
pedire con  una  più  chiara  fpiegazio- 
'  S    j  ne 


fif  Delìzie- 
ne  tante  migHaja  di  Tempj%  d^^Artarì^ 
e  d' adorazioni  fàcrireghe-  ih  tutta  la^ 
fua  Chiefa^  fé  non'  aveflfe  detta,  che- 
iiiuno  sMngaBnaflTé ,  ch'egli  non  par- 
Java  per  figura  -  Bifogna  ,  che  cadau- 
no confeflì  y  che  in  luogo  di  fartji  un^ 
gran  dono^  egli  ci  averebbe  tef|>  un* 
^  grand"  inganno  5  e- fi  farebbe  féjrvito» 
della»  fede  medelTma  ch'egli  voleva  ,, 
che  fi  defle  alle  fue  ParoFc  ,  per  per- 
dere quell  i*  ,  che-  in-  lui  crede  Aero  ;  iL 
che  non  può  dirfi  fenza  beftcmmia^. 
Fi/.  Ma  in  ffne  ;  fé  tu^  vuor,.  ch'Io  ere- 
•  dà  tutto  ciò  ,  che  gif  Evangelici  han- 
no^ detto  ,  converrà  ch'io  creda  anche- 
tutte  Te  bufJbnefche  chimere  dell'Apo- 
califìTe,  che  non  hanno  né  filo  né-  ra- 
gione- alcuna- ,  e  che  né  meno^  quelli  ^ 
he  intendono  TE  va  ngelio^j  hanno  mai 
to  comprendere. 

^\  ho*  di  già  promefTo>  di:  farti'  ìn^- 
re  tutta  1"  Apocalifle  ,  che  afTc- 
da  niuno  intefa  ,  ma?  non  vi  fo- 
che gli  abitanti  della-  Città  'della' 
Vera  Volùttà  ,  che  intendano  queffo» 
linguaggio  :  Conviene  che  tu  entri'  in- 
quefta  Città  ,  fe  Ib  vuoi  intendere  ,  e 
fe  brami  guftare  le  maggiori  dfelizie-  , 
che  fi  poflfano  godere  fopra  la  terra  - 
Fi/.  Ho  una  fomma  impazienza  dì  en- 
trarvi,  per  godere  quefte  ammirabili 
deliziéo. 

ISuf..  Ma  non  fei  tu  ffeflbffra vagante itr 
dcfidcrare  il'  guffo.  di  qjaefte  delizie ,  e 
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detto  Spìrito. 
non  voler  entrar  per  la  porta ,  per  cui 
fi  entra] ,  la  qual'  é  la  Fede  di  Gcsùl 

'  Criflo  ?  .Tu  fei  contrario  a  te  ftefTo^ 
Defideri  ,  e  non  defideri,  e  fai  così  di 
tutte  le  cofe  ;  imperocché  fei  sforzato 
a  conofcere  nn  Dio,  e  non  ottante  di- . 

'  ziy  che  non  fo  conofcr;  fei  sforzato  a 
cono{cere  la  Storia  di  Gesù  Crifto,  e 

*  nnlladimeno  non  ti  puoi  rifolvere  a 
confefTar  ciò  ,  che  credi*  Né  ciònaf- 

'  8^^  >  perché  tu  creda ,  che  vi  fia  al- 
cun pericolo  d^eflfere  fngannato  nel  tuo 
ìntendimervto,  ma  perché  bifogna  ,  per 
con{eguenza  infallibile  ,  che,  fubito  , 
che  Taverai  confcflTato,  abbandonici^ 
che  hai  di  più  caro  al  Mondo,  che  fo- 
no ì  tuoi  vizj.  Così  tu  credi,  ma  dif- 

.  ferifci  quanto  puoi  a  confeCW^,  e 
quanto  più  tarderai  ^  tant^^^nrdi 
entrerai  nella  Città  della  vflHPolut- 
tà,  e  più  tardi  ne  goderài  le  delizie  . 
Così  ora  vi  vuoi  entrare,  enfila  f?ef- 
fo  tempo  non  lo  vuoi.  II  tu^^tendi- 

'  mento  dice  ,  che  tu  debba ^JRirvi  , 
poiché  ti  dice  ,  che  abbi  a  credere  in 
Gesù  CriHo;  ma  la  tua  volontà  fi  op- 
pone  al  tuo  intendimento  ,  e  perchè 
ella  ha  il  potere  di  pronunziare  fovra- 
nanfentc  (opra  ciò ,  che  il  uno  inten- 
dimento gli  propone  ,  ella  v*  impone 
filenzio  ,  ed  ama  meglio  regnar  cieca  , 

r  ed  affoluta,  chefottometterfi  alla  luce 

-  del  tuo  intendimento  .  Nello  (leflomo- 
io  la  tua  volraìtà  y  dopo  aver  fatto  ta* 

S    (>  ceire 
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cere  t1  tuo  intendimento^  ijon  é  poid^ 
accordo  fra  fé  fteffa  ;  É^dlvifa;  e  fi 
trova,  che  tu  hai  due  volontà  ,  ben* 
iché  pénfi  non  ne  avere  che  una  .  E*,  in 
te  la  Volontà  antica  ,  che  ti  porta  ad 
ogni  forta  di  vizio  ,  e  di  crapula  vi 
è  ancora  la  Volontà  nuova  ,  nata  dal- 
la cognizione  ,  ch'io  t'ho  data  delle  de- 
lizie dello  Spirito ,  e  dèlia  Credei«a  di 
Gesù  Crirto,  e  che  defìdera  muffare  le 
delizie  della  Città  deUa  vera  Voluttà. 
Cos^i  la  volont^  antica  combatte  la 
nuova,  che  fi  vtìole  i?abilire,  erendcr- 
fì  la  padrona  ;  e  con  queflo  titolo  di 
antica  crede  di  regnare  fopra  di  te  , 
né  fi  può  rifolveie  a  cedere  il  pofto 
all'altra;  ed  io  vedo  bene,  Filedone , 
rh^^l^  poffo  fgombrare  le  differenze 
Vr^^^^e  tue  volontà  l'antica  ,  e  la 
ni^^^^on viene,  che  tu  fleCR)  giudi- 
chi ,  e  decida  con  coraggiofa  rifolu- 
xione.,  IVla  nò;  conviene,  che  fiaDio 
mec^^Bo,  al  quale  folo  appartiene  di 
pic^^Ra  volontà ,  e  di  convertire  le 
Anime  .  Mi  avevi. detto,  che  non  era 
tuo  difegno  di  darmi  la  fatica  di  flra- 
Icinarti  in  quefta  porta  della  Fede,  o 
di  caricarti  fopra  le  miefpalle  per  far- 
ti vi  entrare  ,  e  che  volevi  camminar 
meco  ;  e  non  confideri  che  dopo  diece 
jgioini  coatiDui ,  che  uni  affatichi  a  ftra- 
fcinàrviti  per  forza  ,  e  a  portar  viti  , 
fono  fianco,  e  tilafcio.  Veggio  bene, 
«ke  Dio,  in  difetto  delle  mie  più  for- 
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;*  •   Jello  Spìrito.  421 

'  ti  ^  e  fode  ragioni ,  e  della  rtja-  volon- 
tà rubelia,  averà  la  bontà  dì  condui;^ 
viti  in  fine  egli  Iblo . 

G  io  R  N  ATA  U  N  D  E  CI  MA 


Cwverjtone  di  Fìledonè- 


•  '       E  U  S  E  BI  O,  F  I  L  E  D  O  N  E  . 

^  ... 

Euf^  VyVon  Dio  j  che  Veggio  ,  File- 

.   ^   13  done  in  ginocchio  ^  ed  inpianV;^  • 
to  innanzi  la  Croce!    ^  ,  / 

Fi/.  CacnHiìnerò  qiiefta  volta  ,  Eufebiov^  - 
reco  \  né  a  vera  i  più  la  fitrca  5  né  di 
rtrafcinarmi ,  nédiporrarmK  • 

Euf^  T'abbraccio  ,  poiché  ti  fcorgo  ab- 
braciar  Gesù  Grifto.  E*  Gesù  Crifto 
quegli ,  che  ti  porta  ,  néaveraigran  fa- 
tica a  camminare  per  entrare  nella  por- 
ta della  Fede  •  Come  ?  Veggo  il  tuo  l'et- 
to nel  medefimo  /^ato  ch'era  ;eri?  Teme- 
va che  non  aveflì  qualche  indifpofizio- 
ne,  avendo  fa  puto -,  che  non  avevi  vo^ 
luto  cenare^  e  che  ti  eri  rinferrato  ma- 
tìnconico ,  e  penfierofo^  Sono  pochi  gior- 

V  ni  5  che  non  potevi  lafciar  fcorrere  tr(> 
ore  fenza  mangiare^  e  bere  ,  e  hai  potu- 
'ito  pafTar  una  fera  ,  ed  trna  notte  intera 
fenza  mangiare  ,  fenza  bere  ,  e  fenza 
dormire  ,  in  ginocchio  y  cd^  in  piànto  ? 

FiU  Ah  Eufebio  f  Sono  còsi  dolci  le 
ore  3  che  Sì  pa^ffaiio  con  -Gè 


ila 
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$uf'  Come?  Fife^ti^tanai  di  già  gu- 
fato Gesà  <^rift(>,  e  non  mi  hai  vchu* 
*  to  avere  T obbligazione  ,  eli*  io  te  Io 
ficefif  gattare  ?  QiUdiOK.qaali  piaceri 
'  ti  farà  guftare,  c[uando  ti  manderà  del- 
k  attegr^se  ,  giaCdié  ce  ne  iia-  fìtto 
guftare  neir  aflinenza  nicdefirna,  nel- 
b  vigiliat  e  DeIJ«IagriiQe^>  e-confeC» 
là  ,  caro  FUedone  ,  che  le  tne  ginoc- 
.càia  non  hatinà  né  tneoa  i&ntfta.IaJ»' 
.  fezza  di  quelle  tavole  [ndlo  ijpazio  di 

tutta  ia  CcotOà  op^e*  - 
F//.  il  mio  Spirito  é  flato  occupato  in 
;  cofe  cosi  gcaadi  ,  e  dolci  ^  eh* è  Aito 
-'nolto  loQtatio,daI  fanfare  alle  miegi- 
r  .,Rocchia. .  V  .  ■     .  , 
Buf  Ah  !  Fìledone  ,  tir  m' hai  inganna- 
./to,  perché  ^ei.ej»trat«»i£Ba^  dimftoei' 
la  Città  deirinteriarcjt  ed  hai  guflato 
Qia  (àfosL  iver  hifogoo^  eh'  io  c'^infe- 
gnaflì  come  fi  gufta  ^ 
JFi/*  Mat  ^l'^oode  avviene^  dieklagNine 
..,  che  ve^gOBo  dal  dirpiacere  diavete o£- 
.j  .fefo  Dio-» /ofio^osf  dolo  jt 
JB^f  -  ì^pn  hai  ollèrvato ,  quando  hai  ve- 
:id9t^d4^1|e:Xcaged«e ,  dove  i  fioete  ,  e 
gli  Atto»  faoiio  nraovere  le  paflìoni  , 
...t*^Plwefilit«P>d<>.<iuai(cfee  aioabik  Pvio- 
.  V  cipc     o  qualche ,  amabile  Principefla 
.  /diixa^at»)  l  Sì  ^taoge  lòmwr  per 
vCVBipaiUone  y^iT'.quel  pianta  diletta  ; 

.«il.  •  . 


de^tlo  Spìritcr*  4^5 
fcmBra  bella  ,  nobile  ,  virtnofà  ,  e  in- 
nocente'^ tanta  più  le  lagrime,  che  H 
rerfana  per  amore  di  lei  fono  dolci  ^ 
Cosi  quando  fi  confiderai  la  bontà  ,  la^ 
grandezza,,  e  la  fovrana dignità  di  Dio 
ttato  offefo  ,  tanto  più  rofFèfaapparL- 
ice  grande  ,  più  fi  rifente  il^  dolore  j 
e  ciò  ch'é  molta  Rrano-,  quanto  più  fi 
rifente  di  dolore  ,  tanto  più:  fffenteifi 
piacere  di  piangere  a  quel  dolore  ,  con-  ^ 
fideranda  la  dolcezza  del  foggetto  d'elle 
lagrime,  chcaddolcifce  leragrime  •  Lai 
giuftizia  é  una  virtiYche  piace  tanto aglE 
Uona^ini  ^  che  qiranto  più  giuHamente 
fi  piange  y  tanto  più  fono>  care  le  la- 
grime- Da  quì^dìriva^  che  quanto  più? 
fi  ha  ragione  di  piangere  ^  tanto  é'  più^ 
grande  T  abbondanza  delle  lagrime 
perché  net  verfarle  fi  ha  del  piacere  ;: 
fi  eccitano    e  fi'  vorrebbe^  che  Tempre 
gronda  Aero  ;  anz:!  quando  giugniamo  ai 
caftigare  ì  noftri  corpi  cón  le  battitu- 
re ^  e  con  le  mortificazioni  per  avere 
©fFefa  Dio-,,  fenriama  piacere  di  efer- 
citare  fi^pra  di  nob  medefiml  quella', 
vendetta-  ^ 

F/V.  Hai  toccata  fenzra  dubbia  la  vera 
cagione,  per  fa  qualefi  fentetantaìdof- 
cezza  a  piangere,  ecl  a  batterfi  ilpet- 
to  per  avere  ofFefo  Dio  ;  perocché  nan^ 
fi  potrebbe  piangere  per  caufapiìi  giù- 
ila  y  cara  piacendoci  nel  fare  fopra  di 
noi  le  vendette  di  Dìo . 

Eti:f  Sono^  moka  contenta  ^  FileJone  ^ 

die 


ce  qoefto  buon:  Dio ,  cbè  dà  tanta  dol- 
^eezsa  ai  i^fàéttt,  xwfMrm'^  dut  &.  ha 
per  averlo  offefa.       '  .*»      '  . 
^i/.  Or$  per  «ikii  «pm^^^i^  lià-avuto-  la 
bontà  di  condurini  nello  flato  felice  , 
mi  <iuaie- ini*  v«4ì  ,  devi  fapere^  mio 
■  •  caro ,  ie  caritatcrole  Ewfebio ,  che  ;eri 
:  4ppo  che  V  ebU  lafcù^^,  e  dopo  aver 
.  detto,  che'  non  voleva ceiiiwe  noichiu- 
'  il  ia  <^^a  camera .  Cptìfióexài  molto 
..  tempo  tilt  te  le  cofe/che  mi  allevi  fàtte 
compi^dere  ,  ed  in  £|ie  diffì  ira  me 
-..  ileflb  :  O  bifogna  ,  ci»'  io  fia  molto 
icel^i^o  m.  notL  svoler  conofcereDio, 
<  fe  ve  h*  è  »no  ;  o  Eufebio  é  moftócat- 
^ ..  tìjfo..  a  piglia(&  t^ta  iaciica j»el  periìia- 
.  deraii  che  mar  cofa  £a  ;   e .  cìm  Vera- 
jpiente  noii  ft^e.  .-•Ora,  nella  .maniera 
>«^'  egli  Oli  paela  ,  èìÉDpofljbiIe ,  ch'egli 
i  fyi  cattiva^  ^ìché  $m^tej%£m  parole 
jion  téndoiio ,  che.  a  portanit  alla  Vir» 
,  ^ù,  e.a  r^^dermi, felice  ^.CÌm  iotereffe 
.  /avefebbe  fgH  di  tecieraniappfèfibdi'Jut 

i,  £Pf  iQgdBfmwi^^.  ideila  .lipaDiera  da. lui 
teHQtaéii  cercare  ,  e  ceaofGtf^  f^mftt 

ij.fil^  ic  ,4<ì(^SpiÙ%mÌ^  9  ^.impofCbile  » 
.i^pj^e  noa,Oa^io|i$o«  gi>ftare  i  pi à alti  > 

.-,ed  i  R#l;^eJif^t%;SpirÀ^j,v,gia£cbé  vi 
iEerina^,  e  jKp^iÉM^r^a  pià  aitr»»  E 

^«09  ><lMat  sbom^  ygg^  io  i^hiamare 
;  qMeilo  più  aijtó^  ,  e'  più  pèr&tto  Spiri' 

rito?'  Egli  èi^i^^uhki<>  %aeUp  ch'é 

'   •  •• 


dello  Spitltò. 
Jo  che  ha  fatto  ogni  cofa  ,  e  che  deve 
cflerc  adorato  ,  ed  amato  da  tutti  gli 
Spiriti  •  Sino  a  qui  Eulebio  mi  ha  pro- 
vata tutto  ciò  5  che  m'ha  detto,  e  me 
lo  ha  fatto  conofcere  ,  e  fentire  ;  fo- 
no anche  ficuroche  mi  farà  conofcere  ^ 
e  guftar  Dio  ,  poiché  me  1'  ha  promef- 
fo.  In  tanto  gli  porto  mille  faticlje  per 
flrafciriarmi  per  forza  a  quefta  cogni- 
zione 5  ed  a  quefte  delizie  ;  e  può  cf- 
fere  ,  eh'  egli  abbia  per  me  tanta  bon- 
tà 3  e  tanta  carità  di  pregare  Dio  per 
me  quefta  notte  ,  acciò  mi  tpcchi  il 
cuore  ,  a  fine  di  farmi  entrare  nella 
porta  della  Fede  ,  e  farmi  giungere  a 
quefta  felice  Cognizione  di  Dio  . 
perché  nqn  voglio  contribuire  io  me- 
defimo  qualche  penderò  per  arrivaré 
ben  prefto  alla  maggiore  felicità  ?  E 
che  far  devo,  per  contribuirvi  ?  Sono 
forzato  di  confefTare,  che  Eufebio  ha 
di  gran  lunga  maggiori  cognizioni  di 
me  in  ogni  cofa  ,  e  che  mi  ha  fatto 
conofcere  efferfi  difingannato  di  ogni 
cofa,  e  ch'io  mi  fono  in  ogni  cofa  in- 
gannato ,  e  che  per  confeguenza  devo 
a  lui  credere  più  che  a  me  fteffo .  To- 
fto  mi  fono  fentrto  toccar  da  Dio  en- 
tro il  cuore  ,  come  da  unoftimolo  pun^* 
^ente.  Mi  fono  gettato  con  le  ginoc- 
chia  a  terra  avanti  quefto  Crocififfó^ 
e  ho  detto  parlando  fra  me  fteflb  coki  : 
Oh  Crifto,  oh  Dio  ,  eh*  Eufebio  ado- 
ra e  crede  ^  voi  adoro  ^  in  voi  credb  t 

So  ^ 


Sé  ,  mio  R«4kiil0M' ,  «A  hfUttmmwì 

que^  grande  ^  e  giufla  cpnfefiion^.  « 
.  convieiie ,  ént  mi  raolva  ad  abbaÀlo*  ^ 
■Dare  jj^  a^ia  vita  candirà,,  è  imita rT4  * 
Datamene  ia  ibrs&a  ,  a  ya  Ja4oma«uU> 

in  virtù  del  mio  4ifpiacere  ,  -  e  delle . 

petto  con  le  mani  ,  ed  ho  verfato  .un 
lipeaia-4i  piaoto  ,  <U  fio^aaaù  «  di 
gemiti,  e  di  fofpiri.  Mi  fonoproftra- 
tOr  a.  «crr»^'  a  vi  ibno  ftaao  molto  tem- 
po      umiliarmi  innanzi  alla  bonti 

k^Nl^j^  ^t<|Ndlo ,  c^.  ba  voluto^wo- 
~«ìr«  per  me  •  Ho  {^^to  delle  grandi 
a^Uflure^zepai^  averlo  lioppoiblpso  cani'' 
^  pOr  Stfefo  copr  ii^racitodine:^  e  con  or" 
oftinaaùfiene    Mi  foi^rcfimprac- 
tmQr^4aci«are;il  mio  iÌMguo  -ad  ol- 
trag^iaJ9wm«r  ibyl(|>  »  pex  punire  me 
coBr  ili  «io^  propHò -gàidizjo'  , 
j^piché  9i,ve.v^-piaocii|y^<  a  Dio  di  di£^ 
^lé^^  ^qto  tempo  a  pHniirM  «Mi  la 
..rua  giuift-izia  ?  ìgt  fine,  a  mezza  notte, 
.'  sui  foaa^  £f»^€an(blfU!ad*-'-aMai  pro- 
pri di  fpiaceri  ,  ho  guftaittk.  delle  dolcei- 
.  fte  aelk;  mie  affliaiioni e  aaUa  sue 
lagrime ,  e  m*  ho  ritrovato  in  una  pa- 
tSA  firofc«da.  9  >^po  d'  av€jr  pentaso 
Dio  avere  promeflb  ,  che  di  un  pcc- 

,$a(f»ra  v^r^mcaie  peati^o  più  \iiott.ii 
ricorderebbe  i  peccati^  E  bene,  mio 
,Salyai;ofa,^,  ho  datta.»  voi  veli 
Kdcdereie  per  Tempre  ,  ma  ió  me  ne 

j^ii^òi  f^i  Mtttoil  teoipo  .dalla  iOiia 


étella  spirita.  ^27 
-  Tita  per  piangerli.  Subito  horicomin* 
ciato  a  piangere  ,  ed  ho  jManto 
grime  cosi  dolci ,  che  giammai  non  ho 
provato  nulla  di  così  dolce  In  mia 
vita .  Abbandbncrei  tutte  le  dolcezze 
del  Mondo  per  una  fola  goccia  delle 
lagrime  da  me  fparfe  /  e  refterei  in 
queffo  medefimo  flato,  cheta  mi  ve- 
di  a  piangere  volentieri  così  dolcemen-^ 
te  tutto--  il  rimanente  de'  grorni  miei  • 
E«/.Oh  Filedone ,  ti  abbraccio  ancora  una 
volta,  e  credimi',  che  abbraccio qual- 
*  che  cofa  molto  più:  grande  di:  quella 
credi  ,  perché  teco  abbraccio  Dio  ,  cti'^ 
è  in  te  fteflo^  Ora  egli  é  qui  per  Amo* 
re,  mentre  per  avanti  non  era  fe  noti 
in  virtù  della  infinita  fua  Efiènza.  Noti 
ho  più  niente  a  dirti,,  néda  infegnar- 
ti*,,  tu  hai  fatto  tutto,  o  pìuttodoDìo» 
ha  fatta  tutto  •  Non  ho  più  da  con^ 
durti  nella  Città  dell*  Interno  v  vi  fei 
entrata,  vi  fei  alloggiato  aflai dentro^ 
né  hai  altra  cofa  a  fare,  per  rejRarvi 
tutta  il  recante  della  tua  vita  ,  fe 
non  a  continuare  q^uello  che  hai 
fatto- 
Fi/^  Oh  caro  Eufebia,  io  non  sò  quel- 
lo che  ho  fatto  f  Infognami  tu  come 
fi  fà  quello  ,  che  ho  fatto  ,  affinchè 
continui  a  farlo  come  (1  deve  \  poi^ 
ché  confeflb  di  non  faperlo. 
Euf^  Veggio  molto  bene  ciò-,  che  vuor„ 
ch'io  faccia.  Seientratoin  queftaCit* 
là  della  vera  Voluttà  ^  come  un'  Am- 
"  r  X  bafcia- 


^  Delìzie  y  ,  , 

bafciatore  elitra  talvolta  nella  princi- 
pale Città  di  un  gran  Ré ,  che  và  a 
ritrovare  per  parte  del  fuo  Padrone  • 
Vi  entra  fconofciuto  a  principio  ,  e 
quafi  diffi  fegreto  ,  e  furtivamente  . 
E'  poi  fatto  ufcire,  pereffere  ricevu- 
^  to  magnificamente  ,  e  indi  fare  il  luo 
ingreifo  con  iriolta  pompa .  Voglio an- 
.  eh '.io  farti  ufcire  da  quefta  Città  deli 
Interno  ,  per  farti  rientrare  in  appref- 
.,  fo  con  tutta,  magnificenza  ;  e  fono  fi- 
curo  ,  che  giammai  non  vederti  una 
,  bella  pompa  fimile  a  quella  ,  che  li 
prepara  per  il  tuo  ingreflb.  Ma  giac- 
ché non  ti  fei-  cibato  dopo  il  pranfo 
di  jeri  ,  conviene  foccorrereJe  forze 
del  corpo  ,  prima  d' imprendere  il  cam- 
mino di  tale  ingreffo  ,  imperocché  la 
,  cerimonia  farà  maggiore,  e  più  lunpa 
di  quello  tu  pofTa  immaginarti  •  Leva- 
ti, Filedone,  e  vieni  meco  a  confor- 
tarti ,  finatantoché  il  folenne  tuo  in- 
greffo  fi  va  preparando.  vi» 
FiA  Farò  tutto  .ciò  ,  che  ti  piacerà  d 
ordinarmi.  Permetti  almeno,  che  mi 
proftri  ancora  un  momento  avanti  la 
dolorofa  ,  ed  amofofa  immagine  del 
mio  Redentore.  ^ 


•■-:V 
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Tu- 


.  '  '  .      '  *  • 

Vfegbkra  di  Pìledfne  avanti  al  . 

/•  •  \    -    Croctfijfo;     '  , 

•  t  ■ 

1 

OH  Bontà  adorabile  ,  oh  mlfericor- 
diofo  Gesù  1  Ecco  avanti  dì  voi 
}     quel  Cavallo  fuggito,  ai  quale  vi  fie- 
I     te  compiacciuto  di  correr  dietro  con 
I     lungo  viaggio,  per  ricondurlo  ,  e  per 
(     impiegarlo  al  voftro  fervigio  .  Fattegii 
portar  tale  carico ,  o  fattegli  fare  tal 
j     corfa ,  che  a  voi  piacerà  .  Spingetelo 
,  -y  neir  acque ,  nel  fuoco  ,  portatovi  dai 
\  *  turbini  più  procellofi  ;  fopra  le  Mon- 
,  /stagne,  e  ne'  precipizj;  eccolo  a  tutto 
j  ,i.  pronto  ,  troppo  felice  ,  fe  averte  voi  la 
,1:.  bontà  di  fpingerlo ,  e  di  condurlo.  In 
iìne  ini  raffegno  intieramente  nelle  vo- 
oj^iìc^iniani  ^  e  mi  fottometto  a  tutto 
.  j^ciò  ^  che  yi  piacerà  fare  di  me  ,  fia 
per  voftra  Bontà,  fia  per  volha  Giu- 
oilizda .  Ho  un  difpiacere  eftremo  della 
,   mia  miferabile  vita  paffata  \  confe/fo 
.vl?  .niie  abommazioni,  e  fo  una  ferma 
ì^^rifolnzione  di  più  non  offendervi  ,  fc 
■  :  vi  piace  di  aflìftermi  con  la^- adorabi- 

i  liflima  VQftra  Grazia  • 
Euf*  Ed  io  ti  prometto  per  parte  d,iCo- 
:js\  buon  Padrone  ,  Croci  fi  ITo  per  noi  ^ 
'.^che  ti  darà  le  Grazie  necelTarie  per 
•'^iTervare  le  cofe  tutte  ,  che  gli  hai 
promeffe. 

^'.a^  ^  .         '  CON- 


.     »*rtf  Voluttà  y  .0  ^  delT   .  < 

•  •  .  ...  •  .^imsfiùii.*.  _ 

■  '  Tr  * 

'  '    JL/  de*  benefizi  r»rimli ,  *  «em- 

•  fMi che  d--  impalrtlKC ,  ò  tenf»  dì* 

>  «i  qui  ti  faccia  parthie .  per  .fare  il  tuo 

-  tà.  Hai  ìntefo  narrare  /  FiieiiWe  ,  la 

•  per  la  conVerfione  di^      Pbccaéère  < 

-  <^«-  éippi  >!  ^  ià^ni  p^Mieé 
■  Dia,  ivi  é  *rf Cielo,  fìccome  nel  luo- 
go,        Aa  ll^é  ,  Ivi4'k^  Corte. 

'  Dun^è  hi  (Gìttàde^^1nterioreèilCic- 
'  Jo,'4piind^Dtio-vÌ'i^iMv.gBi(licaqiiar 
'  ^^retfea  ^  in  quella  Città Capendo 
che  dev  i  entrar»^  «  quanti  ^«^«ràaieD- 
^  NTì'^éitìpèfi  m  feffa  fi  facciaho  pNpr  rerfl- 
<  -te-jftd  Mi^ntfMti  ,  e  ticcvmi  •  Did 
;  «fìfiMl*  di  gi^  i  ftiei  Angeli ,  ched  to^ 

>  4a&ó  kVMnftf»^  ÌR^j^giaatt^  4*  vederli 
Ctttti  Jn  l>ianche'  vefti  *,  tviti^^etUMnè 
così  iòav^meoce  ,  «i)e  Jùnn  coflQ>rt<i| 
ièeHa  tèrra  piiò  compaiarfi    •!•«>  ai^ 

•  '    •  ^  ! 
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dello  Spifìto.  451 
moniofi  cantici  ,  in  mezzo  a*  quali  V 
benché  il  numero  fia  infinito  ,  non  fi 
ode  la  menoma  di/Tonanza  .  Tutti  ì 
Santi  feliciflimi  vengono  appreffb.  ed 
cfcono  dalla  gran  porta.  Dopo  di  loro 
oflerva  wna  lunga  fchiera  di  vecchi  Pa- 
triarchi in  vcfte  venerabile  ;  indi  un 
gran  numero  di  Profeti ,  fra*  quali  Da- 
vide col  Capo  coronato  ,  e  coni'  Arpa 
in  mano  ,  cammina  tré  pafll  avanti  ^ 
fonando,  e  cantando  un' Inno ,  con  cui 
loda  Dio  per  la  fomma  niifericordia  ^ 
che  ha  di  te  avuto .  Li  dodici  Appoftoli 
vengono  anch*  cfli  alla  tua  prefenza  ^ 
c  ti  ftendono  le  braccia  per  allegrez- 
za vedendoti  aver  abbracciato  ,  com* 
cfTì  5  il  loro  caro  Maeftro .  Segue  po- 
fcia  una  gran  moltitudine  di  Uomini^ 
c  Donne ,  che  ,  coronati  di  verde  Al- 
loro, portano  le  palme  in  mano;  que- 
fii  fono  gr  innumerabili  , nobili,  eva- 
lorofi  Martiri,  che  hanno  bravamen- 
te combattuto  per  Gesù  Crifto  ,  ed 
hanno  regnato  ,  e  confermato  col  lo- 
ro Sangue  la  Storia  della  fua  Vita . 
Dopo  quefti  camminano  a  pafTo  len- 
to in  numero  infinito  i  Sacri  Confef- 
fori  .  Comparifcono  i  Santi  Eremiti 
preceduti  da  San  Giovanni  Battifta  ^ 
che  fa  per  loro  ciò  che  fece  per  il  fuo 
caro  Maeflro  ,  di  cui  fu  il  Precurfore 
in  vita,  ed  in  Morte.  Mira,  Filedo- 
ne ,  quella  bella  compagnia  di  Donzel- 
le reftite  di  candidi  lini  :  Qucfte  fono 

le 
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le^fan^,  €  pure  Vergini;  Oflerva  co^ 
:t  ]ii^.,r9a(p  iWinsfe  in  fd^^^   ,  ed  9l|e- 

/gre  ,  e  .teogono  una  pàl«n£i>'Jb|  £sgno 
w;<lei  trionfo  ,  riportacp^^^W  .^Q^^oi 

^^j^  un  caiwicorift  lode  4dl|W«>  Agj^i- 
:^  mom  fter'lofo,  t^pe||e>  J?«ftirà- 
^iì^ti  Filedonc  jjnnanzi  la  ..|flàeftà  AjJgu- 
;  <U(  4eHa  ^taa  &egina.£;«lél  Cielo'  ^  la 
<|ualc  cammina  alla. ter©  fronte.  Qiìe- 
ik^é  Ì«iaSiWl»rV#vgiii9  -Madre  di  Dio , 


■9 

,  coloro  ,  che  abbracciano  il  fiio  carofi- 
>^glivHO!|ip ,  :«^-Dio .  (tfonofei     quelle  bel- 
iiflìinie  Dtìhne  ,  cbe-  feguono  il  nobile 

l>ì  qmÈlle.>tM  chi;  canui»ii^* 
xi  no  prime  delle  altre  una  porta  una 
^  C  altra  ^ ,  .4iif^  bambini  «Ile 

^-c^ppe ,  e*  r  uk4tì^a  tiene  iin*vìA.òcoj^  . 
-fciQaetìe  fono  10  «À-^ine  Vìfitli^^^ 
-  Sede ,  là  Carità  ,  ^^e,  ^  Sp0#an3^«^  T 
altre  ,  che  léifeguono  fqno  le  Virtù 
> còlane  V  iìgliuole  deUa  GarkàrV  ^ 

i^jurf^mp  drapp^llft:^  dbt' efce  a  riceverai  ^ 
*.T^  ^«Uo^di .  éiiiter^  <xca2»t  di  Dio  , 
'  ;  sS^fe^a^QWt  , ,  tae  tQ 

i]ii¥enib»Ì9ri^ir^j^^  .si|}|B* 

o  /  -CHv^iMìii  qv»fiU^^  «  ^p»  cutter "ijinMft  ^ 

:»-j,^e  yengono  ad  onorare  il  tuo  iqgr^f- 
•(  ifoV-liiQ^cik  éi«^ata.p0rei{éi;iifisni- 
-_,pre  a  canto  ,  é^fervirtldi  guida  in  tut- 


n^i^\7.(^  by  GoogU 


^èlìo  spìrito .  -.(.^j 
ed  è  la  beila,  e  foa  ve  Umiltà  ;  così  m 
-  devi  faperc,  che  ficcome  nella  dimora 
de  borghi  i'  Orgoglio  s  introduceva 
per  tutto  con  T  Amor  proprio,  e  dava 
ogni  piacere,  ma  in  fine  gua  flava  ogni 
cola  ;  cosi  1'  Umiltà  al  contrario  va 
in  ogni  iiiogo ,  e  fi  mefccla  in  tutto  nel- 
la Città  del4*  Interno .  Senza  di  lei  niuno 
può  avanzar  unpafiTo  ;  ella  dà  il  miglior 
guftoa  tutto;  e,  ben  lontana  dal  gua- 
dar tutto,  ells  fola  perfeziona  ogni  cofa  , 
«d  in  fine  dà  ogni  cofa  ,  il  pregio  ,  la  co- 
rona ,  e  la  gloria.  Mira  con  qualdolcezi 
za  di  volto  tifi  prcfenta;  e  guarda  co- 
me comparte  le  fue  grazie  per  circon- 
darti nella  tua  entrata  ,  e  feguirti  in 
ogni  parte  che  piacerà  a  Dio  di.ordina- 
re  che  ti  conduca  .  Mi  dall' altra  parte 
guarda,  Filedone,  i  Demonjt  cacciati 
alle  tue  fpalie  dagli  Angeli  ;  fi' ftr ungo- 
no di  rabbia  in  vederti  entrato  in  qìie- 
fta  Città  ,  e  di  effere  loro  fuggito  df 
mano . 

Fil  Rendo  grazia  a  Dio ,  che  m'  abbia 
cavato  dalla  pofTanza  di  quefti  Angeli 
delle  tenebre  ,  em'  abbia  trasferito  ia 
•un  folo  punto  nel  Regno  di  fuo  Figli- 
uolo .  Di  grazia  accodiamoci  a  tut- 
te quelle  amabili  fchieré  di  Santi  c 
Beati. 

Euf.  Sappi',  che  ogni  uno  di  quelli  che 
compongono  quelle  innumcrabili  fchie- 
ré venute  a  riceverti  ,  è  pa/Taro  per  il 

piccolo  ufciolo  della  gran  porta  delia  Fc- 
.  J>i(tl' Defmares ,         X  de; 


4H         /  ^  ISclizie  - 
'  de;  ma  qjièftì  fono  fpiritipufi,  fottHi, 
.  €  leggieri  ^  che  paflano  fenza  fatica  ne" 
'  i«oghi  più  angufti  ;  e  tutti  pacano  nel- 
lo fteflb  tempo  ,  fenza  .che  gli  uni  ab- 
biano a  cedere  il  pàflb  àgli  altri .  "t^ie- 
^  fta  gran  porta  magnifica  é  nel  mejtzo  di 
Hn'^tande  Edifizio  fai^bricato  foprà  ib^ 
...  di  tonJamenti ,  il  quale  ferve  dopo  tan- 
ta tempo  alle  tré  yirtii  divine^  laFe- 

-  de  5  la  Speranza  ,  e  la  Carità  .  E  benché 
iia  quella  porta  degna  dell*  itfgrelTo  di 
una  tale  Città  ,  tuttavia  non  fi  entra 

'  cke  per  U  piccolo  ufciolo^  qual  éalTai 
balTb,  ed  è  per  ciò,  che  V  Umiltà  ti 
avertifce  di  abba^Tar^i  il  più  che  po« 
trai  per  entrarvi  fenza  urtar  con  ilca- 

•  po.  Ti  fo  ad  ogni  modo  Capere  ,  non 
cffere  quarta ,  fé  non  la  porta.delleiw'- 
tificazioni  di  quefl^  Qt&à  ammirabile. 

'  Fede  è  quetk  che  tiene  ia  eiìra 
-delle  fortificazioni,  e  checonianda  per 

<  iHitti  i  ridotti  di  qùefta  Città 'anft|iAirap> 
bile  ;  e  fe  fei  flato  ricevuto  .magnifi- 
camente a  qiieilà  priinàNporta  ,  fappi 
che  farai  ricevuto  ancora  più  magni^ 

-  *  fìcamente  nella  feconda  •  ^ 

FÌl.  Mi  colmi  d'allegrezza  con  quc*ma- 
ravigliofi  effetti  ^  e  con  queAe  più  ma- 
ravigliofe  fperanzev  '  ' 

Euf  Eccoti  ^nnque  entrato  ^  ed  «ecoti 
fotto  quefta  ofcura  volta,,  nella  quale 
fonQ  due  porte  ^  una^  a  diritta  ,  che 
conduce  Beli'  Appértànlento  delta  Fe« 
de  ^  e  r  altra  a  mano  manet^  ^xlie  con- 
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ìduce  in  quello  della  Carità .  Tutti  que- 
lli due  Ap(>arta menci  interiori  per  la 
maggiore  folidità  de^  loro  fondamenti  ^ 

' delle  fortificazioni  della  Città,  ooa 
tiànno  alcuna  fineftra,  né  alcuna  aper- 
tura» Quello  della  Fede  é  il  piùofcu- 
TO5  né  ferve  che  à  confermare  gli  an- 
tichl.regiftri  di  quelle  cofe,  chela  con- 
ternorto.  In  élTo^uefta  divina  Virtù 
iavora  con  induftria  impercettibile  ; 
apre^  il  nfiedefimo  Cielo  con  fncé«i- 
prenfibiU  ordigni  ;  e  con  un  fol'  atto 
ai  ferma  confidenzfa  m  Dio,  &fente 
fubito  armata  della  pofTanza  di  Dio 

/fteflb;  e  così  tofto  i  Demdnj  sì  fig- 
gono,  le  infermitadi  fvanifcono,  i  ma- 

.  ri  il  dividono,  i  fiumi  retrocedono^  il 

•  Sole  fi  arrefta  tutti  gli  Etementi 
tremano  al  cofpetto  de'  fuol  Miraceli . 
-Colà  ftanno  pure  molti  enimmi  defì 
come  tanti  veli é  molti  fegreti  del 
Cielo  fepolti  .  Là.  folio  i  Mifter)  divi- 
ni ,  e  gli  au^ufli  Sacramenti  ,  nafcofti 

^ntra  grotte^  ofctif e  \  ^  prcrfbnde  •  la 
tutti  .que'  luoghi  nulla  fi  può  vedere  fe 
jion  quando  piaceaUtédì^tfoella,  Cit- 
tà, il  qua!' é  Dio  ,,ji|he  manda  le  fue 

jLÓrcle  per  rifchiarare  quel  bujo ,  ed  egli 
1é  il  folo,  che  può  dare  una  fimil  luce • 
Al  comparire  di  quella ,  ogni  vela  ce^i- 
de,  ogni  fegreto  é  fcoperto,  e  le  grot- 
te de' Sacramenti  fono  allora  più  lami- 
ifofe  del  Sole ,  e  rifplendenti  più  de* 
Diamanti,  e  di  mille  altre  pietre  pre« 


Oigitized 


43^  J>elì%ic 
34ore«  'Vi  il  vedon0  delle  ammlrabiii 
forgenti  di  acqua  viva',  che  fcorcono 
,  Inceifaatemente  m  ampi  bacini  di  zaf*  ^ 

ìfiro  5  che  fi  Tpandono  in  diverfi  ami^- 
ni  tufcelli  ^  dove  Ja,  fabbìa  è  di  pim> 
.  oro  5  e  dove/  r  arene  fono  di  perle  ^ 
'  Tutte  le  ricchezze  della  tefra  non  pof- 
'  ibno  compararfi  in  conto  veruno  alla 
I  «lenomà  bellezza ^ di  .quefte  grotte  pro- 
'  fonde  deli*  Alioggiamento  della  Fede, 
-'-quapdo  le  tenebre  fono  diiTipate  '^dal 
lume  Divmo. 

•  .       Appartamento  della  Carità  é  dair 
^  altra  parte  del  volto  biella  ffòrt*  ;  e  fa- 

:  .rcbbe  tacito  qlcuro  ,  quanto  T  altro  , 
^  'effetido  fenza  fineftre  ^  perché  la  Cari- 

*  tà  è  tuttn  rinc|iiufa  jn  fe  fteffa,  e  cosi 
l^oco  curiofa ,  che  non  Vuol  guardar  ài 
di  fuori .  Non  lafcia  però  il  (uo  Appar- 

.  tamento  d'  e0ère  illtiminatò  afifai  dal 
fuoco,  e  delle  torcie  ardenti  ,  che  ac- 

.  -€4?nde  per  tutte  le  camere,, ed  in^ tut- 
te le  fcuole^  che  ardono  contìnuamen- 
te  lenza  clìinguerfi  niaT.  Non  voglia 

-  imprei^dere  io  oi^  di  farti  la  deicrìzio-* 

*  jic;di  queftomaravigliofo  Appa^'tamen-  . 
.  10  della  Carità  ,  nella  quale  dovetei 

impiegare  un  giorno  iatero /,  né  pòlfo 
parlarti  prefenteménte ,  fe  OM^n  di  quel- 
lo della  bella  ,  ed  aggradevole  Speran- 
.  ^a,  la  qual  è  alloggiata  neir  Appalta* 

•  jiìerito  collocato  (opra  de^,li  altri  due,, 
non  perchè  fia  pm  nobile 4i  loro,  im- 

.   perocché  gli  Appartàmenti  ^iù  altipià 
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liofi  (oro  t  più  onore v^oli .  li  di  lei  Ap* 
partamento  é  molto  allegro ,  avendo  it 
(uo  volto,  ed  il  Tuo  tavolato  ornato  di 

un  milronc  di  friìeraldi  ridenti  ^  e  le  fuc 
Iniighe  gallerie  Spinte  di  vari)  paefl 
verdeggianti  ^  e  nel  fine  cdn  certi  bal- 
coni )  quali  fcopioao  delie  profpetti ve  ^ 
la  cui  veduta  fi  efiende  all'  infinito  . 
Tutto  il  piano  é  alTai^  chiaro  ^  emendo 
illunfiinato  da  diverfe  grandi  fineftre 
aperte  fino  al  baflTo,  con  fporti  aldi 
ftiori ,  per  i  quali  fi  piu^  riguardar  da 
:;ogni  parte  il  Cielo  •  Irta'  de*  giardini 
^^^n  alcune  terrazze  ^  che  dominanoib^ 
pra  tutte  le  cofe,  ripieni  di  Aranci,  ja 
'  «gni  tempo  fioriti  ,  dove  pafleggia  per* 
^  contemplare  il.  Cielo  con  più  liberti 
-  -Nel  mezzo  di  qìiefto  giardW  fi  vede 
ìnnalzarfi  la  cupola  del  Palazzo  aperta 
da  tutte  le  paffei^  dat^  «Uoggk^i^-- 
'  nanamente,  e  fia  affi  fa  riguardando  d^^^ 
quel  luogo  a^rcQ  agiatj^iilite  ilGlela^ 
nel  quale  tiene  continuamente  fiffi  gli 
Sguardi.      Umiltà^a^,  e  vicneda  que- 
lli tré  Apparta oìentì  ,  ed  écomelafi:r- 


*^ìvità  continua,  itJ^^iln  dolcezza  ammi- 
rabile; va  fovente  nellVApparcaiiiento 
^la  Fede  fenza  torcia  y  é  >fa  compir  il 
fuo  lavoro  in  mezzo  le  tenel^e;  viiltii 
fenzaromore  ì  Mifter),  €éi\ÉìMii|iiitii- 
ti  nelle  fue  grotte  ofcure,  e  colà  gli  ab- 
braccia ,  e  gli  onóra  ;  e  li  medita  fea« 
za  avere  la  oiriofi^à  di  vederli  fi:oper- 
^  T   }  lamea* 
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tamentc  .  Bevie  pofcia  feirctanjcntedeU 
I'  acqua  viva  di  queMe  gtotte^  nel  baci- 
ano di  Zaffiro ,  e  nel  rufcello ,  che  fcor- 
te  in  mezzo  allepèrk^  dove  IS  conica* 
'  ce  di  rinfrefcarfi^  fenza  avere  alcun  de- 
cìderlo di\  foddis^re  la  vifta  •^Qjaando* 
va  neir  Appartamento  della  Speranza 
li  diporta  nel  Giardlna  terrazzato;, 
ve  pianta  de'  noccioli  ,  e  'de*  granelli 
frutti  precidi  5  che^utrifcono*  Vi* 
fìta  poi  tutti  1  balconi  del  piano  dell* 
Appartamento  fuperiore,  do¥e  in  graa 
vafi  di  porcellana  ,  che  fono  accomo- 
dati {pptSL  plededalli^  fparge  Cementa 
-  di  fiori  immortali .  Alberga  per  Io  più 
negli  Appariamenti  della  Carità^  eh*" 
4  Tua  Madre ^  fèmiandofi  ordifia riamen-» 
te  neir  ingreffo^  cui  ferve  di  portiiia* 
ja  3  fa  qu^  ttitte  le  faccende  di  quella 
gran  ca(a ,  e  i|ìtroduce  tutti  quelli  ^  cke 
vogliond  ratear-  iiellà  Scuola  •  Dimane 
ti  ikrà  entrare  ,  e  ti  condurrà  in  ogni 
/luògo.  Ma  oggNeyeÉ^aftartiche  t'ab- 
.fcia  fatto  entrare  nella  porta  della  Fe- 
de, é  ibtto  quefia  volta^  ditre  la  qua-» 
le  non  potrefti  paflare  per  andar  più 
-.avanti  verfo  la  porta  della  Città,  Un 
che  fton  farai  paiTato  per  la  Scuola 
della  Carità  •  Devi  effere  contento  di 
te  mede  fimo  per  la  bella  giornata  eh* 
hai  fatto,  e  di  entrare  nella  pofta del- 
le fortificazioni  •  Ciò  é  molto  per  un* 
-XJomOjy  che  ha  pafTajta  la  notte  fenra- 
do^m^e^/  Hai  bisogno  di  ripofì^  finc  a 

i  donaa- 


dello  Spirito.  ^ 
domane  ,  benché  mi  afficuri^  che  la 

fatica  di  quefto  ingreflb  ti]  fia  riufcita 
aflTai  cara . 

f//-  Mi  fai  fentire  del  diletto nelf  entra- 
ta delle  fortificazioni  di  quefta  Città 
felice  ;  e  confefTo^  che  di  tutti  i  piace- 
ri delie  dimore  dell' Efteriore ,  dì  tutte 
le  dimore  5  che  tanto  ho  (limate,  non 
re      ha  pur  una  da  paragonarfi  alla 
minima  di  quelle,  che  mi  hai  fatto  gu- 
flar'  oggi  5  tanto  per  la  magnificenza 
del  ricevimento ,  che  mi  fu  fatto  ,  quan^ 
to  per  la  ricchezza  degli  Appartamen- 
ti della.  Fede ,  c  della  Speranza ,  che 
mi  hai  fatto  vedere*  Si  debbe  prefu- 
mere,  che  quello  della  Carità  non  fia 
il  minore,  e  che  l'Interiore  dì  quefla 
Città  deliziofa  non  fia  meno  vago  del- 
ìngrefTo  nelle  fue  fortificazioni ,  che 
non  fono  fe  non  la  parte  efteriore . 

Eu[^  Ti  ho  promcffo  di  farti guftare  fem- 
prc  maggiori  i  piaceri ,  évedi,  che  non 
ti  ho  punto  ingannato  fino  aquefl:*ora,  ^ 

FìL  PofTo  ben  dire  ,  che  qucfti  fono  i  più 
felici  giorni  della  mìa  vita,  e  mi  dove- 
rei  contentare-  della  felicità ,  che  pYo* 
TO  ;  ma  mi  refta  a  defiderare  tutta 
quella  ,  che  ancora  mi  vuoi  far  gufta- 
re. 


I      •     '  • 
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GIOR- 


GIORNATA  DUODECIMA. 

Mie  Vittk  figliuth  ddl*  Carità ,  che  fo- 
no r  Umiltà  ,  r  Ubbixtìenza ,  la  Bé' 
nìinità ,  /#  Purità  ,  U  Paziemt 
vMy  r  Orazione  y  e  la  ìior- 

ti^azimt'^ 

1  ■    .  •  •* 

EttSEJI^O-,    File  £  DO  NE* 

#  •  •  • 

X-#  mito  queila,  notte  .tranquilla- 
inentc  ?  ^  i 

Pi/.  Sì ,  caro  Eufebjo  ,  ho  dormito  con 
«o  fonno  écki&mo  y  perché  jéri  fera  ] 
éafo  d'  aver  rinovato  i  miei  dolori  , 
e  te  inie  lagrime  ripaflr?nclo  nella  ,  roe- 
Inoria  fa  mia  pa/Tata  peffima  vita ,  t- 
dopo  d'  aver  fato  rifolurione  di  viver? 
'  ma  1p«t».til|»  diverfa:,  ne  ho  dimair- 
'  data  la  grazia  a  Dio  ;  dipoi  effendo- 
-  Ali  cortca'f 0  ,  ed  avendo  aranci  fajtco 
•  anfora  qualche  preghiera  ,  ^  qualche 

Sieditazione ,  nni  é  jradb  y  che  Nofl^o 
ignor  Gesù  Grillo  abbia  avuto  la  bon- 
tà di  abbracciarnii ,  e  che  ini  ad* 
'  dormcntato  a'  fuoi  piedT.  '  J 

Etìf  Che  te  ne  pare  ?  Hai  tu  mai  gufta- 
to  wn  piacere  fìmìle  a  queftd  di  ad- 
dormentarti a'  piedi  di  Noftro  SignO" 
re  ?  Qvjefto  cafto  Amante  concede  del- 
le, dolcezze  aoimirabili ,  che  non  fono 

mefcolate  da  alòinà  inquietudine  del* 

...         A  le 
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lé  cofe  del  Mando  per  il  grande  (prez*- 

zo  ,  eh'  egli  c'  infonde  .  Potevi  tmlì 
immaginarci'  triencé  di  più  dolce  di 
quello*  fia  la  Pace  dello  Spirito  ,  che 
^reca  k  Contrizione.^ 
P/A  Pijr  troppo  e  vero,  che  non  ho  mai 
fentito  dolcezze  uguali  •  Mi  Toso  ^d«. 
dormentato  con^  quella  foavità  ,  e  mi 
fono  rifvegliato  con  la  mcdeiìma. 

Itìieonnfincf  a  co«>fcere  dunque  qntfl 
defiderio  fia  quello  ,  che  fi  fa  ad  una 
^  f^ei^btìi /quando  (e  sii  defidera  ji^  Pa* 
:  ce  di  Gesù  Crifto?'"    ^      ,  ;  • 
Pih  E'  un  deffiderargli  la  maggiore  feli- 
cità del  Moudoy  ^  ^. 
Éuf.  Conieiia  ,  che  non  bai  mai  giffta- 
to  niente  di  più  dolce,  di  quefta  Pa- 
'j'tt ,  è  che  non  liai  mai  itravato ,  tiè  vi- 
'  "vandè  così  deìiziofe,  né  vino  così  ec- 

-  celiente ,  né  frutti  così  fapor iti ,  e  c4ie 
^  tutti  i  piaceri  delle  dimore  de'  borgi, 

che  ti  pjfrevano  co^llolci  ^  e  tutte 

-  '^quéllegloriofe  viftdrie  , '^e  que'  trionfi 
fùperbi ,  de'  quali  i  Savj  4  infingano 

<5yieir  allógio^^  della  Filofofia  ,  non  han- 
J^o  che  fkre  con  la,  dj&lce^za  di  quefta 

.F/A  ConfelTo ,  che  al  prefente  vi- 
Httti  gli  alfri  gufti  ft  pàmgoné  di 
*  quefìa  dolce  Pace  ;  poiché  ella  è  una 
certa  calimi  delìzic^a  ,  thè  aHet^ e 
^^reca  una  certa  glpria  incomparabile  , 
iche  da  nimja  co^si  d^l  Mondo  .puè  eiTer 

---cacciata-'   '-"^  :  ■ 
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Euf  Tu  incominci,  Filedone  ,  a  gaftAr 
Dio;  giacché  gulli  la  fua  Pkcè  \  giii^ 
liica  Graduai  gufìo  fa«i  per  provai'c  ^ 
*   quando  guiierai  luisiedefitxio»  Atidta-- 
I      mo  adunque  con  qnefta  Pace  di  Ge5i!^ 

-  Criftò  yifitàfe  T  alioggfaBieiìto  della 
Carità.  Ella  ti  riceverà  volontieri;  mi- 
ra colà  la  fba  >bitazione«.  Ecà>  già  la 
foave  Umiltà  ,  che  ti  viene  incentra 

\  ^lla  porca;  E'ellaFigliupla  ^Mportina- 
^  ^  ja  ,  e  la  più  attiva  ferva  della  Ca* 
jrità .  O  (Ter  vaia  ,  com'  é  ci  vile ,  -ttMo» 
defla  V  Ti  conduce  nel  Tuo  al toggiame ri- 
to, ^ual  ferve  d'  entrata ,  e  di  paflag-f 
gio  a  tutti ^li  alIogiamenH  di^  fue  So- 

•  léile  ,  ed  a  quello  di  Tua  Madr^  mede- 
£mav  cb^  è  net  nie^so  di  tuni  quel  Ir 

-  delle  Figliuole^  nje-quatì conviene  paf- 

•  &fe^  come  per  tante  fcoole  ,  avanti  «di 
arrivare  alla  Carità  perfetta.  Benché 
qùtfto  alloggio  deir  tEmikà*  abbaa  gH 

•  uTcioli  così  baffi  ,  che  conviene  chinar 
la  tefta  contlnuafnente^^  e  benché  non 
fi  veggano  dorature ,  né  vetun'  altro 

.  adoraaoieuto ,  Bon^  tralà^ìa  ^on  jE}itta 
.   ciò  di  effe  re  aggradevole  ,  e  quelli  che 
vi  aHoggiano  fono  i  più  cc^(e»^i  del 
^ondo  ,  e  Iq  preferifeonò  a^pili  ricchi 
^  Pala*ai.  della  terr».  Non  vi:fi;>|iso  fca- 
I   lini  per  afeendere  $  perché  ogsi-cofa  fi 
fa  al  piano >  jvi^  fono  perd  d^'  Scalini,  ptf 
diff  endsre  la  cioÉI  /otcorfanet  JuQghi,  o 
-  , abifli  1^  4>er  i  qualL fi j)uò  penetrar^*  fino 
al  eenÌFro4eiia  terrajc  più  ba$ì».ai^prat 
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'    delU. spìriti.  4f  J 

F/A  Evvi  forfc  qualche  cola  di  più  bsif- 

fo  del  centro  della  Terra  ? 
J^tt/*.  Sì 5  Filedone,  perché  vi  èia  Stanza 
'  :  ofcur^  dcUNiente.',        - . 
FlA  E  pure  il  centro  della  Terra  é  il  più  - 
^  baffo  di  ditte  le  cofe? 
Bufr  Egli  à  rero  ;  ma  io  que/lpcanfrerotto 
.  dei  Nienteiiguftana  i  jpffaggipri  piaceri 
dei  Mottdp^  de*  quali  è'  liò  già  detto 

Gualche  cofa  ne' giorni  paflTati  .  Quefti 
:àlini  per  dtìcendert  fopo  fatti  di  Una 
^  .mirabile  invenzione  da  un  glande ,  ed 
. .  «ccell^te^  Architetto  \  imperciocché 
-.^quanto  più  fi  difcende  al  baflb^  tantp 
• .  f^iù  fi  folle  va  »^  Così ,  quando  fi  può  an* 
jfWife  i5no  al  centro  della  Terra  ,  e  fi- 
,  ©a  Ili  C^raeròcto  del  Niente  ci  ritro- 
.\ìfiamp  roUevati  da  una  macchina  in- 
;€ai|]9):eQfil:i4le  fino  al  colmo  della  fpe- 
f.j^nza,  efinoal Cielo  medefimò.  Nef- 
,  ^  funo  ria&ende  per  quegli  ammirabili 
;  Scalini  ;  perché  c^n  quella  pròporxio* 
.  ne,  che  fi  difcende,  altrettanto  nello 
ftefi^.tempo  s^innaUa  per  ymù  di  qiie*< 
ila  in vjfibile.liaa,Cchii)a^  : 
jri/*' Cotefi^  é  iidi^  b^ia  injirenÀioDe  i  t  ' 
.  cotefto:  Architetto  è-  mirabile . 
JBùf  :JjPt:At^^^  Gesù 
..fvCfifto  medefimb  ;  né  t' ini  masi  narefti  ^ 
ì  gianpimai^ipi  qit9Ì  luogQ  egli  abbia  in- 
ventata quefta  macchina  fortunata . 

.Oj^.'ftf  a4  fikcrot  Ve^tjc  della  glo^ 
r  riofa  Vergine ,  dove  dimori  nove  me-* 

^  fi  6a0tiftnii»ii^jABa<p$zie^^ 
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444  •  Mfkà^^  ^'^i^-^    .  " 

fi  può  concepire '^^^^^^^^^ 
ihcomparabUe  in veniioèé  r^-  -.E^flónéoii: 
abaffato^.  ftando  in  <juel  Seno  bea  to  f 
ùno  nel  iioiiiro  Nìentt.  ^  lavorò  ctf\c 
macchine  divinar  per  alzar  nov  da  que- 
fto  Niente  iioo^l  Ciclo-  Ti  aveva  ài 
già  parlato  de' gran  gufti  ^  chcfì  afla- 
porano  nel  Niente^  e  che  conveniva 
che  il  Figliuolo  di  Dio  vi  avefle  pre- 
li  dp'gran  piaceri  ^  poich^é  la  maggior 
'    fua  allegrezza  é  d?  far  apparire  la  &a 
'    tonta  . lidi*  annienta rfi  .^^^     per  fir- 
\  ti  ccMMprendère  quefto  gmfto  del  N**ii- 
te  5  ^d,ppi  ^^£^e  nelle  cofe  deirinterio- 
fé  fi  fà  tcSri  eontrado  éeU'Eù^- 
J   re  .  ^eir  Efteriof e  ^  cioè  a-.^ire^  ncBr 
\   aifii  i^l^Meoido  V  tì  maggior  -piacere  , 
•  VÌ!c^etto  5  che  fembia  di  maggior  co*- 

raggo^^  é  U  follevarjfi  ^ JVingran^lrjS 
1   lìniré  l  e  r  ammaflare  contìnuamente, 
;   tefori  fopra^téioi'i ,  onori  fepm  cmófi  9 
affezioni  fopra  affezioni  ^  odio  fopra' . 
odio  ;  e  ndle  coii^  dell'  Interiore  Sì  fa 
^•^  tutto  il  contrariò  ;  perché  il  maggior 
\   piacere  ,  ed  il  jcnaggiór  coraggio  j  è  Tab-  ^  ' 
^baK^.rfì  \^  Ic(ifri»inOirfi  ,  lo  (pogIiarÌì-^*à  \ 
iìaccarfì  dalle  affezioni,  e  ^11*  lidio;} 
'    fmiflóirfi  iettipte^  più^  e  ritnef^ 
Niente  ,  dal  quaJ^  fisuno  iifciti  •  AU^^ 
ra  Dio  ^jcìfe  fj  :  compiace  ài  4«WiSrt^  ^ 
fui  Niente ,  fopfó  .41  quale  ha  fabbricato  ^ 
•  il  Mando  ,  prènde  quejfto*:  Nttnte ,  ^1  ^ 
q^àle  Yì  fìamo  fbttometìi  ,^^e  ne  tin 

,*  opcra^r 
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dello  Spìrito.  44/ 
opera,  iH  cui  niente  di  terreno  ^  e 
impuro  é  mefcolato,  Io  folleva  a  lui  ^ 
ed  in  fine  Io  unifc'e  a  fe  fleflo  .  Così 
in  quefto  Niente,  dove  la  bella  Umil- 
tà ci  fà  difcenderc  per  quegli  ammira- 
bili fcalini,  fi  guftano  de' divini  piace- 
ri ;  imperocché  quanto  più  fi  difcendc 
tanto  più  fi  fente  follevato  tutto  in 
un  tratto  fino  a  Dio  ,  ed  unito  a 'Dio 
medefimo  ;  e  vedendofi  follevato  dal 
Niente  fino  a  Dio,  fi  gufìa  in  qualche 

*  maniera  il  piacere  ,  che  Dio  fi  ^  prc- 
Todi  abbafiarfi  fino  al  Niente. 

Fi/.  Tu  mi  narri  cofe  molto aggradc voi/, 
^  comprendo  beniflimo  ,  che  il  piace- 
re, che  fi  prende  di  umìliarfi ,  edian- 
nientarfi  debbe  efTerc  diviiìo,  enendo 
ftato  il  piacere  di  Dio  medefimo. 

Et^f.  Qnefìo  piccolo  alloj^gio  deirilmii- 
tà  non  iafcia  pur  d'avere  di verfe  Ca- 
mere, eGabinejLti,  tanto  frequentati, 
che  non  vi  é  il  minimo  luogo  Jnabita- 

'  to  .  La  principal  Camera  è  quella  di 
conofcerc  fe  fieflo  .  Cadaun  lato  del 
rnuro  è  conerto  di  un  brande,  e  folo 
fpecchio.  Il  coperto  della  fìanza  épu- 

•  re  foderato  di  tin  altro  fpecchio  ;  poi- 
ché' tutto  queir  allogio  è  fatto  in  arco  , 
rd  a  volta  V  E'  illuminata  da  quattro 
fuochi  di  legno  di  canella  ,  accefi  dalla 
Carità  foprn  quattro  gran  bracieri  di 
terfo  acciajo;  e  da  fette  torcie  pur'ar- 
denti,  che  tiene  continnamcntè  acce- 

'  f e ,  Topra  un  gran  cnndellieré  ài  cri- 

ftallo^ 
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~!gnit0?io  qùè*  grandi.  fpeccW^'i»^*'»  »  « 
1.4ifilla,  volta  ,  ch.e  fi  riguardano  gli  uni 
;  còn  gli  aJt^i  ;  il  che  dà  un  gran  piacc- 
,  re  agii  occhi'  dtUo  Spirito  -  Ti  dico 
1  agli  tìcahi  delio  Spirito. ,      non  agli 
^  occhi  4el  corpo  ;  imperocché- de?^  Ca- 
Vj»ere-,  che  né  iluniì  di  que*grandifpec* 
TKì  ,  né  que'can&ilieri  di  crìftall;?  » 
\xìm  di  un  c^Uailo  della  terra ,  ma  fono 
''tetti  diunamater^  fomigliantC' a<lueI• 
■  4?  àjl  Gieìo^rift^llinp.,  Così  nulla  di 
.  j^dlre  fi  pud.ycdjcrc  in,  tóui  quegli 
C^pòp^i-,  e  mufio^può  .yedcryi  il  rem- 
ifcMhtc  del  fuo  corpo  -,  lo.Spir«o»4ola*' 
er.^e.^re  di  Natvura  celefte  ,  fi  .  può 
.Ké  pèr^  fi-jedejfeileflb;  ma 
«j,iìmente   con  chiarezza  i    fupi  vi- 
t^V  ifuoi  peccati,  «  tutti  ì  faoi  difet- 
^ji fino  alle  mehome  debolezze»  I  Vi- 
i  1} ,  .:cd,  i  peccati,  compawfcono  così,  pr- 
I'.  jihili  ;  in  quegli.  Tpecchi  cdèfti ,  ■ 
bìto  fi  abborilaxnQr^d;é  così.  .%te  , 

'wòeir  ^bborrimento  ,  cRc.  'jia  il  pW^ 
!,4i.ftrapp9rli  dallo,  ^piritp-  nf.piùap- 
^imrifcoino  nello  fpecclMo--  il  dtfetti-  upfl 
^o»o  C(|ìà  ©tonti  da  banditftt,  .perche , 

dòpo  avetU  conofciijti  ift  qti^i  ip?5' 
^-6l^.,  a  Ppcpa^iwx^iXQrregao^^^^ 
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dello  SphHo  ^  447 
XJmihà,  e  della  Grazia  di  Dio  ^  :che 
accompagna  Tempre  quell'i,  che  fi  oc- 
cupano a  correggerfi  in  quella  Camera 
della  Cognìzion  di  fé  ftelTo-  Le  debo- 
lezze untane  fi  vedono  tutte  in  quella 
fpecchio  ;  c  perché  fono  attaccate  alla 
Natura  non  fi  polTono  abbandonare  ^ 
intanto  fi  penfa  ,  e  penfando  fi  proc- 
cura  di  domarle  ,  ma  però  conviene  1 
.  Tempre  combatterle;  perocché  reftana 
\    attaccate  allo  Spirito  ,  che^  mirandole 
Tempre  in  quello  Tpecchio ,  fi  uri)ilia  - 
Fi/-  Sono  fuori  di  me  per  la  maraviglia       '  , 
di  queir  ammirabile  Camera  della  Co- 
gnizion  di  fefie/To;  ma  ti  prego ,  Eu- 
febio,  a  volermi  dire  ,  perché  il  no-  ^ 
flro  Spirito  rivolga  più  predo  volon- 
tieri  i  Tuoi  Tguardi  al  di  fuori  ,  che  al 
di  dentro  di  luimedefimo;  e  donde fia 
che  fembri  di  nulla  piti  temere  qnanto 
il  rinchiudcrfi  dentro  a  Te  ftefib. 
JBuf.  Ciò  naTce  dair  Orgoglio  ^  e  dall' 
Amor  proprio.  Tuttavolta  notivi  é  al- 
cun Tegno  maggiore  di  baffezza  di  Spiri- 
rito  quanto  il  defiderare  di  non  rcftare 
apprefib  Te  fieffo  .  Tu  vedf  bene,  che 
le  piùmiTerabili  perTonedel  Mondode- 
fiderano  d*eflere  fuori  de'Tuoi ,  non  ri-  - 
trovando  la  peggior  caTa  della  loro^  I 
Ré  al  contrario  amano  la  loro  dimora  , 
né  trovano  niente  fuora  de^  Tuoi ,  che 
non  fia  piccolo,  o  mediocre  -  Cosino! 
quando  fiamo  Ré  di  noi  medefimi ,  fi 
dilettianiQ  di  abitare  dentrodi  noi,  co-. 
I  .  me    *  • 
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me  in  un  fopgiorno  di  ripofo,  e  di  de- 
lizie; e  lì  ^i*l«bfi  lai  fK)ì  cifembra  effe- 
re  un'albergo  de'noftri  foggetti  ,  e  de' 
-^fìri  kbìà^^  Ir  tj^uàli  troVkteà>ih^ 
ni  di  noi  .  Sappi ,  che  quando  ufci^- 
#  di  noi  -  fìeffi  per  galleggiar  a  kro  Ve  y 
T  fiamo  cacciaci  fuori  di  noi ,  da  una  par- 
.         -  tè  di,  noi^^defimi  ;  cioè  a  dire^  da  'no- 
f  '  fìri  torbidi  5  e  da'noftri  difordini  ;  co- 

'  me  Qn Marito  ^  che   avendo  una  Ma-  , 
gite  dipe/finno  umore  ,  è  affretto  din-  • 
fòireéieara  ^  non  potendo  più  fofFrìre 
I,         ^  iì  rumore,  e  la  procella délr altra  mt* 
tà  di  fe  ftèflfo,  in  cui  abita; 
Tii.  La  còmiifeione  ^i  fté  ^  e  di  Padrone 
nella*  propria  cafa,  è  fcnza  dubbio  un 
^        riposo  ^  «kI  uft'amm 
£uf  Mira  ^Filedohe^  il  difardine ,  che  fa 
^     noii'Orgoglio ,  èl  -A«òr  pròpWò/4i 
'  .noftfO  Spirico  a  caufa  dcUa  Tua  yàrta  e- 
llenfiobe ,  crede  eh  e  quanto  più  porca  da 
•  ^'  lontano  lefuecogniz^ionj  ,  tanto  più  fac- 
'  eia  vedere  la  Tua  grandearZil     fiìfa  nobil- 
'    tà.  Per  queAa  ragione  fi  compiace  di  ^o- 
'  lare  fino  ne'Cielt ,  per  contemplar  vi  la 
•diverfità^eTuoì  movimenti,  perinifo* 
^  farvi  gli  Aftriy)  ^/fier  numerarvi tutte 
-  le  Stelle  ;  corre  tuttala  Terrà  pei^  ftp^- 
1 1«  ciò  eh  ella  cofit»ae^,  e  ciò  ,  chje  pi'o- 
.  -dùce  ;  e  penetra  cùti^ib  fkffa^  cmìoùtk 
ne'  più  profondi  abiffi  •  Ma  non  deve 
'  gifi  andar  "così  da*' Jung!  ,  'poifcÌ*é  non 
afono  quefti  i  flud)  Aioi  più  necefTarj  ; 
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dello  Hpirite.    ^  44^' 
ni  nelle  cofeat  di  fiiori  ,  deve  medita* 
re  .fopra  di  fe  medefimo,  ed  apprende^ 
re  a  beii^ontìfccrc  fe  ftelTa ,  cioè  a  di- 
re,  fludiare  'ie  debolezze  della  t^^^ 
Natura ,  1 4^f^tti  ièl  iioftro  Corpo  ;  e 
quelli  deir  Anima-,  gli  appettiti  frego- 
lati  dé'noftri  fenfi  ^  ti  trafporto  delle 
ftoftre  pafìioni,  ri  mezzo  di  dorharle  ^ 
e  1^  eccellenxa ,  e  la  ^rzadell^  oO||rà 
rsigione,  quando  potiamo  fare  che  ■i» 
noi  ella  fìa  la  padrona  •  Queftò  è  ci^' 
chedebbe  fare  lo  Spirito,  che  per  Or^ 
:  goglio  fa  ttitto  il  con  trarlo;  impercioc* 
ché  altro  non  fa  che  correre  fuori  di  fe 
,  ilelTo;  e  quanto  più  acquila  dicognl- 
"zione  af  dì  fbori ,  più  fi  ftnarrifee  aldi 
dentro.  Poi  l'Amore  di  noi  fteflifk^che 
'fiamo  più  àttenti  ad  iftudiare  i  difTeèti 

altrui^  che  li  noftri  5  ijnperciocehé^ 
.  quanto  prù  Crediamo  d'èflfcrc  petfettì^^ 
^  tanto  più  conofciamo  il  male  hqg^li  al- 
trf  V  e  pfer  Jo^^ 

^ipri,  fenza  penììero  dr  corrcgera^^^^  nd 
'\coÉèggci!e  gli^      \  portati  da  una  fè>. 

le  infopportabilè  prefunzione  ;  e  abban* 
/doniamo  x  noftri  afFarrproprj  perpen- 
'  fare  a  quèlli  degli  altri-,  non  per  dife- 
gno  di  portar  loro  profitto,  ma  peraVf- 
^^  're  il  contentò  d^arèfe  fcoperto  i  loto 
;  difFetti.       quella  riraniera  niente 
iiofciamo ,      te  altri ,  né  in  "^f  irte- 
defimi;  poiché  non  potiamo conottt^re 
"'ralrroì  tnwno,  è  trafcurianrt)  Ili ^So- 
V  nofcere  il  noflro  ^  e  quando  il  udiamo 


« 
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'       -  ^clizie  • 
,   \  hpn  conoscere  Boi  fteffi  ,  coaofc la mo 
^  ]  gh  altri  con  li»  ileiTo  mezzo  ;  eiTendo 
tutti  gii  Uomini  fpggetti  alljt  fteffa  ,  in- 
.irertnìtà,"_C<m  là-coginizioné  de?  noftri, 
vizj,  de'noflridirt^ini  interni    e  di  tut- 
'  ^i  1  noùxì  difesi  ,  e  col  mezzo  ,  ci^e 
]  impiéghiapo  per  ripararli    .  potiamo 
"  ipi^o  giiidlcare^  delle  infermità  ,  de* 
/'•;vi2j  \  e  delle  virtù  degli  altrf  .  Ecco , 
Filcdooe^  Tav  vantaggio.,  che  fi  ha  nel 
penfare  a  conclccre.fe-fteflb  ,  piuttoilo 
/  cjfke  nel  penfare  a  cqnofcere  gli  altri  ; 

perché  conorcendpfefteifo^  fefietìb, 
^  Il  conofgdiio  gli  altri  rehza\^bi|fpg^p  di 
.  conofòeré  loro  fteflì .  ;  -  -, 

•  ^i/.  Confeflp  .c^e  mi, hai  fatto  una  bel- 
4a  'le?|J onè  in  ^  q ùefla  'mirabile .  Carne» 
j  ,della.  Cognizione  di  ^  med^(ìtgp  *  Se- 
gui damò      gca«ià  a  ve4er|B  ^  altri 

^  Appartamenti  deir Umiltà. 
Euf.  popò  J!UmUia»ioney  che  naia  dal» 

.  /  lo  ftudio/  che  fi  fa  in  xjuefta  bella  Ca^ 
^  mera  della  CQiiorcenza,.idi  fe  AtfCo^  fi 

pÀÌTii  in  un  Gabinetto,  che  fi  chiama,  , 
'  i'Avvifo  della  propria  4$bQlezza-,  qM- 
Je  ,  benché  fiafemplice,  é  fenzapom* 
]^pa  veruna  ^  é .così aggradevole  a  Dio, 
.   che  fe  lo  gode  affai  quando  vifita  Tal-  ì 
/loglio  delrlLJmiltà;  anzi  nulla  niegadi 
'  ciò  che  domandano  li-  d|  lui  aWtutori*  i 
'  Pa  quello  fi  pafla  ia  un' altro  pabi- 
l  Uetto,  che  fi  chiama  Jia  Di£fid€Bza  di 
•  fe  mèdefi mo ,  il  qual'  é  ornato  di  pic- 
coli quadri  di..  Storie' di  colorà    <^be  i 


dellik  spirito  4f* 

««|!bndofì  ^ati  Hi  ìe  ,  fonpcaduti 
Id  gravi  peccati  ^  ed  in  eftreme  inife^ 
rie.  Da  quefto  fi  entra  in  un*  altro  , 
che  fi  ihiaiAa  la  Confidenza  in  Dio  ^ 

.  rn  cui  fonò  i  quadri  Storici  della  Sacra 
Scrittura,  rapprefentantitoloro ,  cbe^ 
confidando  in  Dio  nel  loro  nvaggior  bi- 

'  fogno  9  e  oiifetia^  rotìa  {lacihfiir^colofa^ 

,  Biente  foccorfi  coì  divino  ajuto*  Quc^ 
fio  Gabinetto  ^  è  iliuniinato  da  ima 

.  grande  apertura  nel  mezàodella  volta  ^ 
dalla  quale  ricevè  il  lutne  ,che  fcende 

/dall'alto  Appartamcntoin  ^^allpg- 

.  giata  la  fperanafa 
JFM  Quefia  veduta  è  aifai  piatica^  ^  ^  dà 

.  una.graA4e^  ^tiegreaa  4  ^ueito  Cìabi-« 

-  netta .  * 

Muf  D9k  queflo  fi  paifa  iatHaCaltroj  che 
air  oppofla  è  nmta  o&xm>  i  ,ed.  in  cui 
nulla  fi  vede,  e  fi  chiama rAftipenza; 

'  da^,|j^e  k  oirioikà  •  Benché  fia  co^ 
fifcuro ,  é  ad  ogni  modo  di  tutte  le  fcuo- 

'  deU'Uoitltà  5  imei  di  quelle,  dove  .fi 
apprendono  lezioni  molto  utili  ;  perché^ 
•ftulla  vedendoci ,  nulla  fi  ammira^  nujla 
animirandofi,  nulla  fi  defidera;  e  bulla 
defiderandofi  ,  in  nulla  fi. pecca. 
^i/.,Di  e«efta  Dottriod  ho  bìfogno  di 

.  fpiegazione  maggiore 

Èuf  Non  iài  tu  j  che^aHa  vtfta  di  un» 
c^fa^ ,  che .  (bubri  bella  ^  viene  T  am- 

«  wiiazicHie  di  quella  cofa  ;  e  dair  am- 
mira anione  nafce  il  defiderio^  da  cuifKxì 
.palbc  il  p€««afi>è 

Per  . 
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Per  ^«fcmpJp  ^  fe  tu  guardi  urrà  Doh« 
uà  ^  ritrovandola  bella  rammiri ,  am- 
mirandola là  defideri-,  e  defidcrandola;, 
pecchi.  Ora-accoflumandofi  a  pòco  a 
poco  a  noa  guardarla,  e  a  non  defìde-* 
.'farla;  non  afcohando  con  cùriofìcà  , 
non  s'  intendono  più  parole  vanè~,  o 
altra  cofa  4i  peggio  *  Così'  diftacca 
dall'amore  d'  ogni  cofa  ,  ed  a  poco  a 
-fK)eQ  fi  vleoe  ndr-4nfenfibilità  d*  ogni 
cofa  ,  ed  in  quefto  diftaccameritointie- 
•fo  d'ogni  cofa  creata^  la  quai^é  af!b« 
luramente  nec^fTaria  in  quefta  Città 
.  deli'  Interiore  a  chi  vuole  ben  preftogu** 
Har  Dio  ,  ed  ufìirfi  à  lui;  poiché  Dio^ 
Bon  vuolcoippagqi  ^  nè^i  attacca  giam- 
mai a  ciò,  eh*  éattaccato  a*à  altro  ehe 
à^Iui.  E^così,  come  nelle  cofe  corpo* 
vee  V  Aria  non  laicia  miUa  di  t^acuo'^ 
"  onde  j  tofto  cho  una  cofa  è  vacua 
qnakbe«»eria  V  cheikiecùpa^iL^.r 
ria,  che  non  fofFrè  niente  di  voto  nella 
Natura  ,  Yi  eiKitt  fobitov  e  lo  rienripic 
intieramente  ;  nello  ileflb  modo  neHe 
C0&  deJr  iiiteriere,'tofk>  che  1'  Animà 
.ha  fatto  ufcirc  da  fc  ogni  afFézione  , 
c4  ogni  .odio,  ed  è  intieramente  vota 
dì  ogni  cofa  creata ,  ed  infitte  S  tutt* 
•quello,  che  non.é  Dio;  nello  fteflb 
iiiante  Dio che  non  foffrenlciitedi^vo^ 
'  to  nelle  cofesdeilo  Spirito ,  appuntoco- 
me  llAria  nelle  cofe  del  corpo  x*^trz 
in  queir  Anima,  e  la  riempie.  Qucfta 
^ran  felicità  JB.  àcquifla  prlbcipalmi»^^ 

COR 
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.con  r  Aftioenza.dalle  curìofiu  ^  con  la 
quale ii  fupera-  ogni  affezione,  ed  ogni 
odio  ,  chepoflfa  nafcere  ^  apprefTodf  ef- 
.Terfi  ben  purgatf,  e  fiaccati  da  og\y  af- 
fetto, e  da  ogni  odio  antico.  /' 
Fil-  Intendo  quefto  prefentetnenre ,  e  co* 
nofco  3  che  la  curiofità  è  molto  dan- 
nofa* 

,Euf'  Ella  é  quafi  la  Madre  di  tutti  i  ^i- 
zj^  e  di  tutti  i  peccati  •  E'  poi  ancora 
più'  pcricolofa  per  i  riguardi  dello  Spi- 
xitp,  che  per  guelH  del  corpo,  impe- 
,  roccbé  dalla/curiofità  di  fape're  le  nor 
j^ità ,  o  dal  fentire  le  parole  ,  o  i  fe- 
greti  degli  altri ,  vengono  le  inquietti- 
dini,  le  nìaldice^5te^,  i  fofpettì,  i  cat- 
tici giudizi  5  gli  od),,  le  querele,  e  le 
invidie.  Allinenza  dalla  curioCcà  d 
al  contrario  la  Madre  deliauTranquilli^* 
tà  dello  Spirito,-  e  dell'  Innocenza. 

JFi/.  Ciò  énrera  ,  e  confeiTo  ,  che,  in 
quel  Gabinetto,  in  cui  niente  fi  Tede, 
mi  hai  fatto  una  oiolto  chiara  le^io* 
ne .  -  ' 

Jpuf  L'Umiltà ha.poi  un'altro  Gabinetto, 
eh'  è  molto  ofcuro  ;  ed  ha  all'intorno  de* 
lunghi  armari  d  i  ebano  nera ,  polito ,  e 
la  vorató  a  molti  ca^e^tini ,  iie'quali  na* 
fconde ,  e  ferra  tutte  Ie,fue  Virtù  ,  tutte: 
.  le  fue  buone  Of)erè:,  _e  tutte  le  Grazie, 
che  va  ricevendo  da  Dio,  con  le  qua- 
li il  fabbrica  de!  tefori  per  V  Eternità  # 
Non  fi  vede  veruna  tavola ,  fucuilpie- 
£hi  giamoiai  alcuna  di  quelle  cole  ;  ma 
'  •  '    '      '      •      '  *'  fola- 
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'  blamente  iì  rcocgonp  alcune  iedie  col- 
Jocate  per  ordine  di  grado  ,  le  quali 
^ono  di  alteiia  diverfa  ellà  però  non 
diede  fe  rrón-nell'  ultima  , eh' e  la  più 
.barta .  Doppo  di  quello  ha  poi  anche 
Gabinetto  della  Som miffione  del  fao 

-  Sentimento  a  quello  degli  altri  ;  della 

"icactiva  Opinione  dì  fe  fteflb  ;  c  della 
buona  Stima  d*sltrui:  Egli  é  affai  baf- 

^':fq\  t  conrièhé  Tempre  terjere  baflfa  la 
tefta  .  Segue  k  Catnera  dello  Sprezzo 
-di  tutte  l6  cofe  mondane  ,  dove  fono 

;  fpàrfi  a  tera  i  beni  ^  le  lodi  ,  l^  <l^l'" 
vZié,  gli  onori,  gli  fplendori,  eTepom- 
jpe,  le  qiwli  fi  diletta  di  follar  fottoa 
piedi.  Qiiefto  è  ^1  luogo  ove  prende  j 
Tuoi  maggiori  divertimenti  •  Cosi  c 

.  fatto  ,  mio  car<jL  Filedooe,  l'Alloggio 
dell' Umiltà.     •     '        •  . 

.Come  a. può  dirlo  piccolo  ,  V^f"^. 
contiene  tante  buone  ,  e  belle  cole  ' 
,  E'  neflìia'  altro  PalikMo  al  Mondo ,  che 
contenga  milia  di  tanto  a'ai»ir*'"^S 
quanto  fono  que' rari  gradini  ,  che» 
difc^ndonb,  e  quella  maràvigltofe^*' 

*  ■'  mèr^  della  Conofcenza  di  fe  fteflo  j  * 
tutti  ^ue'  nobili  Gabinetti  ?  ^  * 

Èu[.  Rìconofci  dunque  ,  che  4'  u^' .* 
in  pòco  ft>az1o  poflìede  cofe  eccellenti . 
e  s' io  aVdDG  voluto  fermarti  per  P«* 
lungo  tempo  in  cadauna  ^  ti  averci  tatj 
to  vedere  maraviglie  ancora  ^^Wxr, 
qoelU  Virtù  nafcofta  ;  ma  pere";" 

;•  «ìchiederebhie  un  giorno  intero  V^^^^' 
-  **  feri- 
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dello  ipirìtù)  ifs 
fcrlvertéla ,  bifògnèrlLclfe  ti  faccia  pa^ 
(are  nell'altre  Scùdle  d^lia  Carità-  '  ' 
F/A  Mi  fai  eoa  huo  fommo-  rincrefei* 
mento  lafciare  quefto  aggradevole^  al*» 
loggia  deirUmHtà-       ;  ;         :  ^ 
Buf*  Benché  io  faccia  divertire  .il  tuo 
^  apririto  ià  altri  Alloggi ,  é  però  di  tìe^ 
celfità  che  fi  rìfolvà  di  giammai  ab- 
bandonare, quefto  con  ti  pién2iero.#  Sai 
V che  lo  Spirito  ha  il  vantaggio  mirabile 
ài  caiDbiar  luogo,  e, mai  ^tybàndonajre 

-  r  Albergo  amato . 

Fi/.  Faccio  duaque  voto  di  Temprerai- 
mare  la  dolce  dimòra  dell*  Umiltà  ,  e 
di  non  abbandonarla  giammai  per  tutto 
il  tempo  della  mia  vita  ^      ,  *  ^  ». 

£uf.  Non  potrefti  far  voti,  che  tifoiTe* 
ro  di  qiiefto  T>lii  iitili  *  ^  ^ 

jF/A  Dubito  )^che  il  Palazzo  della  Ma« 

'  àrCj  per  quanto  grande  poiFa'mai  ef«« 

-  fere ,  fia  più  bello  di  quello  deliVUniii- 
tà  fua  FigiiiiolaV  . 

£uf.  Le  bellezze  fono  differenti  ;  ma  V 
Alleggio  della  Madre  deve^iTerejbolto 
più  grande  ,  e  più  magnifico  di  quello 

-  .  delle  Rgliuole .  v 

JF//«  Ho  grande  impazienza  di  vederlo  ; 

^  .  €  ti  prego  voler  che  paffiànao  croata- 
mente per  quello  delle  Figliuole. 

£fif*  Da  queftoappartamentodeirUmil-t 
tà  fi  paffa  a  quello  dell*  Ubbidienza  • 
ideile  due  buone  Sorelle  fono  cosi  uni* 

-  te  ,  che  fembranò  la  ftefla  .cofa  ,  ed  é 

.  mualmeoce  fommelTa  T  una^  che  ra«^ 

^  tri 
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Uàré  An^h^  llUbbìdièoza  fi  ferve  ék 

alcuno  de' Gabinetti  dell*  Umiltà  ,  co-^ 
eoe  a  direni  quello  4dia  SommiHìoQe  aiU 
altrui  fentimento  .  Non  hanno  elleno 
quafi  niente  ,  che  non  fia  comune  fra 
loro  y  e  tutte  ]e  altre  fue  Sorelle  .  L* 
Umiltà  ^  r  Ubbidienza  ^  la  Soavità  ^ 
la  Pa^iienZà^  e  le  altre  Figliuole  della 
Carità  non  hanno  che  un  cuore  mede- 
iìmo  ^  e  fono  una  ùtffà  oci(a  ;  poiché 
chi  è  umile  é  ubbidiente  ^  ibave  ^  e 
paziente  ;  <^bi  é  ubbidiente  ^  nmile  , 
>fQave  ,  dolce  ,  e  paziente  ha  tutte 
quell  '  altre  ielicilfime  qualitàn. 

Nelle  Scuole  delle  umane  Virtù  dell* 
Efterno  fì  fa  tutto  peri'  Amore  di  Te 
medefimo;  e  nelle  Scuole  delie  Virtù 
dell'  interno ,  fi  fa  .tutto  j>er  1'  Amore 
^di  Dio  5  e  fi  pone  il  maggior  fuo  onOf 
xe  in  far  ciò  fembra  a'  Pagani  la  mag- 
gior baffezza,  cioè  rumiliarfi  ,  ubbi- 
dire ,  e  foffru^  pet  r  amore  di  Gesù 
Oìfto;  a  cafgtene che  Gesù  Crtfto  No- 
ilro  Signore  ha  fatto  le  qofc  fue  per 
Amor  nòdro  ^  emendo  (oif^st  la  terra  * 
Così  in  queftc  dimore  delle  Virtù  ^  0 
£a  delle  Figliuole  delfò  Carità,  )a  quar 
le  non  c altra cofa;  chej'amordi  Dio, 
ia  pià  faaye  )  e  la  più  gIork>f$i  di  tut^ 
te  le  occupazioni  è  quella  .4'  iotkar 
Dio  i  n^  fi  ha  altro  modello  ^  cbeGe- 
sii  Crifto  medefimo,  Dio,  ed  Uomo, 
che  ,  effendo.Uomo  ,  fi  é  rclb  imita- 
i^ilc aijli  Uojjimi  i  jcd  .eUbndo  Dio  M 


dcHo  Spìrito.  s^^j 
J  fatto  ^  che  quéfta  imitazione  fia  ;^,Io- 
riofa  e  affatto  Divina  a  cagione  dell' 
*  Unionedella  Natura  Divina  alla  U  na- 
na, la  quaPè  in  Gesù  Grillo. 

Mi  era  nulladiineno  Icordato  di  dir- 
ti,  in  qual  modo  fi  faccia  il  bello  Stu- 
dio nella  Scuola  dell*  Umiltà  per  imi- 
tar GesCiCrifto.  Ilcorfoèdi  nove^mefi, 
poiché  ,  ficcome  Gesù  Grido  fu  nove 
mefi  interi  nel  SacratifTìmo  Ventre 
•della  Vergine  a  far^e  i  primi  eiTercizj 
della  fua  Umiltà ,  così  il  nollro  Spiri- 
to deve   confldcrare  Gesù  per  nove 
mefi  interi  nel  Sncro  Ventre  della  fua 
felicifflma  Madre.  In  quello  debb' e:^Ji 
confiderare  il  profondo  abbaffamento 
del  Verbo  Eterno,  e  rciTcrfi  rinchiu- 
"  fo  ,  per  opera  dello  Spirito  S.into,  nel 
più  puro  Sangue  della  SinrfTim  i  Ver- 
gine .   In  quello  fludio  d'  Umiltà  fi 
guftano  dolcezze  ammirabili;  edami- 
fura  che  fi  medita  fui  progrefTo  dique^ 
fio  puro  Sanp.ue ,  col  qu.ile  fi  forma  il 
piccolo  Corpo  di  Gesù  Grillo  ,  crefce 
la  noftra  Umiltà  ;  e  ti  ho  ^ià  detto  ^ 
che  quanto  più  ci  facciamo  umili  ^ 
tanto  più  ci  Solleviamo  in  piacere ,  ed 
in  gloria- 

PìL  Comprendo  bene  •  che ,  mentre  in 
-quefto  corfo  di  nove  mefi  fi  medita  ogni 
giorno  TabbalTamento  del  Verbo  E- 
terno  ^  ed  il  fuo  progre(fo  pieno  di 
umiltà  5  e  di  psrzienza  per  farfi  Uo- 
nio^  fi  avvanza  di  molto neir  umiltà^ 
Di^l.Defmares.         Y     .   e  fi 
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€  fi  guftano  delle  granai  d^lcj52^/m 

queile  jnedicaziooi  v  -  .  > 

uf.  Tu  vedi  dunque ,  che 'quella  Scuo- 
la è  amjuirabilmente  utile  ;  e  che  ia 
tutte  le  altre  Scuole  delle  Virtè  ,  o 
delle  Figliuole  della  Carità  (1  ha  me* 
defimaniente  da  imitare  Gesù  .  . 

L'Alloggio  deirilbcdienza  noo.éin 
forma  di  Camera  ,  nè  Ai  Gabinetto; 
é  tutto  (colpito  nella  rocca  ,  che  fer- 
ve di  fortificazione  alla  Città  dèirin* 
'  terìore  ;  ed  é  "divifo  in  trentra  tré  Ca- 
mbre confecutiye^  le  quali  rapprefeD- 
tano  li  trenta  tré  anni  della  Vit.a  di 
G^sù  X^riftp  \  la  ^  ^^^^  ^ 

continua  ubbidienza  a'.Genitori  mor- 
taU^r 

Le  porte  ^  o  entrate  di,  quefte  ca- 
verne fono  tuti;c^lempiltci  ,  e  wftxtéi 
oppoile  T  unc  ,  alle  altre  ,  e  f^Hiajió 
«na  lunga  profpetciya  di  porte  ):ad' 
entrate  con  volte  ruiliche,  molto  ag- 
gradevoli  ^ir  occhio  •  Quantunque  la 
maggior  parte  di  queftè  caverne  fia 
ofcura^  vi  é  ad  ogni  modo  ^el  lume 
tiella  prima y  nella  duodecima^  e  nel* 
le  tré  ultime.  Sai«^  che  nelle  prpfpet- 
tive  de' Teatri^  qtie'  mifti diofcuritàt 
e  di  lume  feopo  un' elfetto  aggradevo- 
le alla  viila\  poiché  fi'fbrttficana.ioa 
la  vicinanza  T  une  con  T altre,  e  così 
V  ofcurità  fembra  ;ì>ià  aera  ,  ed  il  lu- 
me pi^i  rifplendente-  La  prima  caver^ 
na  rapprcfenta  Gesù  CriftOi  l'adora* 

■  .  -  '  zfenc 


Digitized  by  Google 


dello  SpyUù^  4;^ 

-  Alone  de^  Rè ,  e  la.  fua  fuga,  in  Egitto; 
^  c  Alleila  ^  camna  non  è  Hiamìnata  ^ 

che  da  deboli  lumi  ,  che  rendono  quel- 
:  «k.idei  fondo  più  beile  ^ ri^plenèsati . 

-  Dopo  quefla  caverna  Te  ne  troiano 
.iidiece  aflfai  orcur^»  e  la  div^decioi»  ha 

una  dolce  chiarezza  come  di  un  Sole 
-vaafccnte  ;  nella  qiaiJe  viene  rapprefea- 
tato  Gesù  Cri  fto^  chedifputà  co'Dot^ 
tori ,  tiempiendolld  i  confufione .  Tut- 
-5^;  le.altie. cavèrne  fono  a (T^ 
r  no  alla  trenteliflaa  ;  n\a  le  tré  ultime 
^fcmo  iimniioie  per  t  chpiari  fuotMira' 
Ucoli^  e. per  la  Trasfigurazione  ,  chcle^ 
tendono  fiù  rifplendenn  del  Soie  nei 
-^  più  bel  mezzo  giorno ,  Neirultinu  ap- 
pare rOrto  dcir  Oiimo,  coinè  ilfa- 
ne  ,  ed  il  punto  della  veduta  della  pro- 
fpectii^r;;>  «ot^  i^iOfoodo^UIi^^  «he 
.  dal  debcrfe  fpfcndor  della  iduna .  Que* 
o  ile  caveinej  iboffi^^ante  Scua|^4^ìlb« . 

-  bidieii^a;  imperocchéla^  Vita  diGesà 
Grido  è  ilaca  unaicontinua  ubbidkn^ 

^:  za^  che  ha  refo  a  Dio  fuo  Padre ,  ed 

jj  Àfli  fuoi  Geakorl^^mortaU  V  e  :<l^<^(^ 
.ì.pìù  le  càverfie  fcflio  ofcure  y  meglio  fi 
i; :il:udia  quella  Vircà  i^^fii^idienza  • 
y  iiioftro  Signore  amà^TO»àiftiite quelli, 
:>  cbe  lo  vanno  cercando^  e  ^  nafcoa- 

-  éaao  con  lui  in  quelle  ofirure  grotte 
•  della  fua  Vita  naCconai  edé  cojàove 
£  abbraccia  tener amènte  quelli  ,  chs  b 

^.  amano,,  e  fa  loro  in  fegreto  le  p. 4 bel-  ^ 
^  le  iezteai    in  iìhe  fi  atri  va  9  poco  a 
i"  .  Y  »  poco 
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;  poco  fino  air  Orto  del  Getfemanì ,  do- 
ye  il  Audia  queUa  £onma  llbbi4i«iiaa| 
che  Gesù  .refe  a  Dio  Tuo  Padre  ,  an- 
dando al  fangjoiiioro  facrifizio  delia 
Croce ,  e  là  fi  apprende  la  perfetta  raf- 
fegnazione  volontaria  alla  .vplointà  di 
:  Dio  ^  in  dire  per  tutto  il  tempo  dieiia 
•-fua  vita,,  ed  inof^nrcoft  :  V  mini  a- 

•  Ufie  ,     f0iM  U  tud^Véhmà  \  e  mn 

-  1<L  mìa*  >•       ^  *  *^  . 

I^H.  Qucdecaveene  deirUl^bidiefìM 

qualche  coia^di  moltq  oscura ^  d  di 
fiiolto  dolce  ;  mi  fembra  4VTcderaele. 

bejle;  prpfpettive  ;  e  che  quanto  più  il 

•  chniaro  delle'pfime^  averne  é  deooie, 

•  quello  delle  tr^  ultime  fia  più  rifpleu- 
dente*  •  ^  7 

JB'/^/.  Odi ,  Filedone-^  il  Tuono  lui^nghìcro 
*  d' un  flauto  dolce*^  che  oi  chtmna  neir 

•  alloggio  delia  Dolcezza  ,  é  della  Be- 
\  nignità»  Quali  ibavi  odori  fi*  fentono 
.  air entrata  ai  qiid  gran  Salone,  àdot- 
f  'no  di  una  vaga  pittura  d*  oro ,  dibian- 

•  co  5*  64»atnw:o^  ove  la  volta  dnfenfibil- 
\  ineme  piega  ,rc  finifce  in  colpo?  Tu 

^enti^così  quattro  dolci  concienti  dlM^; 

•  'fica  5  che  fono  air  intorno  dei  balconi 
t  delta  tribuna  baiaufirata .  Al  di  (otto 

de'  quattro  ni  uri  del  Salone  vi  fono 
quattro 'gran  quadri  ;  nel  primo  é^  Ge* 
sù  Bambino,  che  abbraccia,  ed  acca- 

•  reua  dolcemente  la  Vergine,  fua  Ma- 
dre. Nel  fecondo  Gesù  neir  età  fua 

'  .yieriietia,  cbe  x;oneilrema  beoigaità  fa 

-  «  V  avvi- 
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dello  Spiritò* 
avvicinar  a  lui  i  bambini  .  Nel  terzo 
parla  con  foavità  alla  Donna  adulte- 
ra, e  nel  quartocon  lagrime  di  tenerez- 
za piange  la  morte  dell' amico  Aio  Laz- 
zaro. Il  primo  ci  iftriiifce  ad  efler' umi- 
li come  un  bambino,  che  accarezzi  la 
Madre;  nel  fecondo  ad  efifcre  manfue- 
ti  ,  trattando  ogni  perfona  con  affabì-- 
lità ,  e  dolcezza  ,  come  fi  fa  co'  fan- 
ciiiHi.;  nel  terzo  a  perdonar  ogni  ofe- 
fa  con  benignità  ;  Ed  il  quarto  a  compa- 
tir pazientemente  dolcemente  gliumi-i 
ni  accidenti  .  Colà  regna  la  Pace  di- 
Gesù  Crifto  con  la  Dolcezza  dello  Spi- 
rito 5  e  le  Mufiche  fono  cosi  foavi ,  che 
punto  non  lo  tnrbàno,  in  maniera  che 
V  Anima  ritrova  ,  e  gode  in  quel  luogo 
ameno  un  dolce  piacere  ,  ed  una  ma- 
ravigliofa  tranquillità.  j 
Da  quefto  Salone  della  Dolcezza  ,  o 
ila  della  Benignità  fi  entra  nella  Ca- 
mera della  Purità  •  Ella  ha  il  pavimen-^ 
to  tutto  di  marmo  bianco,  tutto  l'in- 
tavolato fino  air  altezza  dell'  appoggia 
fregiato  in  alto,  e  dipinto  tutto  d'ar- 
gento intagliato  ,  e  la  tappezzeria  è 
di  rafo  bianco  a  fiorì  con  il  fondo  d* 
argento  .  Fermati  alla  porta  ,  Filedo- 
ne  ,  per  timore  che  le  pafTate  brutta- 
re della  tua  vita,  non  rtiandino  qual-  ' 
che  vapore ,  che  non  offenda  la  purità 
di  quello  candore  .  Sono  quattro  Ga- 
binetti ne'  quattro  lati  •  Il  primo  é 
quello  della  Purità  de'  Penfieri;  il  fii- 

V  3  condo 


concio  qwHa  della  Putita  degli  Ss.m' 
di  i  il  terzo  quello         ^wi^à-  ddie 
Buole;  £d  il  quatto  quella  della  Pu- 
Tità  «Ielle  Azioni.  Dopaci- awBf  wol* 
m  foeoe^  qttefti^uattro Gabinetti  flu- 
diata  la  Scuola  della  Purità  del  0»i» 
£  ps»£(àm  quellor^a  Purità  dello  Spi- 
jito  ,  con  altra  jiQBQe  ctóamata.  laPu- 
tXità,        Cofirienaa  ,  if  qua]'  é  tutt» 
intavolato  di  bianco  avoria  ripulito 
Kta^  ventiuk  maccbja  *  Di  ià  fi  pafla 
iadltrl  due  Gàbinettp^  che  fi  trovana 
appredb  ,  ove  i  miiii  fono^riveftici  di 
Wtt  accia ja  rilucente  ,  e  terlò  come 
una  fpecchia  .  <^efl*.é  U  GabìMtto 
deli»  Fura  Intenaionè  ,  né  altro  fimi» 
xa  che  Gesù  Grifta  ia  tutte  k-  cofe  » 
aott  vcdendoff  in  quella fpecchio^fenoa 
la  fua  puralnama^,  «  fanta  J-L.*<al- 


««ttfc  4eUa  Carità  ,  o  Semplicità  di 
-Cuore,  dove  altrona»  fian»a  cheDio 
'jL»^pe«f«na  di  Gesù  CHrto,  fiaccando. 
Il  da  ogni  alt-ro  amore;  in  moAo*  che 
^»el  prima  di  quefti  Gabinetti  ,  ch'é 
quello  della  Purità  del Kloteozionc,  è 
il  iolo  inieadimeiità  ehe^pera  perflon 
riguardar  fe  non  Dio;  e  oei  fefondo, 
eh  è  quella  d«lla  Purità  »  o  Sewpi^ci- 
»à  di  Cuore,  é  ia  fola  .volontà  ,  <fae 
opera  per  t^on  aroaie  iSb  «oa.  Dio ,  ed 
e  «olà  dove  ft  fanno  le  inigliori  iezio- 

;  ,  ra 
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dello  Spìrito. ^  46?^ 

•  ra  che  in  tutti  que' luoghi  niente  fi  ve* 
••de  5  fe  nòti  con  il  lume  del  fuoco  delf 

Amore  Divino  acce£b  cpoie  carboni  ; 
.  inifieraccbé  niente  €r  opera  fe  nbn  per 

r  ardore  deirAmore  di  Dio . 

Queft*  alloggio  della  Parità  àty 
'  molto  aggradevole;  e  midifpia- 

ce ,  che  mi  abbi  fermato  alla  prima 

porta  y  e  che      abbi  impedito  di  en- 

Cfarvi« 

Jl^uf  Quando  farai  bene  purificato  ,  po- 
«  crai  entrare  ;  ma  ti  conviene  paflare 

•  per  r acqua,  e  per  il  fuoco.  . 

BÒ*  Non  temo  pr^entemente  nè  Gioco  ^ 

•  né  acqua;  e  a  te  folo  fta  ildire  checofa 
'  ^hò  a  face  perché  poiTa  porificajrmi  « 
Euf  L'acqua  è  k  Penitenza  ,  che  fa 
.  verfar  le  lagrime,  come  di  gi^  ne  M 

TMfato  •  Debbi^  però  cohdnuaw  per 
lungo  tempo  a  piangere  ì  tuoi  peccati, 
'  e  iavàrli  lii  ^qneirap^.  Con  tutto  ciò 
^  ella  non  ba^^  ,  ma/ti  conviene,  pur- 
gacH^ficMB.cél  fiÀco  dell'  Amore  Di- 
vino.  In  cié  domerai  molto  fludiate  , 
'  jpercM  iai ,  che  il  fuòco  '  purifica  ^  e 
'  netta  affai  meglio  dell'  acqua  .  ' 

Palliamo  alla  dimora  della  Peni ten- 
;  za  •  Quefto  Alloggio  fembrat^  molto ma- 

*  ^y^iconico ,  poiché  altro  non  é ,  che  una 
lutiga  ,  e  nojofa  maffa  di  pietre  inu-, 

*  |nali ,  feiBmaca  di  b]xu)chi:y.  e  di  fpise  ^ 

*  paflate  lé  ìquali  fi  ;  trovano  moltè  ^or- 
libili  caverne  di   fpaventevoli  Mo- 

.  Ari  ^  Quefli  Moftri  fono  V  Afflizione 
.  V  4  dello- 
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4?4     ^    :  ryelìiìe 
.■  dello  Spirito,  il  Dolore  del  Corpo, 
■  Malattie,  la  Povertà,  la  Vergogna 
io  Sprezzo,  l'Ingiuria,  ]a  Calunnia 
ringinftìzia,  la  Prigione  ,  i  Ferri  ,. 
Suni'liz),  ed  in  fine  la  Morte, 
Fi/.  Tutti  quefti  Mofìri  fono  fpavcnte 
voli  -,  e  conferò  ,  che  molto  é  tetra 
quefta  dimora.  ,  . 

£t!f.  Ella  è  tetra  in  apparenza  ,  ma  in 
foftanza  molto  aggradevole  .  E*  vero  , 
che  tutti  qlJt'  Moftri ,  che  la  Pazienza 
riguarda  al  dffuori  congH  occhi,  fono 
fpaventevoH  ,  ma  ciò  ,  eh*  ella  mira 
,  cogli  occhi  deir  iriteriòre  é  molto  ag» 
gradevole,  e  molto  dolce  .  pio  mède-- 
fimo,  ch'é  nel  centro  del  fiw  Cuore, 
é  quello  che  la  riempie  d'  aUegretzt 
.tanto  maggiore  al  didentro^  perocché 
quanto  più  le  cofc  che  1' a ffaigono- a/ 
di  fiiori  fono  faftidioCc  ,  altrettanto 
<  quelle  dell'Interno  fono  foavì  .  Okre 

-  quefto  piacere  interno quefti  hioghi  , 
'  che  ferahrano  così  trilli  per  i  lorfo  fu- 
neri foggetti ,  fono  doppiamente  illu- 
minati  dal  fuoco  delF  Amore  Divino  , 

'  il  qual  è  accefo  in  ogni  parte  ,  e  f^- 

-  bra  più  vivo  ,  e  più  rifplendente  che 
altrove  ,  per  ri  gran  lume  ,  che  ti»tfe 
quelle  pietre  fotterjranee  ricevono  dall' 
alto ,  dato  loro  dalla  Speranza  ^  QvC' 
fta  fcende  colà  per  conofolare  la  Pa* 
zìcnra  ,  e  aiutarla  a  fuperar  i  "MoRrì; 
e  quefta  bella  Speranza  la  vifita  più 
-volentieri  di  cadaun'  alfra  delle  JF(gii- 


dello  Spìrito.  4^jr 
'tiole  della  Carità  Ina  Sorella.  Ma  tut- 

^  te  qnefte  illuminazioni  ,  e  confolazio- 
ni .  e  quefti  foccorfi  della  Speranza  noa 
fono  COSI  aggradevoli  alla  Pazienza 
quanto  é  T  allegrezza  ^  e  la  gloria  del 
trionfo,  che  Dio,  il  qual'é  in  lei,  fa 
riportarle  continuamente  di  tutti  quei 
Moftri  nel  p  (Tare  per  le  loro  trifteca- 
verne.  E  quanto  più  é  flato  grande  il 
fuo  combactimenro  con  uno  d'  efll  ^ 
tatito  più  fente  di  allegrezza,  e  dì  glo- 
ria ;  e  Dio  ,  a  proporzione  eh'  ella  ha 
ben  combattuto  ,  gli  raddoppia  le  Gra- 
zie. Tuttavolta  ella  non  li  combatte 
aflalendo  ,  o  perfeguirando  ,  ma  fof- 
ferendo  tutti  li  loro  affnlti  ;  e  quanto 
più  lungo  tempo  li  fofifre  più  riceve  d* 

^  Allegrezza,  di  Gloria,  e  di  Grazia  Di- 
vina.' 

T/7.  Mi  hai  confolato  con  TAlleggrezza, 
•  con  la  Gloria  ,  e  con  la  Grazia  ^  che 
Dio  concede  alla  Pazienza  ,  e  cre- 
do ,  che  quefte  compenfino  abbon- 
dantemente la  fatica  del  combat- 
tere. 

'Euf.  Non  vi  é  alcun  dubio ,  che  le  cofe 
concedute  Dio  formontano  molto 
•  più  queltè  ,'  che  il  Mondo  concede  : 
poiché  tutti  què'  Moftri  ,  che  la  Pa- 

*^'f*  zienza  combatte  ,  fono  figlinoli  della 
terra  ;  ma  V  Allegrezza  ,  la  Gloria  ,  e 

'-^^  le' Grazie  ,  da  Dio  concedute  fono  Fi- 
gliuole del  Cielo  ,  e  riportano  facil- 

^    niente  r  avvantaggio  fopra  quefti  mi- 


/ 


4^6  Delìzie^ 
Xerabili  Figliuoli  della  Terra  -  Avanti 
però  di  Fafciar  qiieffa  dimora  ti  voglio 
condurre  nel  luogo  in  cui  fono  le  mag- 
giori dofcezze  di  tutte  quelle^  che  ivi 
il  guftano  -  Vieni  meco  in  una  g^ot- 
^.  ta  ,   dove  ritroverai  un'  ammirabile 
modello,  o  un  capo  d'opera  della  Pa- 
zienza  ,  che  invita  tutti  ad  imitarla  ; 
ad  ogni  modo  ^  per  l'alto  fuo  grado 
di  perfezione,  è  pi ttoflo  ammirabile  ^ 
che  imitabile:  E' Gesù  Griffo  nicdcfi- 
mo,  che  fi  trova  colà  nello  ftefìTofta- 
to ,  in  cui  era  dopo  la  fua  crudele  fta- 
geilazione,  avendo  tutto  il  Gorpo  in- 
fanguinato,  e  fa  Faccia  tutta  livida  dal-  " 
te  guanciate  ;  ed  in  oltre  coronato  dì 
Spine  .  Giudica  qual  foffe  la  rabbia 
de'  Demonj-  non  contenti  ,  che  il- Tua. 
Sacratiflimo  Gorpo  fbfTe  tutto  Sangue^ 
ed  il  fuo  Volto  augurio  ripieno  di  con* 
fufione^  che  volevano  vedere  V  Uoma 
del  dolore  coronato  di  dolore  .  Oh 
quanto  mi  piace  ,  Filedone  ,  vederti 
piangere,  quando  prefento  ai  tuo  Spi- 
rito- quefta  immagìnedolorofa  ^  eamo- 
rofa  !  Gon fiderà    che  i  Demonj  peri- 
lava  no  ,  che  i  aflètiendo  quel  Capo- 
con  tante  pene^  aiTalivano  tutte  le 
Virtù  di  Gesù,  che  gliaveva  diftrut- 
ti  ^  e  fa  Tua  Divinità  medefim^  T.^he 
in  quel  Capo  llcflTo  faceva  la  fu^  re  fi- 
de nza.  Gonfidera  ancora  ,  che  le  fue 
Divine  Virtù  ,  fofienendo  valorofa- 
me  nte  qucirairaltaii^^taptc  Spine^rpinto 
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dello  Spìrito. 

\  da  altrettanti  Demonj  ,  da  quelSan- 
'  gue  ch*u(civa  da  tante  bocche  forma-, 
vano*  altrettanti  nifcelli  per  fommer- 
gere  V  Imperio  de' Demonj ,  per  lava- 
re tutta  l'umana  Natura  .  Ora,  File^ 
done  ,  fe  vuoi  gudare  la  dolcezza  da 
me  rovente  guftnta  in  qncfta  grotta  , 
faTpelTo  ciò  eh'  io  fono  folito  fare  . 
Vado  ogni  giorno  ad  abbracciare  il 
mio  Gesù  tutto  infanguinato  :  Mi  co- 
pro tutto  di  quel  Sangue  preziofo  ,  per 
prefentarmi  a  Dio  fuo  Padre  ^  e  poi 
ritorno  a  quel  Capo  ,  e  bacio  le  livi- 
dure; accofto  la  mia  bocca  a  tutti  que' 
buchi  fitti  dalle  Spine  ,  e  colà  parmi 
di  bere  col  Sanguè,  le  Virtù  ^  la  Sa- 
pienza ^  lo  Spirito  medefimo  di  Gesù 
Crifto  e  tutte  le  Grazie  Divine  ,  che 
colà  fono  così  abbondanti  •  E  credi 
tu  5  che  fi  dia  nefTuna  forgente  nel 
Mondo,  ove  quelli,  che  ardono  di  fe- 

^  te  polTano  bere  con  il  piacere  mag- 
giore ? 

Fi/.  Ti  confeflTo  effere  querto  un  luogo 
molto  ripieno  di  dolore  ,  d'  amore,  e 

•  di  delizr^a. 

Euf  Ma  quanto  più  vi  fi  vede  di  dolo- 

•  *^  rc  ,  altretjtanto  più  fi  acquifta  di  .  a- 

tnore  ,  e  di  delizia.  Una  delle  maggio- 
ri maraviglie  di  quefti  luoghi  deir  In- 
teriore è,  che  i  dolori  fieno  deliziofi  , 

*  e  che  fi  abbandonino  tutte  le  dolcezze 
«  dei  Mondo  ,  per  un  folo  di  quejSi  dpU 

•  ci  4olori  .  Evvi  ancora  un'altra  grpt^ 

6  ta 


Digitized  by  Google 


;  Ddlrìe  ^ 

ta  in  cvri  ,  C  ritrova  il  più  petfetr© 

e  venerabife  modello  della  Penitenza . 
Qijefto  é  Gesù  Crifto  in  Croce .  Tan- 
to è  il  dolore  ^  e  la  dolcezza  in  ab- 
bracciare quello  divino  ^  ed  amorofo 
inodello,  che  tutta  quefta  giornata  non 

^   baderebbe  ad  efprimerlo- 

jF;/.  Verrà  quel  di  in  cui  ti  preghr  di  ir- 
mene una  lezione  a  parte;  imperocché 
credo  che  colà  fi  gufti  tutto  quello  , 
che  un'  amorofo  dolore  può  avere  di 
deliziofo  • 

Euf.  Entriamo  prefentemente  nella  di- 
mora  della  più  alta  ,  e  po(fentè  Figli* 
uola  della  Carità  .  Quefla  é  la  fanta 
Orazione  tutta  divina  ,  e  tutta  rìfpkn- 
dente  dì  lume  ,  e  di  gloria ,  per  Tono- 
re  ,  che  ha  di  convcrfare  ordinaria- 
mente con  Dio  ,  e  di  parlargli  fami- 
liarmente con  amore  ,  ed  a  cuore  a* 
perto . 

Fi/-  Tu  dar  un  grand^  eccitamento  alla 
mia  volontà  di  vedere  q^uefta  belfe  ^i" 
^   mora*-  -.  i  -  :•  .'ri:..   7  \  ..^  '  ^  .  \ 
Euf^  Ma  come  potrò  io  'fai»a  dtfi:ri  wf- 
tela^  imperocché  quanto  .pnà  iiJ^.ofciV" 
ra  ,  tamopiù  è  ritca  ,  e  preziofà  ?  Te 
'  ne  psrrlerò  ora  in  poche  parale  ;  p^^"" 
thè  quando  faremo trritra ti,  non-,  ti  par* 
-ìerà  quafi  di  ahro.  Elia  non  ha  ,  che 
r  la  fua  priora  Sala  .^  che  iia  chiara  - 
-  -Qnefta  jé  l'.Orazione  Vocale  ,  effenda 
zìa  più  frequentata  delle  altre  fue  Ca- 
'  jften^  j  e  Gabinetti t.Hdi luogo:  più^o- 

>  :  ^  bile 
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dello  Spirita. 
bile  fi  vede  V  Orazione  Dominicale 
fcritta  in  lettere  d'  oro  fopra  un  cam- 
po azzurro  di  Ciclo  intarlato  d'  ora 
brunito 5  foftcnuta  dagli  Angeli.  Nel- 
le due  eftremità  della  Sala  fono  d^^ 
concerti  di  Mufica  ,  da' quali  fi  canta- 
no de'  Salmi ,  e  de' Cantici  in  lode  di 
Dio.  In  tutto  il  rimanente  della  SaLi 
fi  fcntono  fare  diverfe  preghiere  ,  che 
s' indirizzano' a  Dio  Pcidre  per  mezzo 
di  fuo  FigliuoIoGesù  Cr  (to,  per  ogni 

•  forta  di  neccffità  .  Da  quefta  Sala  fi 
entra  nella  Camera  della  Meditazio- 
ne, ove  lìanno  ordinatamente  allo  in- 
torno tutti  i  Mifter;  della  Fede  .  Ella 
e  più  ofcura  della  prima  ,  e  nelT  en- 
trarvi bifogna  chiudere  gli  occhi  .  Di 
fubito  efcono  dal  penfier©  ,  come  de- 
gli uccelli,  che  volano  d'uno  all'altra 
fopra  tutti  i  Mìrter)  di  noftra  Fede  .  A 
difpetto  dellj  ofcurità  ,  que'  penfieri 
non  s'ingannano  nella  (celta,  e  lavo- 
rano fopra  que'  Mifterj ,  non  altrimen- 
ti che  le  Api  fopra  i  fiori,  traendone 

T    fughi  marnvìgliofi -,  co'qiiali  compon- 

-  gono  v\  dolce  miele  deli'  Amore  di'Dio  . 
Di  là  fi  entra  nel  gabinettodeir  AfFe- 

>  zione  v^erfa  Dio  ;  e  da  quello:  iTelI'al- 
*o  tro  della  Rifoluzione di  più  tafìo mori- 
re ,  che  offenderlo  ,  di  amark)  arden- 
temente, fopra  o^ni  cofa    edil  Prairi- 
mo  per  fuo  Amore  .  In  quefti  dueCa- 

-  binetti  fi  gufiano  delle  grandi  dolcez- 
^   ze.  Qualche  volta  fi  .  entra  in  quello 

i.  della 
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•:.  ideila  ,-Sict'ità  ^  il  qual-.  é.  mefto  ^ 
.•'lMÌe  fi  iò^fer  A«nP9t  <U  Dio  ,  ci 
f  fono  raddoppiate 4»(ìie  gm^.^  «  le  fue 

8l  và  poi  nella  Camera  della.  Con- 
templaiionfi,  ficchi  é  pefflue^o 

di  entrare  ,  imperocché  nell*  ingrefTo 
».  tutti  fon^  v-^tatì-,  eCt  (tirovanoave- 

:>-  re  addolTonj^ofla  qualche  a^Tezidne 

i  o  fentano  le  cofe create  ,  e  non  Dio  , 
,  rt  HÀCir  li  ÌAÌciéia»  0nUAXtìf  Ma  quando  Te 
.'^««ìrftrovano  di  quelli^  che  fieno'tete- 

•  rajìMnte  Tpo^ti  di  ttttC£L.qoeik>4:.che 
r  tt>n  <é  Dio  ,  alkMl  Mt%' avendotiuilla 

-  .chegl'taìpedifca ,  trovsan&i'p^Bfi^teìe 

iEfilMiuce  in»quel  Itiog»    qitai  é  Alket* 
A,  fo  i  LUaCfiuliizi^o  fterde  tuttoiil  Tuo 

-  ;;tem  piando  il  fuo  ometto-  con  gli  occhi 
-,  .  «teUa  F«de*y.  e-jìoà'.caaé  fìwi ,  H  ^Pi^ 
5.:non  vedendo  più  nulla,  ^  ipìponi^ono 

.  '  prbnuj5««re  una  lòia  parola  •  L'-Iifl'»* 
-tiiiBiB&màMumvi  iì  ctpokiii-sefìicilif)^"' 
-friléfi'  Kanijx^  Tàlì^  tagliate  ^  ^rnonfi» 
'h'9màièim3^.iJ^'.<ìèfjkmà  fot*  «pera. ~;  e 
- 1  '  •ÌMicbé  cieca  ;  fa  m  oìtol)en  e ,  f^nlt  1* 
•gitnhHiBtt»  dttU'lofei^dinnfatik-y'.fiiioy^' 

•  •  re,  ted^àkWw'acciar  Dio-,  che  rep,»**** 

•  ^3Biitmui^qfi9ìta. oQemim*  £lla.  ii)  g^[' 

c:ii»f3B«Ue  rue-^bcacòa.  ^  amanti^  c«s  1> 

>  ^i-yii  "  Fede 
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delio  Sprrìto.  4^?. 
Fede  fola^  quelTOgetto  infinito,  In- 
vifibile  ,  inconiprenfibile  •  Dio  nello 
fteflb  tempo  accarezza  T  Anima,  com-. 
piarendofi  di  vedere  Tlntendimento  ab- 
battuto ,  e  l*  Immaginazione  addor- 
mentata ^  e  la  Voloiìtà  fola  amante^ 
è  rifvegliata  ;  e  fa  giifìar  air  Anima 
nnille  dolcezze  ,  per  un  folo  fguardo 
amorofo  della  fua  Voltìnrà  .  Qualche 
volta  r  Immaginazione  fi  fvcglia  ;  e 
vcdendofi  cacciata  dalla  Volontà  ,  che 
vuole  godere  folo  gli  abbracciamenti 
-'  di  Dio,  fi  fugge  nel  Gabinetto  dèlia 
:  Diftrazione,  e  talvolta  in  quello  della 
.^Tentazione  ,  che  fono  due  Gabinetti 
.  contigui  ,  attaccati  a  quefta  Camera 
l  'òfcura^  della  Contemplazione   ,  pur 
troppo  impegnati  da  diverfe  vedute  ^ 
i  fcd  Immagini  ,  nelle^  quali  V  Immagi- 
.    nazione  pafre<igia  di  ratta .  Mala  Vo- 
f-  lóntà:  non  tralafcia  -dr  ben*^  opera  re  da 
:>  fe  con  Dio  ,  nel  mentre  che  quella 
folle  fi  fepara  ;  purché  non  acconfen- 
•   ta  agli  Tviamenti  della  immaginazione 

fmarrita.  '  >o 
l\iA  Nel  fine .  di  quéna  ofcura  Camera 
^  ideila  Cjontemplà  zi  ohe 'fi  entra IW  quel- 
/;j  là;  deir  Unione  4  la  qual'é  ancora  piìi 
>  ofcùffa  ;  pérché  T  Anuma    non  facendo 
^tii  percettibili  ,  né  d^Itttendimento  , 
;*  l  yiie  di  Volontà ,  ma  cfsendo  tutta  au- 
imientata  in  felìefla  ^  éaflTorta  in  Dìo, 
r:i  Bon  ha- piilt  movimento  ,  né  più  vede 
v>  cofa. verona /  Rlaiaiie'^tjafi  morta?,  e 


47*        *    '  D^^/it/^? 
*,.fepolta' in  Dio  perché  non  vive  più' in 
fe,,  ma  e  Dio^  che  vive  in  lei,  e  che 
opera  in  lei  •  L'Anima  in  quel  luo- 
po  é  f?tta"lm;  inederTmo  Spirito  con 
Dio;  Imperocché  l'Unione  con  Diò  , 
è  -avere  lo  Spirito  unito  ^  quello  di 
Dio  .  Così  ella  diviene  un  puro  Spi- 
nto, che  fembra  non  avere  nienteche 
fare  con  V  Ànima  ,  che  anima  il  cor- 
po •  Da  qui  avviene,  che  quelli,  che 
fono  giunti  a  quella  Unione  fono  chia- 
,  mati  Spirituali  ;  e  gli  Spirituali  fono 
.   bene  tutt' altro  da  quelli,  che  non  han- 
no fe  non  V  Anima  animale ,  che  non  fa 
•  fe  non  amar  il  corpo,  c  condurre  Tlnten- 
j  dimento  nelle  cofe  puramente  umane. 
:   Mentre  1'  Anima  dimora  in  quefta  Ca- 
^  mera  ofcur.a  dell'  Unione  con  un' intie- 
ra fofpcrfione  delle  fue  potenze,  efla 
fepplta  in  quefto  felice  fon  no  ,  loSpiri- 
r.f>te-,  la  rivefie  così  addormentata  di  im 
bel  manto  di  lino  finiflìmò  ,  il  qual  è 
Ja  Gjuilificazione  -,  e  la  Purità  ;  él' 
;^:^:vadorna' di  Diamanti ,  c.  di  Perle  delle 
^    maggiori  Virtù  ,  e  del  Cinto  oro 
^g^àéì^  S^prcnz^/'Divinà.. ,  e  di  bei  fiori 
^^^ir^di  fa:i>ti  Penfieri  .  Dipoi  la  fveglia,,  e  - 
^1  cojiì4«ce  ndf.Qrtbinptto  arhimirabile  di 
C  :  una'magpiocr.UniQrit  con  Dio  ,  il  quaf 
.  rjé-  tutto  l^miftofo-  e  rifplendentc  ,  ove 
-i.rjl  fuo  celefte  Spofo  T attende  in  ricca 
cJ-cttiera  d' 0!Co  con  le  cortine  d'azzur- 
^^f  rp  .  Allora  c,  avanti  di  prefentarla  at 
-  .qM^Aq  Spo&jtelcfte  ^  con  un  tocco' 
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dello  Spìrito.  475 
fpiritnale  e  potente  la  fortifica  in  ma-^ 
niera  ,  che  ha  il  potere  di  foftenere  le 
dolcezze  divine  fenza  addormcntarfi  ^ 
né  annientare  le  fue  facoltà  ^  eferci- 
tando  le  fue  azioni  ,  e  confcrvando  le 
fue  cognizioni*  Allora  T Intendimento 
ha  la  forza  di  conofcere  ^  per  quanta 
fi  può  in  quefta  vita,  la  fantaPrefen- 
za  di  Dio  \  fenza  cffere  intorbidato 
dair  Irhmaginazionc  .  La  memoria  é 
divinamente  illuminata  ,  e  la  volontà 
la  sforza  di  fentir  Dio  per  meglio  a- 
marlo  ,  e  così  quefte  tre  potenze  dell' 
Anima  camminano  verfo  Dio  ,  dello 
fteffo  pa/To,  con  gran  rifpetto,  e  con 
profondo  filenzio  .  Tuttavia  T  Inten- 
dimento li  ferma  appiedi  della  lettiera 
percoffo  ,  ed  abbagliato  dallo  fplen* 
dorè  dello  Spofo  ;  La  memoria  fi  fer* 
ma  rapita  da  mille  lumi  divini  ,  e  V 
Anima  con  la  volontà  fola  fi  lancia 
nella  lettiera  dello  Spofo  ^  e  muore 
nelle  fue  braccia  ,  e  per  quefta  morte 
palTa  interamente  in  lui  ,  e  fi  trasfor- 
ma in  lui  .  Quefto  cafio  Amante  tie- 
ne apprelTo  di  fe  dodici  piccoli  Va  fi 
di  pietra  preziofa  ,  fopra  una  tavola 
vicino  aila  fua  lettiera  ,  ne'  quali  fo- 
no diverfi  liquori  celefli  ^  o  efienze.de- 
liziofe,  delle  quali  ora  ne  prende  una  ^ 
ed  ora  un'altra  ^  e  le  fa  guftare  .all' 
Anima  fua  Spofa  per  farle  rivenire  il 
cuore.  Il  mezzo  più  ordinario  per:  ri- 
fvegliarla  è  quello  di  gettarle  dcir 

acqua 
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acqua  ài  tsnp  di  que/  Tuoi       5-  ii^^  fi 
chia ma  ili  Soprafaléo  eoa  it  ffiezza '  dìèlift - 
<  quale  T  Anima  fi  fveglia,.  fcuotendofi 
'  ^    éa  fe  ftefi(a  ^  come  tioft  feri^m  riapée^ 
-Ji^cK  rpafimo  ripip.lia  i  fuoi  fenfi  , 

fo  ^  e  riviene  in  fe  con  un'  agìeaxioné 
tutto  il<:a«)io.  Ciò  fatto,  le  ilà  btre 
^  un'altra  acqua  ,  che  fi  chiama  Gufia 

Divino  I  non  vi  e^RmdoA^al  Monda  fa* 

por^  5  <^ne  !o  pareggi  ;  overo  le  ne  fa 
'  /^giifiaf  un'  altìra  ,  che  s'  impadroniile 

del  cuore  ,  in  virtù  della  quale  tra* 
«  Bianda  agU  «occhi  le  dolci  lagfifiie  di 
,  ^  una  Contrizione  aniorofa  .  Qualche 

volta  le  fa  fentire  un'e^S^za  così 

-  ,  chc^Ia  eccita  a  Cuntidial* 
legrci^za  j  e  Lodi  di  Dio  ,  il  che  fi  chia. 
lèiiiiifiiwliilagion^ .  Tai!  alffj^^Itai  le^ 
'  dà  un'altro  liquore conapofto  d' imdol-» 

^  ce  incanto    ci^  ia  Intorbida  df^rade- 

-  volmente,  che  fi  chimalunebriamen- 
^  to  Spirìtiiaìe .  Sovente  Je  fa  fenei wsn* 

efienza^  che  fi  chiama  Dilatazione  di  - 
V"^  Cuore  y  con  la  /quale  fi  £^e  il  cuore 
dilatato ,  acciò  pofla  più  comodamen* 
.  ^c'te  contenere  i  fuoi  glandi  ^  e.diuini 
piaceri  :  Talvolta  le  getta  un*  altra 
/-^  eifenzi  ,  la  iU  Olii  yir^ù  è  peoettract- 
^  '  te,  che  fi  chiama  Ferita  Mortale  ,  con 
'  là  ^uale  r  Anima,  ^.colpita  cornea  da 
1^  4m  colpo  mortale  ,  e  feoibmTifnerlre 
'   tutta  ad  un  trai tQd' Amore.  Qi^Iche^, 

'i^^ircdta  fi  xonceata  41  irgliene  gnilar 
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dello  spìrito*  475- 
un*  altra  ,  che  fi  nomina  Languore  ^ 
con  il  quale  r  Anima  languifce  d'A- 
more .  Tantoflo  le  ne  dà  un*  altra  a 
guftare^  che  fi  chiama  ERafi  ^  Rapi- 
mento, o  Ecceflb  d*  Amore  ,  per  vir- 
tù della  quale  V  Anima  fi  fpicca  fo- 
pra  (e  mcdefima  per  amar  Dia  con 
trafporto  di  una  maniera  tutta  divina 
al  di  fopra  delle  fue  forze  *  Qualche 
volta  gli  dà  un  liquore  cclefte  ,  che  A 
chiama  Linuefazione  ,  con  il  qualè  T 
Anima  fembra  liquefarfi  ,  e  flruggerfi 
per  unirfi  tutta  intera  per  infafione  al 
fuo  divino  Amante.  Talora  gli  dà  unì* 
eflenza  calda  ^  che  fi  chiama  il  Fer- 
vore, con  il  quale  abbraccia  più  ar- 
dentemente il  fuo  amato  Spofo  \  efo- 
vente  le  ne  dà  un^  altra  di  una  virtìi 
molto  forte  ^  che  fi  chiama  Zelo,  eoa 
il  quale  la  riempie  di  un'  ardentje  de- 
Cderio,  che  tutte  T  Anime  amino  Dio,  ^-#i> 
quanto  ella  lo  ama.  In  fine  ,  FiledO'^ 
ne ,  venendo  da  Dio  tutte  le  dolcez- 
:>  ze,  giudica  quali  fono  quelle  ,  che  T 
Anima  gufta ,  quando  è  unita  a  Dio^ 
e  quando  è  inìmerfa  nella  forgentedi 
tutte  le  dolcezze.  Qui  é  dove  fi  gu- 
fta  Dio  d^una  maniera  ammìrabie  al 
di  fopra  d*ogni  immaginazione:  ed  è 
colà  dove  io  fpero  di  fartela  guftare 
un  giorno  con  la  fua Grazia,  come  t* 
ho  prima  d'ora  promefTo* 
FiA  Oh  Eufebioi  Veggo  bene,  cheque- 
^.(le  fono  queir  Indie  Occidentali  ,  ove 
- .  ;  mi 
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mi  hai  promeflb  di  farmi  guignere  ,  e  , 
donde  fi  cava  l'oro  potabile  ^  che  ha 
un  guflocosi  deliziofo.  Non  vorrei  al- 

-  tro  ritardo  neir  imprendere  teco  quefla 
felice  riaggio;  benché  non  intenda  per 
anche  cofe  così  fublimi .  Tutta  volta 
anticipatamente  m'immagino^che  neffim 
piacere  della  terra  pofTa  avvicinarfi  al 

..minore  di  quefti  piaceri  divini. 

JBw/.  Sono  quefie  veramente  quell'  Indie 
Occidentali^  che t*hò  promefle ,  e  nel- 
le quali  rpero  di  farti  pafTare  un  giof- 
no 5  fe  piacerà  à  Dio  di  condurti  con  - 
le  dolci  attrattive  della  fua  Grazia  la 

<i  quefto  Gabinetto  dell'  Unione  con  TEf- 
fenza  di  Dio ,  fi  dimora  tutto  il  tempo 

-  della  Tua  vita,  volendo  tutto  ciò,  che 
piace  a  Dio  ,  a  difpetto  d'^ogni  acci-  » 
dente  •  E  egli  il  luogo  più  ficuro  di  tut- 
ti gli  Alloggi  delle  Figliuole  della  Ca-  ' 
rità  ,  ed  a  me  piacerebbe  più  quefta ,  , 
che  ogni  altra  dimora  \  ma  perché  que- 
fìe  cofe  fono  le  più  elevate  di  tutte 
quelle  dellà  Città  dell'  Interiore  ,  né 

\.   puoi  ancora  comprenderle,  ti  daròncl- 

'^'i^    la  Città  un  Maeftro  ,  che  ha  ripofato  • 
fopra  il  petto  del  Signore,  il  quale  t 
iniegnerà  molto  meglio  di  me  ,  e  ti  fa- 
rà guflar  Dio  affai  meglio  di  quello  . 
potrei  fartelo  guftare  io  mcdefimo  . 
Pi/.  Ho  una  grande  impazienza  di  ve- 
dermi nelle  mani  di  un  tale  Maeftro  • 
Euf  Ora  feguitiamo  a  vedere  il  rima- 
nente degli  Alloggi  delle  Figliuole  della 

Ca- 
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dello  Spìrito.  4^7* 
'  Cariti.  Dopo  quello deirOrazfone  vie- 
ne quello  della  Mortificazione  del  Car- 
po, e  quello  della  Mortificazione  dello 
Spirito;  Nel  primo  fi  apprende  a  mor- 
tificar il  Corpo  rubello  allo  Spirito,  e 
nel  fecondo  a  mortificare  lo  Spirito  ru- 
belloaDio.  Tutti  due  pajono  malinco- 
•  nici, poiché  non  fi  vedono,  fé  non  Appar-» 
tamenti  di  dolore  ,  e  di  fupplizj .  Neil' 
uno  .fi  parla  ,  Tempre  di  tormentare  il 
Ct>rpo,  e  nell'altro  lo  Spirito.  Il  Di- 
giiinò  viene  alla  porta  dei  primo  per 
ricevere  quelli  che  entrano.  Egli  4  pal- 
lido ,  ed  efteni>aco,  porge  poco  nutri- 
mento per  tutto  il  giorno  ,  a  fijie  che? 
il  Corpo  perda  una  parte  della  fua  for- 
za ,  della  quale  ha  per  coftume  di  va- 

'  lerfi  contro  lo  Spirito  .  Pqì  colà  entro 

,  fi  trovano  delle  verghe,  de'  flagelli  ,  . 

'  de'cilicj  ,  delle  cinture  di  Cetole ,  e  (ii 
ferro,  e  de'letri duri  ;  fi  fofiTre  lafcte, 
il  caldo,  il  freddo,  ed  ogni  forta  di  ^ 

•   dolore,  e  di  pene,  e  nel  mezzo  di  co- 

.  fc*  cotanto  rigide  fi  trova  una  grazia  di 
pio  dolce,  e  dilettevole  ,  la  quale  con- 

\  loia  ,  e  per  il  menomo  dolore  prefen- 
ta  mille  delizie.  Quefta  Camera  é  più 
frequentata  dell'altra;  perocché  molti 
conofcono  bene  in  che  il  corpo  é  ru- 
bello allo  Spirito;  elTendo  il  corpo  una 
cofa  vifibile,  e  fenfibile,  e  le  mortifi-' 
caz^ioni  del  corpo  fono  cofe  efteriori  , 

.  che  fi  veggono,  e  fi  fentono.  Ma  po- 
chi conofcono  in  che  io  Spirito  fia  ru- 
...  "  bello 
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bello  a  Dio,  perché  Dio,  e  lo' Spirito 
fono  cofe  invifibili  •  ed  infcnfibili  :  E 
da  qui  nafcc  eh' è  molto  più  difficile  il 
rimediare  a' difordini dello  Spìrito,  che 
a  quelli  del  corpo  ,  Così  la  maggior, 
parte  fi  fermano  in  queda  prima  Ca- 
mera delle  Mortificazioni  del  Corpo  , 
ré  penfano  ad  entrare  in  quella  delle 
Mortificazioni  dello  Spirito  ,  e  così  , 
non  correggendo  che  il  loro  Corpo ,  lo 
Spirito  sMmpadronifce  ,  ed  aumenta  il 
fuo  Orgoglio ,  ed  a  forza  di  difcipline 
fi  rende  indjfciplinabile .  Nc\h  Came- 
ra della  Mortificazione  dello  Spirito 
impara  a  domarle  proprie  paffioni^  V 
Orgoglio  nafcofto,  a  facrificarc  a  Dio 
tutti  -gli  affetti  ,  e  tutti  i  fuoi  defide- 
rj  di  Itima,  e  di  loda  ;  a  fervire  ,  ed 
amare  ì  nimici,  a  predare  per  queHi  ^ 
che  ci  pcrfeguitano  ^  a  non  aver  alcun 
gnfto  delle  vanita  diquefto  Mondo,  a 
confiderarfi  ,  come  fé  fi  foffe  morto  a 
riguardo  del  Mondo,  ed  il  Mondo,  co- 
me fe  folTe  morto  a  nofiro  riguardo  . 
NefTuno  può  entrarvi  che  non  fia  paf- 
fato  per  la  Scuola  deli'  Umiltà,  dell* 
Ubbidienza  ,  della  Benignità  ,  della 
Pazienza^  e  dell'Orazione  ,  a  fine  di 
acquiftareun  vero  fiaccamento,  ed  un 
intero  abbandono  delle  cofedel  Mon- 
do ^  e  di  fe  fleffoi  una  pura  ,  e  ferina 
raffegnazione  in  Dio ,  ed  una  perfetta 
Unione  alla  Volontà  Divina .  Tu  però 
apprenderai  molto  meglio  tutte  quedc 

cofe  > 
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,  dello  spirito.  ^jf 

'   dell'  Interiore .  .  i. 

F//*  Già  moho  bene  comfirendo  ,  eke  . 
quefte  Morcificazioui  y  da  me  in  altri 
cémpi  cfedttte  panie  graibdiffitne ,  fono 
al  contrario  una  grnnde  faviezza  ,  ed 
il  rimedio  maggicMre  a'  più  gcavi  ma^ 
li . 

Euf  Q«efta  é  la  forgente  de'  maggiori 
piaceri;  perocché  da  quefto  viene  pro- 
dotta l'intera  didruzionede'defidefj  dei 
Corpo  ,  e  dello  Spirito  ,  ed  il  perfetto 
,  ^accamento  di  tutte  le  cofe  create  ;  € 
'  per  quefto  folo  ftaccamento  fi  fa  l'U- 
hioae  con  Di^,  ch'eli  cumulo  di  tot* 
te  le  più  perfette  dolcezze.         -  - 

Ti  rimane  ora  a  vedere  una  Figliuo- 
la ideila  Carità  ^  la  qual  é  rElemofiiia  ; 
ma  alloggia  4^pn  fua  M.4d^  ^  nel  Aio 
Appartamefito  maggiore* 
Fii^  Egli  é  affai  tempo ^  che  muofo  dal 
ddìdef  io  di  vederlo  ;  tK>n  potendo  im« 
maginarini  ,  ch'egli  fia  casi  bello,  co- 
me quello  delle  Tue  altre  Figliuole* 
i^uf  E'  tale  ,  che  ci  rt^herà  molta  occu- 
.  jpaeìone  ^  e.  del  Cffattrniiikieftto  «per  una 
intera  giornata.  Contentati  oggi  di  a- 
\  va  veduti  gli  Alleggi  d^  altre  ,k  rfà« 
•  _rcfti  difficile  molto  da  contentare  ,  fe 
.    Bonfoffi  loddi5facfio4i  aver  veduta^an-* 

te  belle  cofe  in  un  giorno. 
JPJJ*  Ri£erbia(]|o  dunque  a  domane  il  dlf« 
^   corfo  del  grande  Appartamento  della 

.  .Carità  .i  ecL mUiOto.  uatteviÀ «La  mia 
'     '  "  lai*. 
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.^mflaaginattSwie- cotte  maertrìglie  , 
ani  bai  fatte  vedere  io.  quefta  ^irona- 

•         •  »  * 

»  •  •  * 

B«//4[  Carità  y  ty.c4mpren4e  V  Ami»  di 
J>ìo  ,    quello  del  TrofTim^  >■ 

Suf*  V%  kcmofcerai  ,  ck' m  birogao 

.  JLv  chMoti  faceffi  vedere  tutte  le 
ar^Scuele delle  Figliuole  della  Carità,  in- 
r^t^ntì  di  fart! entrare  nel  Pala22o  di  fua 

-  'Madre ,  e  loro  Regiaa  v  imperocché  niu- 
'  ^no^pttò  enti^are  wHa  Carità  perfetta  , 
i  -  che  per  quelle  Scuole .  Mira  che  il  fton- 

•  tifpizio  c  augufto  V  ed  41  |ionico  écflro^ 
Catodi  fiamme  d'  aro^  che  fembranò 

«  .scolar  al  Cìelor*  Qpefto  pdrciCD  é  Ib- 

•  oìiigliante  a  quelli,  ch^  fono  avanti  li 
Tenip)  ;  e/Tendo  adorno  di  iholM  colon» 

--«e  di  diafpro,  fra  le  quali  fi  vede  ad 
i  tin.iato  ^eila  -porta  maggiora  ,  ibpra 

-  un  picdeftaJlo  di  marmo  roflTo  una  Sca^ 

-  ^a  di  macmo'  bwnco ,  ^e  calpefta  co' 
piedi  un  Globoterreftre,  la  quale  ràppre- 

-  ièntaio  Sprezzo  del  Mondo  9  é  neir^ltro 
fopra  un  pìedeftaUo  (ìnìile  al  primo  é 

•  ^*^ii'aicra^ tatua  biasca  dello  AciTomar» 

4ito^  tshe  abbraccia  un  Globo  eetefte  y 
r  4^nj^f$e£àmà  ilD«£deilp  del  Cielo  #. 
\ij£  .  Avan- 
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Avanti  <H  entnire  in  quella  gran  por^  \ 
ta  del  Paliizzo  della  Carità^  conviene 

•  che  laici  fòtto  quel  portico  a'  piedi  di 
quella  Statua  dello  Sprezzo  del  Monda 
tutte  le  cure,  ed  i  gulH  tutti  del  Mon-  .  * 

?  do;  cioè  a  dire  ^  tutte  le  paflìoni  ,  e 
tutti  i  piaceri  del  Mondo  ,  e  tutte  le 
umane  affezioni*  Quando s*  incomincia 
ad  amar  Dio  fi  lente  ,  che  nulla  al  1 
-.'♦Mondo  è  degno  di  e  (fere  amato  dopo  -j 
-  lui  dall'Anima  noflra  ,  fola  capace  di  \ 

•  amar  lui  foto.  Sai,  che  quando  fi  ha  j 
~  *dato  il  cuore.a  qualche  cofa  ,  nulla  ri-        .  ^ 

mane  più  che  ci  affligga  ,  e  nulla  più 
che  ci  piaccia  .  Così  ,  quando  ami  Dio  ,  1 
tutti  i  difartri  del  Mondo  non  han-  ' 
no  alcuna  amarezza  ,  e  tutti  que'  gu-  ; 
fti ,  che  ritrovavi  cosi  eccellenti  nelle 
dimore  de'borghi  non  hanno  pii\  alcua  \ 
fapore.  \ 
FiL  E'veriflTimo,  che  appena  poflb  ora  *j 

I       penfare  a  tutti,  que'  gufti  ^  dai  quali 

fui  dominato  .  Lafcio  di  buon  cuore  , 
a'  piedi  di  quefta  Statua  del  DiCprezzo 
del  Mondo  tutti  i  piaceri  del  Mondo  . 

I  Euf'  Vieni  poi  alla  Statua  del  Defideriò 

•  del  Cielo,  e  abbraccia  (eco  quel  Glo- 
bo da  lei  abbracciato. 

Fii  L'abbraccio  di  vivo  cuore  ^  c  con 
A»  efìTa  anche  lei . 

Euf.  Solleva  indi  gli  occhi  fopra  la  por-* 
^  ta  maggiore^,  e  leggi  a  caratteri  d'  ora 
fcolpitf  i  primi  precetti  della  Carità  ^ 
^  Dial*  Defmarcj         -  X        ne*  . 
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un-  tae'^^iaUtjft-  gfta^yàwMlW  UtOisAMr.al- 

i^io  /o/c  per  ,4jmH      .  lui  m^defi* 
<  .me  ^  ed  il  Vro.ffm»  per  jmérét  di  Dh^ 
.  Per  qoéfta  gran  pjoirca  iioi  irtllariamp 
'  nel  gr^o  SaÌoM>d^Il'  Am^n^i  Dio  >  4 
t.         è  in  £3i£m»  di  Tempio.  9  Ctippi^, 

t rande  \mi'  T«ncé  paffi  in't-^Mia  q^- 
rata  ,  do Y.e^U  occhi.  reft«JK>  Cubito 
'i  colpiti  dai  iwcQy  ,e,  /flai>,Àtti»i  jbHtifef- 
..  ^edB^^d^Ue  q^£fo  parti  V  Cof^fuat- 

..{i^eiio  di  dodici  ;  e  (^^i^.  difecqueilo 
y>  fmai^o  4i  dodici,  d  il  ifamfiie^ipMfe- 

zione  •  Entro  lo  fpazio  di  cadauna  il 
.  fSfM^aOi  Aja^  cokMUiiB*  2i*paviiQieQio  édi 

^porfido  vermiglio;  e  le  bafi  ,  ed  i  ca- 
^  'fwteUi  delie  colftoiiai,  ^Uarehicriivi  , 
X  le  cornici ,  le  muraglie ,  e  gli  archi^  ro- 

no4oro  eifelato    c  isrunico.  JLi^t^^* 
^vloQQe  fono  tutte  di  un  folo  Dia  mante  ; 
i  I  ^egfidi  rifplend«KiX^arboii6Ìu  ; 
t  ie  volte  di  Giacinto  pdfllida,  editicaf* 
v  'Hato.  Gli>4kfchi  di  ««SKo  di  cad&tuio 

.<ie'  tre  lati  dti%'>qóelk>  della  prifict* 
4' f(ale^,^OCca^C^  lono  aperti,  e  fervono  di 

ffttiraggìo  a4  altri:  l4ioghk»  Gli  ak»  ot< 

co  archi  fono  cHiiiji  d4i>prte  d' Oio  bru- 
r  r)itp,  ed  all'^pqioftjo  iH-^^MUnna , 
-guaterò  lati  del  Salone  fono  dodici  gran 

AjMicQliiri  icUe^Kftti'fofMu  tiÀ  A<iiule.dcl!^ 

#>4o  fìeflb  metallo,  ed  in  cadauijo  é  un  , 

gma.  fooco  »  fibe  acdeieoiiiciBvai^eQte  • 

^  y.  .  '  -  . .  ■  •:  -.Tutti 
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dello  spìrito  ^ 
Tutti  quefti  gran  fuochi  JcDràpaTìfcon^ 
luniinofi  nello  flefTo  tempo ,  ed  in  fe 
ilclTi  ^  e  nei  porfidi  del  pavimento,  ed 
in  tutto  Toro  delle  bafi  ^brunito,  ode* 
capitelli  del  muro  ,  degli  architravi  ^ 
delle  cornici ,  e  delle  porte,  e  volte  de- 
.  gli  archi,  èd  in  tutte  le  colonne  di  Dia- 
*  mante,  ed  in  tutti  fregi  di  Carbonchi, 
ì  ed  in  tutte  le  volte  di  Giacinto  in  ma- 
1  niera ,  che  Io  direfti  un  Salone  di  fuo- 
'  co  ,  e  fi  crede  di  camminare  fopra  il 
•  fuoco  ,  che  in  ogni  canto  circonda,  e 
rìcuopre. 

fìL  Ah  Eufebiol  E  fi  videgiammal  co- 
fa  tanto  maravigliofa  !  Già  mi  fento 
tutto  fuoco,  e  confumarmi  nell'arden- 
te Fuoco  della  Carità. 

Etif^  Voglia  il  Cielo,  Filedone,  che  tu 

^  .pofiTa  ardere  per  tutto  il  rimanente  de* 
giorni  tuoi  a  così  ,bel  Fuoco ,  com'  è 
quello  de'  focolari  d'  oro.  Ma  di  qual 

-  materia  credi  tu  che  fia  comporto  ? 

F/A  Potrebb*  eflfere  di  canella . 

Er.f  Sappi  ,  che  la  foftanza  di  quefto 

'  Fuoco  é  nutrita  da  Dio  medefimo.  Tu 
ti  ftupifci  di  quefto;  difcorfo.  SI,  File- 

.  done ,  fappi  ,^  che  la  foftanza  ,  ed  il 

:  nutrimento  del  Fuoco  deir  Amore  di 
.  Dio  ,  é  Dio  medefimo  •  L*  Amore  è 

l  un  Fuoco  ,  eM  foggetto  dell'  Amore 
è  il  nutrimento  dell*  Amore  ;  e  così 
il  nutrimento  del  Fuoco  dell'  Amore 
Ji  Dio  ,  é  Dio  ftefTo  .  Ora  quanta 

-.più  fi  pone  di  foftanza  ,  e  di  nutrì- 
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4^4  BHlzìe 
t  «lento  ia  un  Faocd  più  4ÌL  jSMco  fi 

•  accrefce:  e  fi  può  accrefGere  fino  all' 
'  infinito  5  f€  la^  .IbftMH  è-iiWiaità  *  E 

^ual  foftanza  può  efFere  mafgtorc  Idi 
.  Dio?  Così  il  noùr64km}ro^f&0à^- 
•'ire  accréfcere  incefiTan temente,  anti*  in 

•  tim  (bl  pimto  ,  fiso  ali'  iafinlca^r  pefoc* 
.  clié  la  fua  foftai«la  ^  xO  ri«^ 

-.finito  •  Quegli adnnque  5  ch*entrana  in 
c^eir  àmtititrtbile  Salone t  deli;  Amre 
4  di  Dio     infiammanain  im!  iftaiitc.  di 

ancora  qualche  cofa  ali'  infinito,  è 
' 'périan^  perché  dtie 

quefta  cagione  infinita  d*  Amore  ,  la 
-i  i{uai'  4  Dio^^  get4taif(o  in  qtiefto:i^o 

tutti  !  loro  peccàti  L  tutti  i  loro  appìfet- 
^mìxx  fenluaU ìLioji'^^  aoior .proprio ,  c 
'  tutte  le  fegre te  affezioni  della  Natura, 
>  dtk€  fona  tutte  materie  proprie  tad^fic- 
h'te  abbruggiate  5  e  debbono  e^reconfu» 

Aiace  in  quello  Fuoco  deil'.  Amore 
^  Vino  ,  che  può  fempre  maggioriffleWC 

ifi^ammarfi;  Né  hifipgna  che  iroi  di* 

iriaftio  «per  debdezzé  ,  che  >  il  4^to 

Amore  per  Dio  non  p^ò  eflere  di  fu- 
ll HImxo»  grande  ootBe^qiidlo  de' £»t)r 
jiti  '^  imperocché  Dio  ,  di'  è  ia  cagione 
^  dBl  nortro^  Ansare ,  é^««sì^.  grapdé  per 
z  rapporto  a  noi  ,  che in  corifiroitto 
riagni  gr^tn:  Saata,  è  ansr  vm^  pià  f&xtP 
::*cagfoRe  per  noi  d'Amor  che  per  loro; 
f  povché  quantOi  piò  -noi)  fiuno  rftati  pec* 
-  cawri,  ed  ingrati  ,  tanto  pi^ù.ldobbia- 
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dello  Spiritò.  4Jf 

'  mb  arnnr  Dio ,  che  ci  hi  perdonati  tan- 
ti peccati,  ed  ingratitudini,  eci  ha  ri- 
tirati da  un  tal*  abiffo  di  mali ,  dair 
Inferno  medefimo  e  ci  ha  con  bontà 
infinita"  ricoverati  nel  Aio  ovile  ;  poi- 
ché quante  più  foiio  le  Grazie  ricevute 
in  un  fol  punto  ,  tanto  più  dobbiamo 
amarlo  in  un  fol  punto ,  fenza  differi- 
re ^  e  molto  p*ii\  di  quello  che  i  più 
gran  Santi  abbiano  fatto,  giacché,  co- 
me noi  tanto  non  l'avevano ofFefo .  L* 
Amore  non  afpetta  tempo,  né  afpetta 
jl  corfo d'anni  per  farfi  maggiore .  Gli 
bafta  che  la  cagione  deir  Amore  fia 
grande;  egli  fi  folleva  in  grandezzata 

•  un  momento  ,  confiderando  la  gran- 
dezza della  cagione;  e  così  T  Amore  ^ 
che  fi  attiene  a  l^io  deve  divenire 
grande  in  un  momento  ,  confiderando 
il  fuo  obbietto,  eh*  é  imnienfo.  Ciò^ 
che  fa  che  noi  non  lo  fentiamo  cosi 
grande,  coni'  é,  accade,  perché  afte- 

'  nendoci ,  ed  unendoci  a  Dio ,  non  po- 
tiamo conofcere,  né  feiitire  ciò,  che  fi 
attiene  ad  una  cofa  iiicomprenfibile  ^ 
ed  infenfibile. 

Fìl*  Oh  quanta  allegrezza  ,  mi  rechi  , 
Eufebio  ,  in  dirmr  che  a  queft'  ora 
pofìTo  amar  Dio  quanto  ogni  ?,ran  San- 
to lo  ha  amato  ;  perché  ne  aveva  un 
gran  defiderio,  né  ardiva  fperare  di  po- 
terlo far  così  prefto  ;  anzi  credeva 
potclTe  efìTere  una  prefunzìone  info- 
lente- 

■  X    l  Btif 
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Muf.  In  qiieffcy  si ,  FVledonè?  ^  4  ^  V^' 
roeflò  4^  efifère  ^mè^tiofo  ;  impwec^ 
-É  può  amar  Di»  con  invidia  di  tutti 
gii  alui  y  e^Tenda  &Oi9.««rl»'n«U»;:qiia> 
le  o^uno  dev«  sforz^rfi.  di  andare 

.  donato  alta  Maddalena  ,  perché  fubjto 
istoko^  anvò  ;  et  Hoà  pur  «i^er  dobb^i^; 


0  nio  amar  Dio  .molto 

'  Àe  due  propofìzittm  recì 

}  za  col  permettermi  ch*^  Ae^  smì  sipt» 
< -Qi&i»^  m(9De9(i»4eUa .  ]m4.<K>averrio- 

-  ne  ,  e       cfee  mi  taoTf.  cciiMiWWMtt 

^  queflo  hi4  ;SaÌ0ne  deir  Aiyiore  di  Dio  ► 

•       Qel(^.fia  più  ricco,  né  più, rifplea- 
r  4«ii<»,  né  pià''af«oi«rabile&.       .  . 
fiuf  II  foggiorno  di        in  Cfelo,  fl» 

-  qoale  fpe«ó. cbe  ci  -farà  ^dere  ài 
.  per  fu»  grazia  ,  -  debb*-«flere  altr««?«' 

-  to  più.,Adio  éi  iiHeliiSal^ije  »  quanto 
j;  le  cofe  del  Cielo  forpa (Tana  .quelle  del- 

,  'Ja' terra;  «»#er«cfe^ifei^sdie.;il  pf>[V* 

do.  Toro  ,  i  diamanti  ,  ì  cafbottWl» 
i  giacisci  i(^4^e  della  Te^ra^ 
ic.  fai  ancora  quanta  il  Sole  fia  Iwce*^» 
'e  debbi  credetft-jcbe  i  fplendori ,  '  <•* 
Dìo  riferbàÉl  a-quelli^cfee  lo  JMW^?> 
;  Ibno  infinitamente)  piii  rirplend^l'"** 

..  digo.  aoelift .ft^a..Ui  più.,fiillerati40* 
Mondo*  , 
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•     dtlh  Sfhito .  :       lii  f 
Tìf*  E'  vero ,  che  quel  foggìottiò  celefte 
debb*  effere  ^ncpra.  più  bellp,  ma  noi 
'  non  faprefifimo  immaginarfi  èdfe  più 
'  belle  di  quelle  ,  che  cadono  fotto  ino- 
'  ftrì  fenfi>  "  •     '  "  '  •  ' 

jSujl  SipalTa  per  T  arco  di  mezzo  ,  il  qual  è  . 
'/aperto'  pél  fine  del  Sailonc-",  che  r^p- 

*  prefenta  la  Bòntà  ,  e.  la  Poflanza.  di 
.  Dio;  Di  poi  fi  eàm  nella  grali  Ca- 
mera deir  Arapr  della  Gloria,  di  Dio  , 
U  quale  lè  di  ioront  rotonda  •*  Tae^  I 

■  Muri.,- e  la  Volta  rotonda  di  quefta 
Ònnera \  (bno  rive^Hef  di  'liti^paro  ^  e 

*  dolce. azzurro,  fòmigliante ''alla  mate- 

*  tia  nìed^fima  ,  della  quale  è^wt  'd 
'  Firmamento  ;  peroccM  vién  dettò  , 

<he  ìi  Firin4|ptoco  aonunzi^  la  glo- 
ria, e  le  operazioni  di  Dio  ;  e  fòpra 
^  quel  fopdo  d*  azzurro  fonb  accacciite 
delle  Stelle  fdntillanti  in  ìiiaiiierà  di 

*  fafcie  ,  -coHnè  1'  orò  attorno  a'  grandi 
«  fpecchì  ,  per  'barrite  di  cómpafliìróii- 

to  ,  e  di  ricchezca  alle  Muraglie  ^  e 
,  alla  Volta .,  ■  - '     '  \ 

f^ìl.  Mi- rapprefèntl  belliffime  cofc» 
Biif.  ìxì  qoefto  Muro -così  belb  ,  e  i^lo^ 

■  cente ,  ed  in  quella^ Volta  luminofa  , 
^./Ytfddno  tome  in'cbiari  fpeccbi  tutt^  le 
^*  Opere  di  Dio,  le  quali  fono  nel Mon- 

*  do  V  e  ^  réde^  nel medefime^  tempo  la 

*  gloria  di  Dio  tutta  rifplehdente  di  lu- 
~  mi  ,  dipinta  fopra.  cadauna  di,  quelle 

Opere  .  Quéftà  Gloria  di  Dio  apparifce 
tosi  ..beila  in  tutte  le  Tue  Opere ,  cbe  n 
-  •  •  X  4  di 
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488  "Delizie  . 

di  fiibito  fi  rcfla  accefi ,  e  non  folo  fi 
ammira ,  ma  ancora  fi  concepifce  un' 
ardente  defiderio  di  proccurarla  ,  ed 
intenderla  in  ogni  cofa  .  Dopo  che  fi 
ha  fludiato  qualche  tempo  in  quefla 
fcella  Camera  della  Gloria  di  Dio,  e 
.  che  fe  ne  fia  refo  amante  ,  fi  rientra 

^  rei  Salone  dell'  Amore  di  Dio  ,  paf- 
fando  per  uno  degli  archi  aperti  ,  il 
qual  è  ad  uno  de'  lati ,  per  il  quale  fi 
pafia  nella  Camera  dell'  Amore  della 
Propagazione  della  Fede.  Quefta  Ca- 
mera ha  quattro  larghe  aperture  ,  una 
Verfo  r  Oriente  j  la  feconda  verfo  il 
mezzo  giorno ,  la  terza  verfo  V  Occi- 
dente ^  è  la  quarta  verfo  il  Settentrio- 
ne ,  per  le  quali  fi  veggono^  quattro 
Tafle  profpettive  di  Mare  di  uìT  im- 
menfa  hinghezza.  Nel  fondo  di  una  fo- 
no r  Indie  Orientali  y  nel  fondo  della 
feconda  fono  le  Terre  delT-Africa ,  nel 
fondo  deir  altra  quelle  delT  America, 
te  nel  fondo  dell'  ultima  le  grand'  Ifole 
del  Polo  Artica, 

Ti/.  Chi  vide  mai  cosi  lunghe,  né  così 
belle  profpettive  ? 

ISuf'  Si  vede  in  quelle  terre  lontane  ri- 
.  splendere  il  Fuoco  dtll' Amore  di  Dio ^ 
che  vi  fi  é  feminato  :  I  poveri  Popoli 
Barbari ,  che  abbraccfano  la  Conofcen- 
za  di  Dio  con  la  Fede  diGesùCrifto; 
ed  inqualche  luogo  fi  vedono  ^ji -^f* 
denti  Rel'giofi  ,  Appoftoli  di  quelle 
Nazioni  lontane  ,  li  quali  fofifrono  il 

Mar- 
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ifeìlo  Spìrito  .  - 
MaTtirio  per  la  malizia  de  Demonio 
che  iiìfcicano  la  collcrv-?  de'  Re  conrvo 
il  felice  progreiTb*  deir  Ev^angelio.  Po- 
che perlbne  entrano- in  qucfla  Camera 
cTcTia  Propagazion  olella  Fede.  Fa  bifo- 
gno  un  gran  coraggio,  eJ  un  gran  zelo 
per  entrarvi;  perocché  la  maggior  par- 
te éfpavencata  da  due  Statue  orribili  ^ 
che  fono  a'  due  lati  fotrogli  archi  del- 
la porta,  r  una  delle  quali  rapprelt.'!- 
.  ta  la  Fatica,  T  altra  la  Morte - 

Fi/.  Non  vi  è  dubbio,  che  Ibnofpavcn- 
tctvoli  cotefte  Statue. 

Euf  Dopo  d'aver , confederato  quefte  tre 
f^randi  profpettivc  fa  entra  in  un  graa 
Gabinetto  contiguo  a  quella  Camera  ^ 
che  fi  nomina  V  AmDrcdel  Martirio • 

-  Vi  fono  delle  funi  ,  delle  Croci  ,  de* 
coltelli,  delle  mannaje  ,  ed  ogni  Torta 
di  flromenti  e]  fuppliz'j  ,  che  ben  lon- 
tani dal  fare  verun'  orrore,  pajono co- 
sì belh',  che  innamorano,  e  Ibno  ab- 
bracciati dal  defulerio  ,  e  molto  più 
dair  effetto  ,  fubito  che  il  zelo  di 
eflendere  la  Fede  ci  ha  infiammati  ,  e 
ci  ha  trafportàti  fino  al  fine  di  qvvl- 
le  lunghe  profpettive  .  Da  un'  altra 

f  parte  della  Camera  fi  entra  in  molte 
lunghilfime  gallerie  a  volta,  le  quali 
fono  come  arfenali ,  ov€  fi  trova  ogni 
forca  di  appreftamenti  per  la  navii^- 

.  zione  per  traiportar  le  Colonie  Cri- 
ftiane  tra  quelle  Barbare  Genti. 

fi/.  Le  ftrane  cofe,cbe  tu  fai  ycdere  al- 

X   s  la 

« 
I 
I 


.  hi  infó  'iiiim^guuai^^    fa  fh^  ^0p^6 
mete  venSimci:      ;  / 

Bufa  refla  à  ripa  (Tare,  «et  Salo- 
li: ile  dell' I>o..p#ipbtit«ftr$  liei 

^  terzo  arco  aperto  ,  fotta  il  quale,  fo- 

^   il  ibccorfo.  Da  quefto  fi  pafla  nelTAp- 

V  partafKiemo  <deM'  Amore  dfl  PxofliiviOs 

-  e  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  ,  che  fi 

-  debbono. amare  per  Amore  di  Dio  Co- 
lo .  Si  entra  poi  fubito  nella  Sala  dtU' 

WElemofina  ,  che  pure  è^ui)gt  tigliuol? 

delia  Carità,  ed  é  di  tittCe  te  fa- 
$  migiliare ,  come  la  pii\  liberale  ^  e  1? 

pJù  proRBta  per  F  altrui  foccDrib,  oa- 
^  de  alloggia  nello  fteffo  fuo  Apparta - 
^;^.ìsanifi»»  Jba*^  Sala  è  ripiena  di*  cefi)- 
^jri  ;  ma  in  yece  di  tenerli  nafcofti  nc- 
';%^:fTi  ferignly  li  .difpeiila  ^ef  lev|»aK«e; 

ed  in  vece  ditfcrrare  accuratamente  lé 
/  «por&e  perjCttilodiirU,  aet^iftiattrogrin' 

-  di  aperte  da  quattro  lati ,  per  le  qua- 
i  li  diftribui^e  le  .fìie  ricchezze  4  tutti 

quelli  5  che  ne  hanno  bifogno;  equan- 
^  to  minore  é  U  ^icomjj^ùi  che  affKt'* 

ta,  più  Dio  gli  aumentai  teforj;  poi- 
u^bé  per  un  pezzo  d'  oro  ,  o  d'  4rftC0- 
v  to  5  che  diftribiiifce  dalle  fòe  ptrte, 
i  Dio  che  fta,  fopra  ;i4j:^lmo  di  quella 

t  <$ala  gliene      fa vcento  *  ftHa^ifpMfo 
:  ancba  i  ceato  y  e  Dio  glieoe. verfa  cen- 
;Ttd  vohc*c<ento^  che^imo  dlecc-tnitìe; 
•  >e  dopo  chi?  ha  dato  i  diece mille,  Vi^ 

.me  .iwcA  u»  MéUioiie^^i  ìxmì»rz  che 
^»  ^      ^  celi* 
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^'«iM^Ia  Aia  Sala  moltiplicano  le  jrìcdieZ'* 

miùttà.  che  II»  diftribuiice . .  > 
Fi/»"  Quefta  liberale.  Figliuola  della  Ca- 
-f  tkk  è'  mÈt^  pì^  felice  dei  prodigfii , 

•  *  che  fi  rovi^aano  a  donare  ;  poiché  al 

il  còmrari(>  qtie^  a^ii^d^ 
Euf  Ciò  avviene  ,  perché  quello  ,  cui 
:)'v«ila  dona  nan;  é^ovftua  /  fieocfaé  tà^ 
^  le  appàrifca,  ed  é  Diomedefimo  ^  che  . 
^  iSgd^rda  ili  fuel  povero  ;  poicbé  sà  > 

ch'egli  fi  trova  in  tutti  .  E  Dio  , 
^'rch*  é  iafinìca Olente  ricco  ^«  rende  cen<» 

tuplicatamente  tutto  ciò,  che  fi  dona 

'    Z,  lui  .    •  -    •  ; 

F/A  E*  diinqiie  una  grande  ufura  il  do- 

*  nare  a  Dio.  ; ;  -  ' 
lEtf/.  E*  un'  tifora^,  che  tTioi#felé  permet- 
-  te,  ma  che  comanda  egli  ftelTodiefer- 

'  cHarc;  ftupcfoccbévaaia  che  fe  gli  do-,. 
r    ni  per  avere  il  piacere  di  rendere  il 
'  frutto  oentiipAicato  ,  eoffle.pciò  fate  , 
eflendo  potentiifimo.  Egli  nobilita  di 
'^'tal  finrta*  i  beni  niàteiFiiili^  e  caduchi, . 

.de' quali  aflìftiàmo  il  Proffimo  con  V 
^MSdemofina^,  che  produeoiid  de'  Beni  ce^  ^ 

lelli ,  ed  eterni .  Per  quelle  porte  dellà- 
^'Salà  deli'  ElèEnofina  ,  fi  va  ia  Viveri 
/  Juoghi  per  foccorrere  il  Proffimo  in 
l^ii^i  i  'ftioi  bifogni  ^nto  per  T  Ani- 
*^iina  5  che  per  il  Corpo*  Tutti  quefli 
^;ÌS^hi  farebbe  lunga  cofa  iJ  deferi ver- 
^ti  ;  Ma  penfa ,  che  da  una  parte  Ibno  ' 

ij^iiogni  per  l'Anima e  colà  s'iftmi- 
«^'Ycotìb  i  faàcijilli ,  egl"  ignoratiti  V  & 

jX  6  ptoc- 
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49 1  iDefizìe' 
proceiira  di  porre  fu  la  booìa  {ìrada 
quelli  che  fallano  ;  fi  foppbrtano  gli 
altrui  difetti  ^  .  fi  riprendono  in  fegre- 
to;  fi  confolano  gli  afflitti  ;  fi  anìa- 
no  i  fuoi  nimici  ;   fi  parla  bene  d? 
quei  l'i  5  che  parlano  male  di  noi;  e  fi 
'prega  per  quelli  ,  che  ei  perfeguitano  • 
Dair  altra  parte  fonoi  bifogni  del  Cor- 
po; fi  affifie  ag}'  infermi  ^  fi  dà  loro 
,      ogni  forta  di  rimedi  ;;  fi  medicano  le 
ferite,  fi  veftono       ignudi  ;  fi  allog-  ' 
giano  i  pellegrini,  fi  vifitano  t  prigio- 
Jii  5  fi  rifcattano  gli  fchiavi ,  fi  feppeili- 
fcono  i  morti;  ed  in  fine  fifollevaogni 
Ibrta  di  ncetflkà  ,  e  fi  facrifica  la  far 
tica  ,  il  tempo ,  la  libertà  ,  e  la  vita 
in  follievo  del  Proffimo  per  T  Amore 
.    di  Dio  ;  e  benché  tutti  quefli  ogettt 
fcmbrino-  fpiacevoJi ,  fono^tutta  volta  sg- 
gradevoli  ;  perchè  non  fi  riguarda  pun- 
to r  oggetta^  ma  Diadi'  è  in  quelL'' 
oggetto,  come  é  in  tuttelecofe,  eaul- 
la  è  cosi  aggradevole  fe  non  quello  che 
riguarda  Dio^ 
F;A  Egli  è  certo»,  che  Dio  debbe  efferb 

in  tutte,  e  fopra  tutte  le  cafe. 
JEi'f^  E  cosi  in  tutte  quefie  cofe  noi  ci 
rendiamo aggradevoli 3  Dia.  Ma,.  Fi- 
ledone  ,  tu-  non  md  domandi  dove  fia- 
la Carità*  mei^efima,.  né  ciò  ch'ella 
faccia  ;  imperocché  non  te  l*'  ho  per 
anche  fatta  vedere  In  qucfìi  bcililfi^mì 
Appartaxnejoti . 
TU  Tu  noa  nxe  V  Eai  per  verità  fatta 


I 


Digitized  by  (^oglc 


y 

delh  Spirito.  4^  J 

^  pér  anche  vedere  •  Dov*  é  cHa  e- 

che  a 

Dopo  di  averti  fateo  veliere  >  più 
nei  hioghi  del  (lio  Palazzo  ,  per  chiù- 

.  éere  qiiefta  giornata,  voglio  fartela  ve* 
dere  in  perfona  ;  e  farti  ammin^re  iL 
fuo  principale  ,  e  più  ordinario  efeixi- 

,  zio  ,  e  le  più  belle  lezioni,  ch'ella  di 
a  chi'é  più  avanzati  ncir  Amore  dì 
Dio-  EUa  é  in  un  hiogo grande  in  for- 
ina  di  una  lunga  ^  e  larga  gallerìa  ,  in 
cui  fono  gli  oggetti  di  tutte  te  cofe  del 
Mondo  :  Ella  \\  purifica  ,  egli  acco- 
moda così  bene  al  proprio  ufo  ,  che  ^ 
a  fuo  riguardo  ,  rende  quei  foggettt 
netti,  e  trafparenti  come  il  criflalFo  ^ 
in  maniera  che  non  vi  fcopre  veruna 
macchia  ,  che  pofìTa  nu-ocerle  ,  o  vi  tro- 
vi niente  a  ridire.  Ella  né  fa  buon  giu- 
dizio ,  e  trova  che  l'oggetto  é  buono  ^ 
per  effere  un' Opera  di  Dio,  e  f3  com- 
piace d'ammirarlo,  e  di  lodar  Dio-  ; 
pèrche  Dio  é  in  ogni  cofa  ,  quando 

ella  ha  refo  Togp.etto  netto ,  e  trafpa- 
^   rente  •  Allora  fcopre  T  Immagine  di 
:.>>Dio  5  ch'era  n-afcofla  in  queir  ogget- 
•  to  5  ed  opera  che  tutti  quelli ,  che  foino 

paèati  per:  le  fcuole  delle  Figliuole  , 
^  mftrutte  da  lei  a  purgare,  e  polire  gli 

oggetti  ,  non  vedano^  fe  non  Dio  ir> 

ogni  cofa  .  Ma  «ota  a  quefto-  propofito 

una  grande  malizia  ,  che  ufo  T  Amar 

^  propria  a  q;uelli  chela  Carità  ba  iflruc- 

^    ,  ti  a 

^  ^.f^-  ...       ^  • 
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fenderli  netti,  e  trafparenti»  '  /l^ 
JFi/«  Cbm^^^'^Am  fi  trova  iSr 

ì0tst^io  quefta  Cit^  dell'  Interkm? 
tifa  si  ilende  in  ogni  pane  ^  ed  é  xiolà 
4^  ilwc  fta  il  maggiore  fiertc^Io  ;  fi  tra- 
^^j^fbrma  ,  come  il  Proteo  delle  favole  , 
/  *e  fa-ogni;  foft^  pet  infero* 

>  nar  gli  Uomini  ,  :e^fe»derli  • ,  Ma  ben- 

'  Interiore  per  la*  porta  dèWa  Fede  » 
pecocdiè^é  troppo  fiipeìi^  per  fot- 
y-r'  tometterfi  a  pafiare  per  il  piccolo 
4       Soiolo  )  é  peròcosì  agik  ^  che  falta  fo- 
pra  le  mura  ^  e  fcende  neir  Alloggio 
del^  Carità  .  Colà  fi  compisse  di-.ef- 
tn^nofb  ,  dando  de'  piaceri  de- 
licati ,  che  Uagannano ,  s^fen za  accQtfger- 
iéi\^^Cà  Vi  abfeia  pofte  le  mali , 
cheja  Carità. é  prudente, 
^^S^haM^  delle  fue 

àftuzie  •  Cosi  egli  !  é  più  accorto  con 
tó  ff  dìé  in  ogni  akrè  hvego,  per  in- 
gannare i  favj  fcolari  ,  cui  ella  infc- 
.l'.  gna  ,  e  fi  Tenreéd  fi» -ilicfej€»di,  iàr 
-:iegli  (pecchi  ,  come-j^ià  ti  ho  detto 
dviudkir'dioiorii  ddÌBì  iE£l^icat|iiHb  ^  che 
.  mia,  così  ben  fabbr4àate^  ;  e  fi  prende 

^cl^  tòno  di  un  raaravigliofo  aftlfixio|  t 

FìU  E  ccMjie  queflo  ?  i  1  r^-^i^.  ^* 

a;SÌi  rpccchi>  ponendo  un  foglio  d*ar- 
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«entò,  vivo  fopra  una  laftra  di  criflaf» 
io  i  e  fai  fm^  ,  che  l'aiigenta  vivo  il 

•  pretide  per  la  foliìà .  .  ♦ 
iPil.  So  l'uno,  e  l  altro;  é  che  per  dire  . 
.-  che  ima  ptrCona  da  <teiia  fbitia ,  fi^tli- 

ce'^  che  ha  dell*  argenta  viva  in  tc- 

Sttf  Ora,  quando  l*Amor proprio  vede, 
.  che  quelli  ,  che  la  Carif^f'i^riiifi»  y 
hanno  così  bene  efpurgara  ,  •  6'polìta 
ttìaa,  eùCvy  che  rhantf^  refe  iierta  j  ^ 
trafparente  ,  come  il  criftaUo  ;  ;e  che 

-  •  non  vi  ri  (guarda  no  più  (e  non  l  • 

•  magine  di  Dio  ,  la  qual'  é  nel  fondo 
- V di  quella 'CoHi purgata  ,  e  trafparente; 
"  quefto  traditore'  viene  a  porre  deftra* 
.'  mente  un  foglio  di  argento  vivo^  o4Ì 
♦.  follìa  né!  criftallo  di  quella  co'fii  ,  e  ■ 

•  Dio  che  -vi  è  dentro  ,  e  fa  uno,.f|ièc- 
'  dhiosU  qiieffa  cofa »  Allora  quello,  cìie 

-  non  rigiiardav»  fe  non  Dio  in  quella 
cofa  ,  non  v*de  più  né  Dio  ,  né  la'co- 

•  (a;  e  più  non  vede  fe  non  Tlmmagi- 
nedi  fe  (leflo  con  il  mezzo  deir  argen- 
to vivo,  o  voglia  fi  dire  'della  follia,  j 

-'dal  falfo,  ed  afiuto- Aodtof  pfbprtorfio- 
~  •  fìa  fra  il  Griftallo  ,  e  Diò ,  il  quale  dell^ 

i  coft  fie  Ita  hAté  nm fp&ecMé  ,..ftei 

quale  fi  mira.  '  \'  • 
.  Fl/'  Oh  quefta  fi  Ì  um  gl'ani 'àMkV 
'  '"ed  un'  infigne  malizia  ;di  quefto  tradi» 

-  tote  Amor  proprio ,  ^ed  è  tale  che  àoa 
.  ho'udito  mar  parlarne  di  fimile  V  Ma 

<be  mak  jie  quelSó?  r--* 

<'-3     •  Euf 
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4^  Delìzie  "  ' 

Euf  Un  mdle  skfSàì  grande  ;  pòkii^  V 
.  ar?iorc  di  cadauno  fi  ppKta  a  ciò ,  che 

*  riguacda  con  piacele.  QnandojwniìiJo- 

*  ifto  guarda  con  amniirazióne  ,  e  piacer 
re,  o  una  bellezza  iimakta/^  o  altra  co* 

.  fa ,  che  fi  poflTa  pofTedere  lopra  la  ter* 
'    ra,  colloca  in  quella  incontanente  ri 
fiio  amore  :  Ma  quando,  con  il  foccorr 
{q\  e  con  Y  iftrustione  della  .Carità  y 
i  ha  Ja^vorato  m  Tnanìera  fopra  quella 
fQfa.,  àn^jVÌM  refa  pura,  etrafpat^en- 
':\  t%y  aliora  non  riguarda  piè-  la  cofii  y 
ina  rigiiarda  ù>\o  Dio  ,  eh*  é  nella  co- 
:  A  5  iié  mirando^  cbe  Dio  ^'  akra  non 
jama  inqwella^cofa  cbe  Dio*  Ma  qUw^^n- 
ào,  queRo  jisidinwe  Amor  proptioJìa 
del r  argento  vivo,  e  della  falJìa 
tnu^  quetia  ^ofa  purificata  tfaipàrcn* 
•  te  ,  e  Dio,  cW  è  in  quella  cofa  ^  e  ne 
lia  fatto  eoa  i)De{lj>  iDetxo  uik>  fp^c-» 
.  chio^  allora  non  fi  nwra  piène  la  co- 
fa,  tìè  pio  ,  ma  fi  mira  fe  ftefTo  v  e 
T^tCOSì  non  fi  ama  piò  che  fe  ftefìfo  in 
.quella  cofe^  ed  in  tMte  quelle,  dove 
j'  Airyor  proprio  ha  fatto- i  ftioi  fpec- 
r  chi  •  Ma  non  folamente  fa  ufo-  di  que* 
;  ftaafttt^  Titlle cofe  f«nfib}H  twi&k^ì^ 
)  £^  (M^etie.^  fpirMu^iV  ed 

inganna  taiifnente  quelli,  chcrfono^  en-- 

/dtf^  Città  deirintec^V»  cbecre^ 
^  diopod^anar  Dia  folc^  ideile  cofè^*  bkm 
;  io  vedendo  più ,  credono  che  fia  nelle 
,  ^fpfe  jQQ«defiiiie  ,  ed  accade  poi  ,,.chc  „ 
eoa  H  p^tzza  4i.E^i^  ^fg^tp^  vivo  ^ 
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che  TAmor  proprio  hapofto  nellaco- 

.  fa,  non  mirano  più  Dio,  ma  riguar- 
dano folamente  fe  fleflTi.  E  così  ricer- 
cano gli  Efercizj  fpirituali ,  i  gufti  ,  é 
molte  altre  cofe  per  Amore  di  fe  nie- 

.  dcllmi  5  e  non  per  il  folo  Amore  di 

.  Dio  ,  e  cadono  infenfibilmcntc  nelf 
Amore  di  fe  medcfimi . 

Fi/.  Mi  dici  unacofa  mirabile;  ma  (pie- 
gami ciò  un  poco  meglio  con  V  efcm- 

.  pio  d*  una  cofa  fenfibile  ,  e  vifibile^ 

Euf  Figurati  a  cagione  diefempio,  che 

-  un'Uomo,  eflTendo paflatoper  laScuo- 
I        la  della  Mortificazione,  abbia  veduta 

,  una  bella  Donna  ;  la  Carità  ,  che  lo 
ìftruifce,  e  che  non  vnole ,  che  ami.^ 
fe  non  Dio,  e  niuna  Creatura  fe  non 
per  l'  Amore  di  Dio,  gli  ordina,  con- 
siderando quelToggetto,  di  levare  tut- 

,  to  ciò  che  foffe  d'  impuro  dal  canto 
fuo ,  cioè  a  dire  ,  ogni  cattivo  pende- 

.  ,  e  gl'impuri  defiderj ,  che  quel  beir 
oggetto  gli  può  cagionare  ;  così  aven- 

.  do  levato  tutto  quello  potcfTeefrere 
\  .    impuro  a  fuo  riguardo,  allora  lo  rende 
1        puro,  netto,  e  trafparente ;  di  manìe- 

.  ra  che  non  riguarda  più  T oggetto  ^ 
I  ma  Dio  folo,  ch'é  in  quell' oggcttó  ^ 
.     ^  cpm'  é  in  cani  cofa  •  Di  fubito  loda 

.  Dio  in.  c^ueir  OR^etto,  come  quello  che 
ha  creato^  una  cofa  sì  bella  dicendo  fra 
fe  flefTo.  C^anto  deve  effere  bello  quel- 
lo, che  fa  tofe  sì  bel'C  ,  e  che  q  la  for- 

.  agente  di-^utte  le  bellezze  ?  Ma  dopo 
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*  di  aFér^^rificato  queilo  lteH^  oggetto 
-"'Wi  fl!anfCra'cbe  -ld  ha  refo  trafparen- 
■  te ,  é  che  più  non  lo  vede  ,  tnà  \l«de 

Dio ,  fc  r  Atndr  proptì&  fiitncciofa-lti 

*;  lui,  onde  fenta  qualche  vanagbria  4i 
oggetto  ,  cott-  tèttte  te  fuèàttifct- 
**tnre  ,  e  fe  erode  ^  ché  queKhi  ft^rsa  ven- 
£^  dalla  fola-  &w  tìtiftìSM,  \  e  ^on  da 
"*©io  ,  allora  non  riguarda  piii  né  l'og^ 
'  gètto^,  né  Dio  ;  ina' égli  rigiiarda  fe 

*  mé&fimo'j  ed  é  qucfto  Tefifetto  dique- 
^p^/Wgémio  ;  o  di  >ifefta:^lla  <he.? 
""^  Amor  proprio  ha  pofto  in  mézzo  fra 
^j«iefto^  .ògiWEO  ,  e  Dio  ,  i|  quar  ha 
'"Tpftb  di  yjuél  beir  oggetto  uno  fpec- 
"  ÉHìo;-con  il  quatti'  Uomo  fi  miaa  * 
JP"//.  Intendo  'ora  '  beniflìnjò  tutto  ciò  , 
~'  btnché  iia  una  delle  pjcù  fotti  li  cofe  , 

delle  più  difficili  da  comprender^. 
^  uf  Benché  tu  non  fra  ancora  aflai  av- 
.  Mmsttà  nelle  cófe»;  dell'  Interiori  per 

*  feène  comprendere  ^quefto  fegreto  V'^ho 
rf^^^  cfèdutó ,  cf»^,  at^ti  di  fafti  ea- 
^  tì'are.  nella  Gir tà  ,  conveniva  farti  in- 
^  ^rtéèreqiwft»  fegfctondi- Alloggiodd- 
-  ^ìà  Carità poiché  é  quello  del  fuomag- 
^  'g!or','ererci8io  ,  qtM:ed'é>  perfetta  :  iaf^ 
<  , 'finché  tufìa  avvertito,  che  nelle  cofc 
^  ,deir  Inceriofe  y  -è  iie»«  fph-itualttà  , 
^''quefto  mfale  accade  fovente,  'non  fi 
: . .  prende  c  nra  ;  poiché  dopo  di  aTcre4)a- 
*'^iificato  ogni  for^a  di  oggetti  con  il 
^éìczzo  delia  Carità  ardente  ,  o  écll- 
"^  jàmorc  di  Db ,  r  Amor  proprio  pòifcp* 


9  • 

dello  Spìrito.  495/ 

.  Wa  fenza  accorgcrfj ,  e  fa  che  l'Uoma 
non  confìderi  più  Dio  negli  oggetti  ^ 
ma  confideri  luifolamente;  ed  allora  5 

.  ch'egli  fi  crede  il  più  favio,  é allora, 
ch*é  il  più  infenfato.  E' accecato  dalT 
Amor  Tuo  proprio,  i!  qiial  é  così  p*i- 

.  colofo  ,  quanto  quello  che  aveva  per 
gli  oggetti,  avanti  di  averli  purifica- 
ti,  e  refi  nettr,  e  trafparenti. 

F//-  Cotefto  é  un'^  inganno  molto  perx--N 
colofa  nella  Città  dell'  Interiore],  t 

'  nella  fpiritualità .  Ma  che  rimedio  fi 

ritrova  per  quefto  male.? 
Bu{.  Il  rimedio  é  ,  che  la  Carità  arden- 
/  te,  che  ha  il  guardo  acuto,  e  vivace, 
cerca  con  ogni  cura  fé  l'Amor  proprit> 
fia  filrucciolato  appreCTo-  di  lei  ,  ed 
ifiruifce  i  fuoi  Scolari  a  ben  guardarfi, 
fe  in  una  cofa ,  nella  quale  fi  'occupa* 

•  no  ,  riguardano  la  cofa  ,  Dio  ,  o  fe 
medefimi.  Se  riguardano  la  cofa  ,  e  T 

•  amano  éfegno,  che  nonne  hannaanco- . 
ralevata  affatto  tutta  la  lordura,  e  che 
ancora  non  è  ben  nerta  ,  e  trasparen- 
te :  Elfa  gli  eforta  a  travagliare  an- 
cora,  In  cafo  che  quefia  cofa^  diven* 
ga  totalmente  trafparente  ,  e  che  ia 
efTa  non  veggano  (e  non  Dio  ,  eh'  è 
in  quella  cofa  ,  fe  vi  guardano  Dio  ,  é  V  ' 
amanojè  fegno ,  che  hanno  bene  operato 
fopra  la  cofa  ,  e  che  tutta  la  lordura  a 
fuo  riguardo  n'é  ufcita  ;  Mafe  fi  ama- 
no,  e  riguardano  loro  fieflì,  é legno ^  - 
che  l'Amor  proprio  ha  operato \  e 

vi 
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'>  vì  ha  foftò  del  fuo  argento  viva  ^  o 

*  dèlia  fut  'Miia  ^  e  tie  hafenywiio  imo 
fpecchìo  .  Allora  ella  àvvifa  i  fuoi 

'  Sccibri  di  prgtiaf«tÌe>iccolt  fptedilM- 
ti  dà  fua  Figliuola  IMlmiltà  ,  e  di  le* 

1  ^fé  é(M  ogm  corti  «attor argentea v)<* 
vo  a^l  di  fotte  di  c[aella  cofa  trafparen- 

-  teV  alche  cdoirieite  okiUo  stvjt»  V*0c^ 
'  cbio  ^  éd- operare  incefFantemente  ; 
'  pèìdtè  Tempra  V  Amor  proprio  :  sMn-» 

iinua  ;  ed  in  un  momento  ffende  il  fuo 
ibglk)  di  argento  vivo  ,  fenia  rcbe  iie 
ne  accorgiamo;  e  medefimamente  in- 
*-ganna  ia  noftra  Vida  ,  infiDuandoii  7ÌÀ 
^  noi  fleffi  nel  medéfimo  tèmpo  «he 

*  -tien  penfianio  5-  che  à  riguardare  ^  >eA 

•  -amare  Dio  trelle»  cofe  ,  é  ^noi-^-ifon 

•  guardianf^o  j  né  amiamo  ^  fe  ru)n  soi 

^il.  Mi  hai  fatto  gran  piacere  di  dar- 
gli citf  si'  bwm'ai^fo  in  [qiieftoapfar* 
tamento  delia  Carità  ,  accioché  cen* 

-  £deri  qiiaédo  farò  nella  jQttàv  dfeir 
Interiore  ,  Te  riguarderò  la  cofa  ,  0 
Dio  I)  o  me  Aei&t;  perché  ben  veg* 

*  giOj-che  non  conviene  riguardare  che 
^  Dìo      non  già  la<oia  ^-né  me  «  :Se 

m'  accorgo  ,  che  riguardo  fa  cofa  ^ 
..Opererò  a}>cora:  per  renderla  netta e 

•  traC^arenèe  V  in  maniera  che  più  moft 
^:  la  veggta  ^  né  rig^rdi  fe  non-  Qio  in 
--'  «lei^  e  ndn  in  me.  ^ 

La  incendi  Dra  airai^.hene  ^  ed  é 
'  ^lefia  «(Bar  biitMsa  iezjone ,  eh*  kmito^ 

^  ^^^^^^ 


-  Digitiz.  ^^J^^ 


dello  Spìrito  ^ 


^^^^fmmtA  ^eft-  eggi  in  quefio  Pàlavli^  ' 

della  Cariti;  e  chi  fa  quefta  può  van- 
y  mtCx  d'eiTer  Matilro  ^  e  di  potere  far  , 

*  ^!iàeUe  lezioni  in  tutte  le  Scuole  della 

•  Carità,  è  delle fue Figliuola. ' 
FìL  Confeflb  che  le  lezioni  defì'Arti  , 

delie  Scienze  ,  della ,  Filofo&a  ,  e  di 
V  tutte  le  cofe  le  più  r  levanti  ,  che  fi 
veggono  ne'  borghi  della  Città  dell' 
*^Ifrteriore\  cioéadirc!  in  tutto  il  Mon^ 
do,  non  hanno  niente  da  paragonarti 
ralla  bell«S2a.>  alt»  ftiblimttà  ,  né  ikV 
utilità  di  queila  lezione  ,  che  nìi  iìai 
;  fatta  ;  e  condfco  cfae^la  CMicè  è  un* 
'  eccellente  Macftra.  Confeflbin  oltre, 

-  che  in  tutte  le  Deibrisioni  ,  •  che  thi 
e  hai  fatte  nelle  belle  dimore  de'  bor-* 

ehi ,  quali  «hai^itrovate  cosi  <|tiivmiira« 
bili^nelTuna  può compararfi alla  meno- 
^  aia^^^kcheaia^*  di  quelio  marta  i^iglidfo 
Appartamento  della  Carità.^       •  t 

Tu  credi  ora  ch'^egii  iìa  ^  bello 

•  di  quello  delle  fue  Figliuole  ^  il  quale 
ritrovavi  più  bello  dei  più  pompofo 
1^^' borghi  •         •       :  '  '  • 

ipi/.  Nott  precipiterò  piò       miei  giù* 
;  »dte)  ;  tmperocché  veggio  che  tu  mi 
^^f<opri  ad  ogai  paiTo  cof#  fuperioriaU^ 
f       mia  fpefOMa  ^  e  mag?,iofi  àtìh  flrèfl* 
I       mia  immaginazione .  ^£  benché  (i  f#c^ 
r  eia  qoefta  potefta^  Bi  dif^pprofo  nel 
medcfimo  iftantc  ;  benché  mi  abbi 

-  iàte»  :entrarc  la  porca  della  Fede  5 
:t  io  fono  ancora  in<2 redolo  I  poiché  nuu 


po  lio  . 
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4  '  • 

stppnfo  credere  che  tu  poiTa  %XBt'V.dl^e 
. .  «cUa  Cttfiè  alcuna  4>elte%i^  ' ,  «è  Jic* 
•}  chezza.,  (iie  poffa  i^uagliarfi  allabel- 
I  l^za:,  «-.^ric^bem  rdelP  Àitoggio  del- 
la  Fede.,  della  Speranza  ,  e  dèlia 
,  <uarttà  ^ .  benché  noi^  fia  t<u»to  finVjra 
'.  fe non  allo  ingrefTo.  Che  potrai  tu  dun- 
r  ^oe^iarmi  vedere  àel  <Pfdaiiao  del.  Ré 

•  ujiedefimo?!         •  ' 

^o(»^i«&lana  di  lae^  jTf  san  vuol , 
;  che  dopo  di  averti  pr.omefTo  di  farti 
'  -vedet^    e  guftare  ideile  <;ofe  'femore 

pià  aEnHiirabiii  ,  non  ti  abbia  ancora  • 
',:i»gaDnato  ,  ma  fidati  in  Dio  folo  ; 

perché  egli  folo  -ti  ha  fatto  paf&te 
,  ptr  la  Por  ttk -della  Fisde,  e  ti  ha  fet- 
.  to  &re  ingféiTo  «osi  pomvp^o.  E 
.  'Ci»«^  4>itf^y  che  egli  non  tiilia^  fatto 
.  'tntfafe;  per.rtoi  .«ònofeere  eh*.  >i«f  t* 
K.  ,.W)bia  ingannata-,  quaedo     ho  pro- 

«neiTo  cb>  egli  .liieidefìmÀ  Mti  .-dimbe 
..  de*  iu<jpji  e  de*  guflì  al  di  lòpra  di 
r-^^uantò  -itn  po0a  giaiiiiiifti.  ìiòmagi- 

JPi/.  Mi  Tento  indegniiTimodi'.tsli 
:  e  di  tali  Fufti  ,  e  mi  ftiwieifei  stroppo 
4..-  fé)ice  .  ■    ii  ^coinpiace0è  j>dr  -toljecarpl 
.  tu«a  la  mia  vita  in  up' angolo  di  quc* 

i  Àa  Q^iira  Volta  delia  .Fode**:  -.-} 
JB«/.  Niuno  8  indegno  ,  ì*'ikdone  ,  dJcfl'! 
V  trMe  i9  fluefta  Volta  i  ejiwo  vi  «n- 
• .  '  tra  fe  non  con  la  Grazia-  di  Dio  ,  * 

•  |MW  rimale»^  fua  bcmtàvS  il  defide' 
...lio^.chp^tifiji;.^  d«* ima^ori  ,che.  » 
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poffkno  a vér& ,  poiché  fi  c©inpia«^ 
queÙ'  angolo  il  più  oicuro  di  quefta 
Volta  delia  Fede,  dalla  quale  lì  ritrag- 

f  ^gpno.i  mggìo^  lumi  ,  ed  |  njaggio^ 
piaceri;  e  Dio  fi  diletta  molto  di^l^? 

•.•  taie  era  quefte  tenebre»  Ma<  ttt  non 
potrefti   tomprénderc  prefentemente 

%  quefte  maraviglie,  che  cooiincerÒ  4^. 
;  ^  mane  a  fcoprirti  .  Prega  Dio  intan- 
to, che  «ai  :psrnwti»  lo  ,€coipsméo\f 

T  per-fna  gloria,  e  pér  tua  falutc. 

•'ìFf/.-  Non  riiparmiefò  le*  mie  preghiérè 
"  per  pttenereunagraziacosì  fegnaiata  ; 
.  ina. quanto  più  ella  égr^d?.^  tanto 
fiù'w  mie  preghiere  fono  indegne  di 

'  v  ottenerla  ,  né  rafpett»',  che  dalle 

ATpettiamoIa  foio  da  Dio  ,  ,  e  p're- 
gtùìamoto  eoa  una  intera  confidenza 
iiella  faa  infinita  bontà ' 


»  l'i! 
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STradi  pèr  tfficàràrè  fà  proféift  €tt}tii!e'.del 
:  Vanni.  '     *    >  *  :  "    y  ' 

ÌiScttimana  Eucaiiiiiisi^  Bfcrcixj  Pi^tiscr- 
Saoii(riQ)o  Sicr amenti»,  del  detto # 
Iftriiiiont  {opra  il  VenerabiUiTimò  SacriBcio 
^clla  Meda  .  del  detto, 

Qiiarelìmale  di  [Monfrgn.  Luigi  Fronieittic- 
4^^tra4otl^  nàiof^nìénte  dal  Frahcefe  • 

A  vvettiftienti  a*  Pr»t«ft?tiri ,  ^  MotrTfiQidr 
B<^(fuct  \k€fcoyo,  di  M'??|Uc,.fr^otM'^^  Ffa«" 

c  e  f*e 

*  El^amé  e  Difc/a.dél..Decreto  di  Monfignftr 
Card^fBaJe  dr  Tòurflbn  per  gHaÌ9àÌTÌ  della 

Pratica  delCrifiiano  in  cui  s-infegna  iloic- 
todo  per  vivere  Griftianamente  ;  sì  rrcll^ufo  dc 
Sacitamenri  )  e  buone^Opere  ^  come  ntìmiwg' 
£Ìp-Jc&li  U<6<?i,  eaflaritcww^rjtli*  -  ^  ^  . 
^11  Peccatore  Convértito  a  Fervof ow  rtni^ 
lenza  dilla  confidcraiiouc  dbìla  j^raveixa  dd 
Peccato  mortal«^«-*^ •         •  ■ 

il  Paratlifu  AppeKo  al  Criahna  affiochì  vo« 
^lia  entrarvf.    *  ' 

Umiltà  del  Cuore  ideata  ia  Pcnfieri?e 

affetti  ^à  eccitarne  la  Pratica» 

AlittiCttto  fpiriruale  per  rotrir  T Animili 
ciafcun  gforlio  del  Meìct  ^  ,^ 

Iiloria  Santa)  che  comprende  tutto  ciò  Cii^ 
h  avveiìiito. dalla, Cr<;aiioiic  delM^ndo  finoa 
ttoAri  giorirf  x  Éieg^e  dcM^cdiio  j 

come  in  queHà  del  Nuovo  T^amcmctiioo** 
Regnante  Pontefice  Clemente  aIIì    '  ,  ^ 

Hittoria  dèlia  Vita,  Miniftero,  eRegcM* 
' -del  Cardinale  Xìsmum  tradotta'-dal  Francelc 

Manifefto  d*»»  Cavaliere Gfiftiaiio  convcr- 
tito alla  Religione  Cattolica  ,  a»  fooi  9Xm 
d£Ìk  R.«ii£ioni  PiCt«%iRif#rma(c« 

i.  duo 3^ 04. 
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